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VIA LATTEA 

DELLE SCIENZE. 

Additata a chi brama follevarfì fopra gli altri 
Uomini con Invito univerfale ad intra- 
prendere con lo Audio un si no- 
bile, & eroico fentiero. 

OPERA DEL. PADRE 

ERCOLE MATTIOLI 

DELL* COMPAGNIA DI GESÙ'. 

DIVISA m QUATTRO LIBRI 

Nel primo <1 difcorre del gran pregio del fapere. 

Nel fecondo fi ribattono tutte le ìcufe* -che «'adducono da 
chi ricufa di fludiare. 

Nel terzo fi adducono le caufe eftrinfeche, che infiuìfcono 
nelle Scienze. 

Nel quatto li prefcrrvono i mezzi opportuni per non errare 
nel Cammino delle Scienze. 




Dedicata al Stg. Cavaliere Se metter 

NANDO VINCENZO RA 

COSPf, 

Conte della Porretta_». 

PARMA, MDCCX1. 


Per Paolo Monti all* Infegna della Fede. C$n licenza di Super* 
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SIGNORE* 



Gli nàti ha dubbio alcuno 
edere il Padre Ercole Mat- 
t ioli ; della Compagnia di Ge- 
sù peryariefcielte lue Opere 
giuftamente da ciafcun_. 
reputato uno deprimi Let- 
terati del noftro fecolo: Per 
la qual cofa dovendo io pubblicare per via^ 
delle mie Stampe la prelente Opera intitolata 
LA VIA LATTEA DELLE SCIENZE, 
parta nobililfimo di un tanto celebre Scrittore, 

rn’è 



m’è paruto ben fatto di prefentarla a Gratin 
Perfonaggio, come degna della di lui Prote- 
zione. Or mentre io andava meco lidio pen- 
fando con qual Nome doveffi pure onorarla* 
mi s apprefentò innanzi il Voftro,ò Signore* 
come conofciuro da tutti coloro, che diritta- 
mente giudicano; perciocché oltre 1* elle r Voi 
uno de* piu ragguardevoli Senatori di Bologna 
voflra Patria, liete eziandio ornato di tutte 
quelle Virtù più rare, che in vero Nobile 
trovar fi poffano. Laonde giudicando io, che 
quello Dono vi fi conveniffe, come a gran 
ragione vi fi conviene, umilmemente ve lo 
preferito con tutto lo Ipirito, fupplicandovi 
quanto più fo , c pollo a guardare il folo 
Animo mio, che vorrebbe quell’onor farvi, 
che per lui li potelfe maggiore- Tralafcio di 
qui dire i Meriti dell’ antica, e nobiliflìma 
voltra Cafa {ficcome afsai bella, e convene- 
vole ufanza è di coloro, che qualche Opera 
indirizzano ad alcuno Signore) ed infieme* 
mente comendarla, annoverando i Senatori, 
ch'ella ha dati alla Patria, i Capitani a gli 
Efcrciti , gli Ambafciadori alle Corone, e i 
Porporati al Vaticano , perchè Voi per pro- 
prio valore liete già tale, che non fa mellieri 
onorarvi con le laudi de’ Voltri. 

Piac- 
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Piacciavi adunque', Signore, di benigna* 
mente ricevere quello Dono, benché picciolo 
rifpetto a Meriti voftrr, e di gradirlo a mi! 
fura del grande Ofsequio, con che vi vien^. 
porto f mentre con quella maggiore riverenza 
che debbo inchinandovi, mi" protetto. * 

SIGNORE 


✓ 

Utmltfi. , Dlvotifr. , td Op^ntofift. Ser /' 

Piolo Mosti • 


O pus infcriptum: La Vi* Litica delle Scienze , lu duosTomo# 
partitura, Authorc M R.P Heriule Mathioiié Societaie Jcfu # 
legi,.& quidem attentò, nihilque io co cognomi contra fidcm fan- 
ftaqa catnolicam, ncque contra bonos more* , ideoque arbitror 
pofle rypis mandari Ego D. Raynutiu.s Aja Monachus Caflin., de 
prò Officio S. Jnquifitionis Parine Librorum Scrutator. 

Datura in Monaflerio S. Joaums Evangelift* Parme die 1$, 
menfij Decembris 1709. 

. . I 

Die jj. Februarii 1719* 

Attenta predica Atceftatione, 

/mpr imitar 

Fr. Thomas Maria Gennari loquifitor Gcneralis SiQffi ciiParm* 
Jmpri m.ata.r 

Aloyfius dalla Rufa Vie. Geo. 

Vidit h- Maftai .Prsfcs Carnee 


PRE- 
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PREFAZIONE 


Al benigno Lettore 
yf cut fi dà notìzia del Titolo delf Opera'. 

A Via Lattea, che, al diredi Pro- 
clo, è quel Circolo maflìmo.che 
defcrjtto dai centro del Mondo» 
con diverfa latitudine, e denfità, 
obbliquamente (corre trà l’Equa, 
tore, & i Tropici, più riftretio 
intorno à Caffìopea , Se al Cen- 
iamo, c più dilatato intorno à i 
Gemelli , & al Sagittario , hà rac. Proclus 
chiufo in sè , trà innumerabili a( l h ncna 
Stelle, le infinite bellezze, che_, $phxr*i 
attraflero à sè le menti de’ più acuti Filofofi, à divifarne 
gli alti Tuoi pregi; fervendo però à molti d’un Lurainofo 
Laberioto, in cui fi perderono, con opinioni ftravaganti, 
fenza quel filo di lume, che porfero à più Moderni i Can. 
nccchiali , per mezzo de’ quali accertaron le proprietà de* 
fuoi vanti, trà l’altreCoftellazioni affatto Angolari, & ufei- Plutirch. 
fono alla luce del vero, che non ebbero gli Antichi , ap. 1 j depla- 
preiTo Plutarco. E quali pregi della Via Lattea non fi rac- cit * ph,,t 
contano, non lungi dal favoleggiar de* Platonici, che Ai. c * 1, 
marono fotte la ftrada battuta da i Dii, e da gli Eroi, Se. 
nuiam tritarti à Diis , & Heroibus , Mac ultrò citròque meati • 
tibusy con Papplaufo di Manilio? . • 

An forte s Anima dignataque nomina Calo _ - & C Macro. 

Corporibus refoluta fuis , terraque rcmiffa, ' bios I. «. 

Hàc migrant ex Orbe , fuumque biibitantia Cahm • * c. 4 . > 

Aibcrios vivant annoi , mundoque fruuntur . ~ Manilla* 

Pofciache il fuo più cerco, e Urano prodigio è , con que* ••»€•§« 
raggi, con li quali fù creata, il renderfi Madre di tutte_, 
quelle Stelle, che al numero di fedici, nel corfo di tutt’i 

A ^ fecoli 
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V re faeton? 


Tìrho de fecoli addietro, fi annoverano , e da gli Aftronomi , Stelle 
Stelliano- Nuove, fi addimandano, per non elTer giammai fiate pri- 
vit : ma vedute, e airitnprovvifo comparfe in pubblicoTeatro, 

mete r c ^ trionfo della maraviglia; perche Tempre in vicinanza del- 
4 j t ° * la Via Lattea , per oflervazione di Ticone, fi diedero à di- 
Cremoni- vedere; quali che alla nafeita , & alla Cuna di quelle, ol- 
» us in A- ire la materia , apprefiafie unicamente quel C reolo rag- 
pel c f' a — • giante il latte, e le falce della Tua luce: Mà che? S'op- 
L P 0 ^ a ^ oria ^ r, ^ ote ^> e te negò il Firmamento 

Antonini P er patria , e la dichiarò femplice Cittadina delia Regione 
Polui in- elementare ; non mancando à quel Principe de' Filosofi 
digreflio- molti feguaci della fu* opinione; finche con perfetti ftm- 
nedcOr- ment i Afironomici, e con le Paralalfi , quali argomenti 
fleo L# * fvidentifiimi, convinti del contrario, altri pur della fca_» 
Cotùniui fcuola vollero , che Arirtotde conofceffe due Vie Lattee, 
i. meteor. una Celefie nell'ottava Sfera , & un'altra elementare; 
Irfi. H pretendendo,che fi multi pi icaflero le Vie Lattee, folamen- 
Fortuni- te> p Cr falcare la riputazione dello Scagirita ; in modo, che ; 
Fi de*no- ^ crc ^ c ^ e » c ^ e < I ue ^ g ra ^d' huomo non mai averte errato , 
rii Aftri» ideò ponuntur , & multtplkantur Gaìax'ta , ut Arinotele* nun* 
c. j 6 quam crr^ffe concedatur ; in favore di coi farebbe altresi ne- 
Rie ciolu» cedano fingere due ZoneTorride , una , che il Filolofo di- 
ìd A, ™*‘ chiaro inabitabile, & un'altra che l'cfperiinento de' Geo- 
5 e o t .,|f‘ grafi infegna eflere abitata. 

£xis. ' Mà, dove alcuni Arifiorelici da que' candidi , lancinanti 
jofeph A- Avori della Galadia , quali dalla porta favolofa de” fogni 
eofiiHift. fallaci , rimarti ingannaci nel lor parere, e perciò riprovati 
r*1n C ^^ a moderni Scrittori, ci condannarono ad abballar gli oc- 
in N fido c ^^>P cr m,rar « sr* lecofe elementari un® feconda Via Lac. 
Sydereó. tea , Io v’invito in quello Trattato, mio coriefe Lettore, 
Retrudui à (ollcvare le pupille, anche fopra le cofe celertr , per con- 
U.meteor templare una nuova Via Lattea, che trafeende le ordina- 
c '*'r rie Sfere create, dC è quella delle Scienze, e della Sapien- 
; *>o paragooc di cui ftimò il Sapientilfinao Salomone 
càb*v*l af<rn *> C loto fpregievole, l'Oro, e l'Argento? 

* i.rreteor- omne eiihn aurum, m rampar adone cjux , arena eff esigua , 
tcxt.4;. t am quam lutttm afiimabitur argenfum , in coofpcflu illhtf . La 
, Sap- 7 1 Vi* Lattea , ch'io propongo, fi rartomiglia certamenre io 
. . * ciò alla Celefie , perche , dove quella comincia dalla Coffe!- 

laiione 


benigno Lettore . >5 

rr-g^-Tr * im 

lezione di Cafliopea, e dopo uo gran giro, in Cafliopea-» 
parimente finifce. 

CaJJiopaa petens fuper ipfum Pcrfca tranfit , M«nìl. 

Orbcn.quc ex illa captum , concluda in illa ; °ki fupr*. 

Quella parimene imita il Tuo corfo, e fé l’ Aftronomia in 
efla riconobbe una parte Jucidittìma, inGgnita del nome di 
Cattedra; anche quella ,con più vantaggio, io una più ra- 
ra CaflSopea erge Cattedra viva , e più ripiena d’Oracoli, 
che di raggi , e diviene feconda di Stelle Nuove, che fono 
quegl’innumerabili eefori di lumi intellettuali, de’ quali è 
vera Madre; vcncrunt , per atteftato Savio , nubi omnia s ip> 3> 
bona pariter cum illa , qua omnium Matcr efl. Onde, fe pre- 
conizzo quella Via , per il vero fenderò de* gli Eroi al 
Cielo dell’onore, e della Gloria , non feguo già i capric* 
ciofi delirj de’ Poeti , mà la voce de’primi Maeftri del . 
Mondo, e porgo l’orecchio à Seneca , che intima ; Cre-$ catc gp 
damu s fextio monflranti puleberrimum Iter clamanti ; Hàc 7 *. 
itur ad Alìrca , cioè folo per la Via della Sapienza. Que- 
fta fù la rara prerogativa degli Ateniefi fopra tutti i Popo- 
li, per etter appretto loro l'Emporio di tutte le Scienze; 
Atbenicnfcs babent c -etera communia cum Gracis ; fed foltViam Athense- 
invenerunt , qua ad Calum ducere : . Quello fù l’Elogio me* usl-l. c.d. 
ritevolm^nte impretto all» Statua di Diogene il Cinico: 

Ad Vitam mifcrìs mortalikus aquam Diogtn^ 

Monftrata cfl facili s , te Duce , Q* ampia Via, ir er pJf 
Quello fù l'encomio dato à Zenone ; Invenit Solus ad j 

aftra Viam . # Amipitcr 

E con ragione chiamò le fue coflicuzioni Giulliniano: Sidoniua 
Viam lucidam y & apertam ; per ettere le dottrine Grada <1* Ztno- 
piena di luce, & aperta a tutti. O’ bene avventurati quel. . 
li, che s’incamminano su quello luminofo fentiero, e non $ * ' ' f * 
paventano que’ Moftri , deferitti da gli Aìtronomi intorno s ** 
alla Via Lattea, quali fono la coda della Coflellazione del* 
lo Scorpione, ò Inarco del Sagittario, che non fanno im- 
primere , che ferite vitali, con i raggi loro, con animarci 
all’intraprefa . Ben* intendono, che, come la Via Lattea 
in Cielo hà un braccio, che dall’ Afterifmo del Cigno Ci ri- 
piega verfo il meriggio, io modo che terminando intorno 
all’Aquila Celefte, quaft raddoppiata ivi fi dimoflra; Cosi 

A t U 


V. 




4 Tre fazione al benigno Lettore. 

la Via Lattea delle Scienze dal Cigno della Poefia, e del- 
le belle Lettere ritorcendoli verfo l’Aquila delle più acute 
Speculazioni , forma un doppio teatro à gl’ Intelligenti. 
Non fi tema fatica , ò travaglio in quello fentiero dello 
Audio, per la lunghezza del cerio , perche fi troverà appia- 
nata la Arada, e refi deliziofa, al pari di quella fabbricar» 
Girgìlaf- da gl' Incas., ò Monarchi del Perù , che per più di feicenro 
lo di Ve Leghe , con edere abbattute le rupi , & innalzate le valli , 
lncas* era ornata > P er cot, diani alloggi , di fuperbi palagi, e-* 
Picuo aS ' g‘ ,ardirti > c guardàrobe preziofe; e così riti f’cirà la Itrada 
Media—* della feienza comoda per il ripofo della mente, e con tutte 
leiva di le provifioni ad un opportuno riftoro, e quella, che parea 
varie Le JunghilTima , parerà , che lì faccia quali faltando , come 
rioni p. cercut 3a aeli’ Arabia ^ quarti , nifi faltando preterire licci . ri 
H?ft. A- & rafferabrerà afpra fui principio, porgerà un latte dolcff- 
rab.& Re- fimo alla femente.de’ più nobili penfieri, come del Circo- 
gniFcr. lo Latteo del Firmamento parlò lo Storico naturale, Hit • 
Flin l i juj defluvio , veliti ex ubere aliquo , fata cuncia ladefcunr . 
** *♦* lo invito chi legge , ad intraprendere per una sì com- 

mendabile Via il viaggio dello Audio, con aflìcurarlo, che 
per tal mezzo arriverà à quella Sfera, in cui è la felice me- 
ta del cori© degli Eroi , che del Nome di Saggi A pregia- 
no- 
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De i Capi dell* Opera. 

LIBRO PRIMO. 

• s 

Si divifano le prerogative della Scienza . 

CAPO I. 

Il primo pregio della Scienza è , liberare dal gran male detT, 
ignoranza» 

CAP O II. 

Il fecondo pregio della Scienza è> il perfezionare Puntati* . 

P giura . 

CAPO III 

Si n oflra la grande utilità della Scienza per formar il buon 
co fi urne , e deprimere il vizio. 

CAPO IV . 

Si profeguifee , à dibiarare !a forza della Scienza anche contro 
la pelle d' ogni vizio maggiore , e più contumace . 

“ CAPO V. 

Si dà y à divedere la ( lima univerfale t che donano le Scienze 
ad un Letterato più che le Ricchezze. 

CAPO VI . 

‘ La Scienza con feri fee più credito , & onore dì quel , che faccia 
■ la Nobiltà de* Natali. * 7 

CAPO VII , , 

Si preferire l f onore, che deriva dalla faenza, à quello . che 
s acquijut col valori deli Armi. " 

CAPO Vili. 

Si moflra il pregio de ’ Letterati per via dell'onore ricevuto da 
errincipi , 

r 

libro secondo. 


Si proponganole feufe y che adducono alcuni nel ritirarli dallo 
Hudto , e fi ribattono , 
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CAPO I. 

Si rifponde alla prima fcufa di chi s'aliena dallo Radio ,* per*- 
(he pochi jiudtano, 

CAPO IL 

Si propone la feconda fcufa dì chi la f eia lo fludìo f confi (leni t 
nelta fatica , che fi ricerca per imparare > e fi moflra P ingan «■ 
■ no di tal * appresene'. ■ 

CAPO III, 

Si moflra vana la fcufa di chi erede troppo arduo > c difeuflo* 
fo ì il darfi alle Scienze . 

CAPO IV, 

Si ribatte la fcufa dì chi lajcia lo (indio per l* opinione } che fa' 
danncvolc alla [anità.- 
v C A P (TAT 

Si dichiara y che nulla vale la quinta fcufa , per ritirarli dallo' 
ftudiO) prefa dall* inabilità dell' Ingegno. 

~ c a p o vi. 

Si ripruova la fcufa di chi fi di [applica dallo {Indio f à capto ■»- 
ne de' travagli y cure j e follecit tediai r che da effo lo dive e • 


tifcOM, 


ITTI. 


Si propone la fcufa , che le Lettere indcbolifcouo gli animi A per 
il Militare, come per il Politica.- 

LIBRO TERZO. 

Si additano quattro canfe eflrinf e che , che fi ngol armento infitti* 
[cono (opra 1* umano Sapere , & addirizzano lo ftudiofo nel 
corfo sù la Via Lattea delle Scienze , 

CAPO I, 

Si pondera quanto fia neceffario un influjfo fpczialijftmo di Dia 
è ehi pretende d* acquiflare le Scienze . ' - 

CAPO IL 

Sì confiderà quanto s e come énfi uif cono le Stelle nel? abilitare 
uno Ale Scienze . 

„ CAPO llì. 

Sì corderà quello , che da Genitori Pinfiuifa ne' Filinoli m 
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CAPO IV. 

S* ef pongono le qualità d* un degno Macero > Ala etti difxiplina 
ò dentro 3 ò fuori di C afa fi eonfegna un Pigfiuoio, 

LIBRO QJJ AIUTO. 

Si mette un Giovane w la Carriera de 9 maggiori fludj , con 
porgerli regola } per non errare ttelcorfo della Via Lanca 
delie Scienze . . 

CAP O J. 

Effondo molte le fetenze , fi agita un Problema , [e fi a meglio » 
a be lo [ludiofo fi dia tutto ad una fetenza m particolare , è 
pure cerchi V univerf ale dell* altre , e fi efpongono le ragioni à 
favore dclWuiverfalità del Sapere . 

CAPO 11. 

.Sì cl ammano le Obbiezioni contro rUniverfalità pretefa nelle 
Scienze % con una Decifione confaccevole à quella materia • 

CAPO I7TT 

Stipoflo ,cbe una fetenza in pa rticolare cercar fi debba con pria» 
cip al e intenzione , come bafe ad ogni a ltra > fi difinifee, ffic 
dev cQcr quella , che và più al Genio , 

CAPO IV . 

Chi pretende , d 9 impofieffarfi d'urta fetenza da se eletta , de» 
w, il piti prefìo che può y dar fi allo àudio di quella, e co» 
minciarla con fervore ], e con metodo > per ottenerne P acquilo , 

S* infinga V importanza della continuazione nello Audio* feti za 
però derogare à gualche lecito divertimento , per ripigliarlo 
con piu vigore, 

C A P O V I. 

Si propongono allo (ludiofo alcuni ajuti , per approfittare nelle 


: propongo 
Scienze , 


utenze , il primo è quello de * libri y quando fe aè fapp't* 
fare la [celta, e leggerli , come conviene . 

CAPO VII. 

Si efpone la grande utilità , ebe danno à gli fiudiofi le Accedi 
demie . ' ■ 

CAPO Vili . 

Si lodano fopra ogn* altro mezzo , per acquifiar le Scienze , le 
Difpute , con qualche avvertimento , per isfuggire in effe ogni 
df ordine. 
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CAPO IX. 

Si ef p ongono i vizj> che dentro la sfera delle Scienze tal voi tèi 
[or prendono qualche Studiofo. 

^CCATF^O X. 

Si d imo fra dì quali virtù debba ejfere ornato uno (ludiofo . 

Si f pì c ea una fi gol or e virtù > e gran pregio d* uno Studiofo , nel 
comunicare ad altri il [no la per e. 

CAPO XII . 

Non deve contentarli un vero Studiolo d’infegnare con la vo- 
ce , ma potendo % conviene , che comunichi il juo fapere ad 
altri con gli [crini , e con le Jlampe , intorno alle quali J t prò • 
pongono molti avvertimenti . 

CAPO XIII. 

Si dichiara gran Benefattore de * Poflcrj uno Studiofo , che 
s' indu/lria, di accrcfcere ò di nuove invenzioni le Arti % ò 
le Scienze con la vivacità ài moderne Speculazioni . 

CAPO XIV . 

Si eforta chi (India , à valcrfi bene delle Scienze in ordine al 
fine fupremo d ’ una fquiftta Moralità , accenando due gran 
dif ordini, che pojfono j accedere à chi ftudia . 
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LIBRO PRIMO, 

Si divifano le prerogative della 
Scienza... 

CAPO PRIMO. 

lì primo pregio della Scienza è liberare dal gran 
male dell' Ignoranza. 

Ofpirava il Morale Filofofo, bra- §. j. 
mando, che, fi eco me la faccia-» 
dell’ uni verfo Mondo s* incontra 
à i notòri fguardi , così poterte , 
con tutù i Tuoi ornamenti, pre- • 
fentarfi à Noi la Filofofia , per- 
che da erta farebbono rapiti in.» 
ammirazione tatù i Mortali ,con 
abbandonar ciò , che ora (limali 
grande per 1* ignoranza di chi pre- 
tende d’efler grande nel fecolo: 

Utinam , quemadmodum univerfi mundi facies in confpcftumvc* Sente, ep. 
ni: y ita phlofopb a tota nobis pojfet occurrcro ; prefetti enimom . *9* 
nes mortale : in admir ationem [ut raperei , relitti: bis , qua nunc 
magna , magnorum .gnorantia , credtmus . Ma vaglia il vero , 
e (Telia Filofophia e di tutte Falere Scienze, piene di lume 
intellettuale, fi può dire quello, che della luce materiale 
fcrirte il facro Neftoredi Milano: plus efi in luce , quod prò • Ambrof. 
bamtts aj petti * , qu am laudari poffit. Noi proviamo ne* ca. * 

ra eteri de i dotti volumi, lafciati da famofi Maeftri, quel 
celeberrimo fper imeneo, che vantano i Filici , chiamato da 
loro, col nome di Fosforo, in un certo inchiotòro di rara 
preparazione, quando con eflo fi tira una linea fulle carte , 
che torto fà lame all’ altre; pofciache Huomini cofpicui 
ne* loro eruditi libri fcritù da elfi, poflono illuminare un* 
intera pofìerità. Nelle più ardue difficul(à) e ne* più naf- 

corti 



IO 


Libro 'Primo. 


c f codi fegreti alla comune intelligenza , pedono rapire il no- 
Scho£ Òro affetto à comprendere , quando dettarono ; riulcendo 

Magia 1* oppofico di quello, che fuccede in una calamita ,chiufa__ • 

magoct. dentro.una penna da feri vere , dove perde 1* attrattiva , per 
par. 4.1. j. ragione della confufione, che dentro quel giro fi fa de'Ma- 
gnetici (piriti, ne* .quali dà la forza d’attrarre; poiché neh. 
le penne de’ più faggi Scrittori fi porge un più efficace ma* 
gr.etifmo, per tirare gli huoroini à feguir* le loro dottri- 
ne . Unifco perciò anch’io con etto loro la mia, benché 
paen dotta penna , per allettare quafi magneticamente^ 
ogn’uno alio Audio .con dar faggio de' molti pregi, de qua. 
li è dotata la Scienza. 

z. II primo pregio è il rimovere Vignoranza, in cui nafeia- 
mo. Troppo diverfa è la noflra condizione nel primo in- 
predo, che facciamo nel mondo , da quella del noiiro gran 
Padre Adamo. Ebbe egli à felicitarli il fuo primo giorno, 
unita l’Alba dell'Innocenza all’Aurora d’una perfetta co- 
gnizione di .quanto racchiufe Iddio nella natura di tutto il 
gretto , non à poco a poco partecipata ,ma tutta nel primo 
Zorrafler > con pienezza .univerfale, infufa, per coronare .il 
de Deo,& con quella ghirlanda , che Zoroadre .chiamò florem 

mente ef» mentis , fiore dell'jatelletto, badante da sé à formarli una 
fat.i 4 . lietilfima Primavera di felicità; In quel modo, che la na- 
tura celede fu di tutte le forme infiememente ornata, à 
Marci, differenza della natura elementare , che fingulis momenti s 
ficin. \.2* formatur , valendo di Adamo ciò, che della mente Angeli- 
Theol. ca fetide un Piaconico, mentem batic Deus fimul Jdais omni~ 
y iton. ; m p\ cv it m £ chi può * fufficienza commendare l'alto fa- 
pere del Protoplade? Jure primus fapicns appellati potcQ > ut 
v aV in * m *&° divini! a tis pitta e xiflens ; radii enim quidam ex illiur 
y.Adam. animo egulgcntcs % <> divmrum cogitationum , attipnumque pie - 
« i per omnem naturam penetrante s curr ebani [agaeiter , fine 
errore propriam ><& cujufque natura pracipuum commodum , O* 
quidquid trai in rerum natura pr <t fi antijfimum , antevertentes . 

Henri- ^ on f* r * già menzogna il dire di lui ciò, che per iperbole 

X uvz in_. fi» dritto al fepolcro del famofo Alano, Huomo di fommo 
lenolog. merito, gran Macdro di Teologia , e Rettore dell* Uni- 
^A^ber. verfità dì Pari 8 i > totum f cibile f civit • Tutto veramente 
Xrantius %P C Adamo. E fe fu bizzaro ingrandimento, quello dì 
J.8 .c.jj. Neocle 
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Neocle Copra la dottrina d* Epicuro con affermare , ò fìnge- 
re, che ne! formarli di lui nell'utero materno s'unittc. 
ro tutti gli aromi della’ Capienza; farà pura verità di chi 
pubblicherà , che nell'ufcire dalle mani' di Dio il primo 
Padre degli Huomini, concorre fleto tutte le fpezie d'ogni 
feienza ,. io’ quel modo y > che tutto il bello de' metalli, e 
delle Gemme e de' Vegetabili s'unirono alla fabbrica della 
Statua di Sefapide io Àleffandria* ,• per ordine di Sefoftri 
Rè dell’Egitto; pofciache balta’ dire, che egli fu Timme- Spoadaa 
diato 1 Difcepolo della Sapienza increata : Adam fapicntiffi . ano. ;Sf. 
tnus Princeps Pbilofopborumy immediatus Dcidifcìpulus , ve- 
ro fpecchio della divioita, con una feienza fenza numero, 

‘ C lenza fine Speculum Divinitatis' plenum' f 'apienti* t (y [ci* Gerfon frr 
enti*' y cujm ne* numerus y nec finis ejfet 9 derivando da lui ,co- ^ en ' 
me defunte primiera, le vene di tutte le fetenze à Pofleri , R. Abar* 
ut inde' ad Poli eros omnes I denti *' , tamquam ex primo fonte , '* nel in -^ 
prorrtan areni.- .. . ; # 

E qual piu lucido faggio di fcientifica cognizione poteva 
dar egli , che nell'imporre il nome à tutte le cofe, fecon- 
do la loro etfenzay quando il Creatore fè paffare avanti di- 
lui, come alla' raffegria,- tutti gli animali , ut vidcret quid Gentb- 
vocaret ca t ò come legge il Caldeo , ut fpecularctur , quanto» rsrd.irw 
do vocaret ea. Aflifo egli, quafi Copra uq trono di Domi- Chronic. 
nanteyin un poffo elevato del Paradifoy editiore Paradifi 
loco infidens f confiderà ta la natura di ciafcuno, l' inclina- R. Bcc-* 
zicne, e P indole, intellexit in [apienttat fua natùram' cujuf- chiiCów. 
que animanti s , diede à ciafcuno il proprio nome, (y vocavit enc ' 
uuumquodquc nomini Significante naturami (y proprietatem in 
eo ; e ciò fece con tanta Autorità , Maettà , e Splendore di 
volto, puro rifletto del l'ir terno fuo lume,- che ni uno de- 
gli Animali nominatamente chiamati', ebbe ardire di rimi- 
rarlo per Tecceflìva luce, che da' lui vibravafi ; onde futii g- |fee p^ 
miljts capìtibus prona pr 4t nònio decore , quo ille re[plendebat\ $ ytas |jj,. 
intuer'f non audentia y animali* ftngulatim prxteribant , rejpoitden * a« Parai' 
ribus nominibut proprietatibus eorum . Ò ? che infigne irgo* difo. 
mento del fuo gran Capere !• 

Ma quanto differente , Dio immortale*, Et la forte dell"* 
infelice fua potterità! Commetto, ch r egli ebbe il peccato. 

Cuccette la grand' cclìflc in quel bel fole di Capienza , per 

peccai ut» 
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pcccatum incida in eclyp/im , parlo con Marfilio il Platonico , 
c nc portarono il pregiudicio tutti i Tuoi Figliuoli , & i ni- 
poti. Inducono difetto ordinariamente negli occhi l'Eclif- 
lì de'* Pianeti, e tanto più durevole, quanto piu grande è 
Ptolom. il deliquio di que* gran lumi del Cielo; ej ffcflus enim rr/yp- 
ptxd.M- fis à giudicio di Tolomeo, fumiiur ex magnitudine dcfctlus. 
trol. 1 . *• S’avverò lo fcherzo Aftrologico, con cui Tù fcritto, che la 
c * ** Luna oppofta al Sole , e congiunta à quelle Stelle , che nu- 
volofe s'appellano, cagiona à chi nafee io quel tempo, no* 
tabile vizio nelle pupille : Luna Soli oppoftta , juntìa Stellis 
Cardan. n( y u l 0 fis , natus vitto Uiminis capietur . - Mentre la noftra U- 
•ph.fc&t- man i t à 9 quali Luna oppoila al Sole divino, con la difubbi. 
•pb.iM. jjj enaa ^ congiunta à Stelle nuvolofe de’ fcnfi corporei, ci 
pofe nel, naicere, le tenebre nell’occhio dell'Intelletto; 
DThom Obfcuritas enim intcllefìat ex peccato , per difinizione dell* 
gl p. q 94. Angelico: in quanto rctìò impedito l’Hucmo dalla co.nlt- 
ar. i. derazione delle cofe intelligibili, per l’occupazione delle co- 
fe fenfibili. E fe il reatod' Adamo in contravvenire à gli or- 
dini d’ un Dio infinito nell’ effenza , fùanch’efibin certomo- 
do infinito, derivò anche fenza fine la cecità nella cogni- 
zione, à chi da lui traile la vita; e fe parve Orano ciò, che 
dettò penna aftrologica, che tal volta un ecliffe, può co- 
municare gli effetti Tuoi maligni, per otto fecoli interi, 
quando s’incontra in una delle Maflìme Congiunzioni pia- 
Abr«m. net arie , che d’ottocento in ottocento anni fuccedono ; 
Jnd.lib de q Ue jj a ^i Adamo ne* Pofteri dura, e durerà fin alla fine di 
3BK tutti i fecoli, c nalceranno fempre ciechi tutti quelli, che 
maximis da etto auranno l’origine; e quindi è, che tutti nafeiamo 
Plance. con l'ignoranza , che è la cecità della mente con tutti que* 
mali, che in quella fola parola fi contengono , fclamando 
D.‘ Lanr. fopra di elfi il Veneto Patriarca : O ncf'ciemi * quanta funt 
Ja'ft. lib. mala! fub ipfajacet ratto , difcreno periclitatur , fluflnat mene, 
de inte- v \ rtus deperii , pax & ordo confunduur , <&> ubi dominatur 
JJ r ' con .' ignoranùa , ignavia prxvalet . 

' E chi aurebbe mai potuto immaginarli, che, Huomo 
**’ chiamato dalloStagirita rerum omnium finis, compimento del- 
la collruttura dell’ Uni verfo , e formato , quali un certo 
And. Po- Ef cm piare corrifpondente à quello, vero e reale della Crca- 
trite Onnipotenza , dovette rimanere cosi moftruofo , per 
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l’ ignoranza, e cecità della mente ? con rendere l’Huomo, 
tronco nella principal parte di sè ; onde Platone , dopò aver 
detto , che nafee legato quafi in una fpelonca , eoi volto 
piegato al baffo, Cicche non veda, che le ombre delle cofe, 
che gli fovraftanno , in ( pel nuca alligatus videt tantum um- PI* 1 - 1* 7* 
bras rerum fupcrnè exifìentium y aggiunfe , che rimafe un ve- dc 
ro cieco , & un moftro degno d’ammirazione admirabile 
monfirum ? O* infeliclffìma condizione dell’Huomo, à cui Idem ibi- 
la meote ignorante dà il foggiorno in un mondo, che per dcm 1*9* 
«fio altro non è, che tenebre, e perciò efpofìo à grandi er- 
rori , per non Capere la natura , e qualità de i mezzi , rima- 

• rendo ingannato nella loro elezione, per arrivare al fine 
del Tuo operare. Ma non ci manca il rimedio à sì lagrime* 
vele infelicità . Confiffe quello nel darCi allo Audio un_* 

- Huoroo, per riparare, con la luce delle faenze, all’ofcu- 
rità Cua natia ; Sò, che diCgrazia notabile de* Naviganti in- Albert, 
tornoalpolo Aquilonare, è il non poter penetrare più oltre, 
perche il calore del Sole, ivi deboliffìmo, innalza vapori, c 
c non li diflrugge , reffando Paria fetrpre caliginoCa , in 
modo, che non fi può dirizzare il cammino , e Ce per di- 
fa wencura entrano i Piloti dentro queirofcurità,non pof- 
C co indi tornare al lume, da cui partirono : & Ji intrant 
caliginem , non pojfunt inde ad lumen re dire » Ma non và cosi 
tra le tenebre della ncflra ignoranza , perche l’Huomo hà 
potenza di rifehiarar ogni caligine con le Ccienze , & ufcìre 

* dal pericolo, che li fovrafta di naufragio trà incogniti feo- 
glj, non preveduti. Lafciò Iddio all’ Huomo il modo d’ac- 
cenderff un lume, che li faccia feorta, à canfare, e diver- 
tire ogn’ intoppo. Hà egli una sbarra di luce nel cerebro 
detta, feptum lucìdum , da Notomiffi , che trà i luminefi /\ v icen- 
Cpiriti ammali , che colà fi formano, riconnobbero una par.. n *6. Nae. 
te, che da effi s’appella col nome di Prora , lignificando, part. c. a. 
che valendofi l’Huomo delle cognizioni, può aflìcurare la 

Cua navigazione con la previfione di quanto può oliare alla cerVbrh 
ficurerza del viver fno, verificandoli , che metts in fummo ea - 
pitis vertice collocata in pellucida fpecula eorum , qua funi , f ci - Xhtoge^ 
entifipt invefligat , &boc à natura opus babet , ut pofl invefli. ncs Py« 
gai ione m , & aquifuioticm melioribus , praftantioribus ut*- thagoric. 
tur : riufeendo U cognizione, e fetenza d’ ogni più felice •podStoj 

fucccffo k <l* a ® * 
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luce elio dell* Huomo , principio, caufa, e norma « Sowie- 
nemi, che la Torre di Faro col luminofo fanale al porto 
d’ Aleffandria in Egitto racchiudeva dentro di $è una Ca- 
per biffi ma Librerìa » Moli rara ella come dalla dottrina de* 
libri ben'apprefa, s'addirizza un Huomo al più bramato 
porto delia felicità. E fe fu già gran fagacità d’un Capita- 
no» e Palinuro,à cui s'era fpezzaro il Navilio, all’Ifota 
detta Jnfula fepulcrorum y il formarli, con li frantumi di 
que* legni, un piccolo battelletto da inviarli ad un altr* 
lfola di Gente amica , à chiedere aita, Se à fcrivere sù la 
Carta dei navigare, mifero avanzo del fuo naufragio; cor- 
rifpondendo à si bella induftria propizia la forre d’un op- 
portuno foccorfo ; Anche oggidì i Libri porgono a’Stu- 
diofi più prodigiofa carta da navigare, per ufeire dagli S co- 
gli dell’ignoranza; c la Filofofia, al dire di Seneca, for- 
ma un’Ifola fortunata, per approdarvi , quando mancale 
ogn' altro ajuto: Ad pbilofopb.am confugicvdum eji , & Iute - 
r<e , Jnfularum loco funi. 

Si lafci pure di deplorare la miferabil forte degli Huo- 
mini , con certi Filofoiì, che fenifero, che l'Anima nò- 
fifa di fua natura fornita d'ale, le perdeva al nafeere à ca- 
gione dell'ignoranza, precipitando negli elementi: fraftis 
alis , à grada dcjefla , in cimenta praccps fcrtur ; Perche 
con le fcienze, alis fuccref centibus , in graduiti rcpomtur , 
ad fuperos revolat : E quello è l’infjgne potere, che han- 
no le Scienze, giuda l’Oracolo di Zoroafire, Ammani ad 
dignitatem iterarti extollere. Efaggeri pure Platone, che bru- 
nii ma fi rende l’anima con l’ignoranza, perche non ef- 
fendo la bruttezza altro, che una deformità, che rifusa 
dalla diffonanza di ciò, che conviene alla natura , mentre 
avendo l’anima noftra naturale inclinazione al Vero, non 
può l’ignoranza rendere, che deforme un’anima, cum ani. 
mus babeat inclinationcm ad Vcrum , * l'ignoranza fe le op- 
ponga , retta, che fia deformità s animi ; ma con la fetenza fi 
può rimettere la bellezza perduta ; pofciache, ficome deri. 
va la bellezza de’ corpi principalmente dalla luce, e dal co. 
1 ore con la debita proporzione delle parti del corpo, ex co- 
loribus prò varia lucis vtixtara , fi congrua partium accefferit 
campo fi no , così la bellezza dell’anima dipende ringoiarmeli- 
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te dalla lue e , puLbntudinem animi in luce collocami* s> e co- 
letta fi prende dalla luce delle feienze, conforme l’Autore 
della Teo'ogia dtlli Egiziani , pulebritudo b<ec eflìcitur con - Author.-, 
tempi andò mundum intclligibilem fua luce radiante»» , di cui fhrolog, 
privo, rimane deformato T ignorante , che velut à fuo /«• j^ ypt,,r 
mine averfuj deformai ur . E verismo innoltre , che Tigno Ma» C fiu 
ranza è un perniziofo fonnifero ad un anima, anima entra Filcin. 
rationalu , è fuo {tatù delapfa in corpore dormitat . Non fà el- Theoicg, 
la , che fogni , e tutti neri, perche dalla privazione del lu- *• l <* 
me intrinfeco, e del perTpicuo, deriva la negrezza, & i fo- ^ . 
gni perciò fono perrcolofi , nigra tnim in fomnis periculofa, Metter. I 
per fentimenro d’Ipocrate, privando di doppio (enfo intcr. * tr 4 ,c 1* 
no, cioè della vifta e dell’ udito, come parlò l’Ebreo Filo- Hipocr. 
ne, non vedendo ciò, che feguire, e fuggir fi debba, e [ ib - d ?. m * 
non udendo chi Tammonifce : Ignorantia privar duplici in. p^j"' ^ 
terno fenfu vifu , auditu , ut nec videat qua fune appeten - ten u- 

da> fugienda , nee voces monentitm audiat . Ma fe uno lentia, 
s* applicherà allo ttudio, fi rifeuoterà totalmente da ogni 
più profondo lectargo. E’ certo, che quando s’appretta 
un lame di fuori r i chi dorme, quello rotto fi fveglia; Pctrac 
perche lo fpirito, flc il calore, che dalTeflrinfeco fi ritirò, Apponan 
col Tonno, alla parte interiore, con ilhiflrarfi pei conia la. inConét, 
ce avvicinata, indi fi richiama fo (letto fpirito e calore all* 
etterno, e l’huomo fi rifveglia,^ difcujjo fomno perv'rgilium q U1 [ re j tt 
inducitur. Narra fopra di ciò un maravigliofo faccetto Aqur- Uree dor- 
lonio uno de* più famofi tri gli Ottici di que (lo (èco Io, dice n- mire non 
do, che fo fpirito animale talvolta nel Tonno fe gli accende- pottumo* 
va io modo,chenon folo fi rifvegliava , ma fe fvegliaro non 
fi fotteà quel lunie,parcva,che,conf improvvido Splendore, JJqaiui 
fotte per confumarieli anche la vita* E qual, più efficace. la- n j Q , f. t. 
me, per eccitare un addormentato nelle operazioni dell’ ani- Optic. 
ma,puòdarfi, che quello del le Scienze? Abbiamo certamen ptop.it* 
te nel noftro intrinfeco un lume, che ci fu impretto da Dio ?* jj cr ' 
nel nafccre: Signatum eft cairn fuptr nos lumen vuUus lui Do. y t J> pj e | 
svine, che altro non è, che la facultà naturale, à giudicio mont. lib. 
del Maflimo de’ Dottori , lume molto differente da quello de f piriti» 
delle Lucciole ; ni putes y fcviffe il Fttofofo , furie cjjcntinm Vf x ' C] 
effe in nebif , ut irt niudulig , per ettere il nottro lume rag- 
gio divino, che et dà il potere intendere in catte le cofe y THeoiog# 

radine Piaccio. 
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radiai diviniti e/i omnia penetrarli in nobis fulgens , qui replf 
Caffi od or caiur , afcendit in principiarti fuum; con molto divario an- 
Var. hb. c he dalla luce del fuoco, che rifplecde fedamente di notte, 
e F* x 4 e con prefentarfi al diurno pianeta , s’ofcura: Si Soli pra- 
[ematiti obfcurut e/i ; mentre quello tanto più rifplcude, 
Ru>broch quanto più fi mette incontro al Sole divino; perciò nei!' 
deTaber- acco ft ar fi à quella noftra interna luce l’eftrinlco lume del. 
nacnlo 19 • ]a <j c j enza) figurata nella lucerna di quel Candeliere di fet- 
A ben fini te lumi, che Jignifìcabat [apientiam, forza è, che un huo- 
1 deCord. mo, per quanto fia addoppiato in ecceflivo fonno,fi rifve- 
med. c. z. gii : ex intuita luci s externx propter intimarti eum luce familia - 
Tho.Bar- r itatem , allorché dal lume delle cognizioni intellettuali 
tholm.tr. propo ^ ej interna lucei animar um , qua erant in corpore [ap. 
homxTz. obfcurato quafi lumino , fplendidiore luce exeruntur % 

6 6 . Se poi diranno i Pitagorici, che l’ignoranza è quafi una 
raorte dell’anima, e che perciò fi fabbricava una fepolcu. 

, ra, come à i trappafiati, à coloro , che ancor viventi ab- 
ric Greo* fentaù fi fodero dall’Accademia de’ Letterati , parendo, 
m. lib.de che troppo polla il pelfimo vapore dell’ignoranza , per to- 
Vct. phil. gliele all’anima il fuo fpeziofo lume vitale; in quel mo- 
do, che un vapor groflò trattenuto lungo tempo trà le te- 
nebre , diviene pellilente, atto ad uccidere i corpi, qoal fu 
quello, che rammemora il Magno Alberto , che ufeito da 
! Meter un P czzo chiufo ab antiquo in Padova , mandò un alito 
t rat. a. cu così tetro, che da elio più huomini rimafero ellinri ; plurcs 
hominei tetro fuo vapore necavit . Or vaglia il vero, Tela no. 
lira vita intellettuale neceflariamente , per confervarfi ,ric- 
chiede pafcolo, che altro edere non può, che cibo di vita 
Card, de intelligibile , fomighante alla fua vita ; wtdieflualii no Ih a 
Cufa lib. vf(a * ut ù vat ) neccffariò pafcitur J fed alio , quam intei ligibi - 
cioncasi l ,s vita cibo y fimili vita [ut, nequaquam rcfìci potè fi , man* 
pienti*, cando all’ignorante un tal'alitnento ,fi reputa, apprelTo li 
Saggi, per morto. Ma dunque, fe li darà il palcolo delle 
feienze all’anima, fi vedrà più, che mai viva; e faranno à 
lei quello, che favoleggiò l’antichità di Prometeo, che pre- 
Svrdts d« fo lume dal Sole, animò rozzi fatti , e cavò huomini dal ic- 
méthaua. to i pecche dalla luce della Sapienza fi darà il moto, & il 
p. • i l fenfo à chi era, quafi ai par delle pietre , infenfato , infe- 
de fefici.S 0 ^^ Piotino, che, come la vita è la perfezione dell’ ef- 
latte, t* fenz » 
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fenza noflra, così la cognizione, e la perfezione della vita. Fa- 
cendogli applaufo l’Eminenciffìmo di Cufa , latciando ferino, 
che intelligere efl vita intellettus , & intelligere efl veritatem appra- Cufa e* cfc. 
tendere , cognofcere . 1 10 c - lo * 

Da quanto hò detto, per qualificare il primo pregio del fa. g, 
pere, che è il (operare il pregiudicio dell* ignoranza, potrà ogn* 
uno comprendere la miferabile condizione di gran parte degli 
huomini , che abborrifee lo Audio , & ama le fue tenebre ob- 
brobriofe, con una dannevole e volontaria cecità. Sono in ve- 
ro, per parere di Teodoreto, compatibili gli uccelli notturni , 
con amar il bujo della notte, per edere così difpofti dalla loro 
natura; ma non già gli huomini, figliuoli dell’eterna luce, fe 
non amano il lume intellettuale , che donano le fetenze : non Theodoret. 
erravi aves notturna , quod ameni tenebrai , quìa fic à natura funt (« r ; *■ de-* 
inflittela ; f ed abfurdifflmum efl , hominem, lucis aterna filium , /*#- p,inci P ii,# 
cem intellettualem \non amare . 

Si lodano da molti Scrittori Omero, e Democrito , per efferfi $. 8. 
fpontaneamente accecati , pei poter fenza la diffrazione , che 
porge rocchio corporeo, meglio con l’occhio della mente, fpe- Jt i *i 
culare li mifterii arcani della natura; ma non fi ponno già, che A ’ ' 
biafimare que* ciechi , che godono dell’orbità loro, palpando, 
per delizie, le tenebre della propria ignoranza, fprezzando qua- 
lunque collirio, che per illuminarli, fi porge loro da eruditi 
Maellri: E pure fono tanti di tal fatca r che non mi raflembra Al r - , 
più (frano l’udire, che nel Meaco colà nel Giappone vi fode un A cpiflde^* 
Collegio di tré milla ciechi , contenti della loro orbità,con aver n»tu j a p^! 
rendite confiderabili, & uno di edi col nome di Principe , che ni* ad 
difiribuifee le cariche agli altri, & è adoperato da i Rè ne con Claud. A a 
figl) di maggior rilievo ; pofciache ormai le Città d’ Europa ne q uavxr * #n * 
potrebbero fornire più Collegi, per il gran numero degli igno- ,J31 ' 
tanti, che confumano le loro entrate in ogni altra cola, che in 
quella del fapere, e pretendono dare configgo à gli altri ciechi, 
quali ignorando d’efier ignoranti, con quelle due fpezie di ce» 
cità mentovate dall* Affricauo Maeftro: dua fpecies tacitati s con • Termi, ini 
currunt , ut qua non vident , quarant , & videro videantur , qua Appologat, 
non funt . E tal volta radembri, che vogliano far anche la parte 
de’ Saggi più avveduti, à fomiglianza di Giovanni Rè di Boe- 
mia, figliuolo di Enrico Settimo Imperatore, che avendo per- 
duti gli occhi, così cieco, come egli era , volle entrare nelle 
battaglie all’ufo de* gladiatori Andabati, che pu&nabant claufts Tulfui 
oculis , & al tempo della pugna fi coprivano gli occhi per nu Trebacio. 
feire più forti, facendcfi egli tenere le redini dei Cadilo da due 
Cavaglieri più fidi , combattendo al pari de’ più gcnerofi , fioche ^ 
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rimafe morto nel campo; mentre cotcfiifenza verun lume d’in- 
telligenza, applaudono à fe Aefli ,& ardifcono d’entrar à cimen- 
to, dove fi combatte per la verità, e deputare con chi ha gl*, 
occhi aperti dallo Audio, con perdete in fine il credito, efiinti 
affatto nelfeAimazione comune* Infeliciffimi in vero, perche 
vilipendono la dignità della Tua natura , nata à feguire la veri- 
tà , volendo effere fervi con tradire la fua libertà tanto cara , ce- 
dendo il comando fopra di sè ad altri, à mero titolo, d'aver 
quelli la ragione più illuminata dalle Scienze. Si pafcono d*una 
bugia la più odiofa , che dare fi polla, fe crediamo à Platone, 
Piata a. de mentre mentifeono à fe medefimi : ignoratila cràni mcndacium cft 
, & e P‘ omni alio odiofìus , per quod circa rcrum vernatevi animus /ibi ipfi 
mentitur , con abbracciarci col nulla, oppoffo alla verità, ten~ 
dit in nibilum , vernati oppo/itum ,nam veritas cum Ente convcrtitur * 

• f 

CAPO SECONDO. 

* • Il fecondo pregio della Scienza è il perfezionare 

fumana natura . 


fi 1 TV>T A làfciamo co te Ai ciechi, e per quanto fia grande pregio 
J.VX della Scienza , il trionfare dell’Ignoranza, rivolgali la_. 
penna, 6c il penfiero à confiderarne altri affai maggiori . La 
madima, tra tutte le prerogative della fetenza, è quella del no- 
bilitare, che fà l’huomo la fua natura, perfezionandola, e por- 
tandola ad un grado fommamence elevato; poiché nafeendo in- 
dotto , col renderli feientifìco , dà piu alla natura di quello , che 
da effa ricevuto aveva. £ non era forfè fpregievol cofa l’huo- 
mo, con tutto che dal primo de’ Cieli, con influfli fpezialiili- 
mi fopra il corpo, fe li foffe preparata in elio la feJe dell* ani- 
Argolué de raa ragionévole: E * calo enim Empireo fouentct fpiritus in bum a - 
diebua Cri* num corpus attimi rationali babitaculum prxparatur , fe poi con le 
ticise. feienze non fi foffe innalzato fopra fe Aedo, e fopra le co fi» . 

PrìT óiic* Umane ^ O quam contempla rei homo e(l , parlo col morale Filo* 
fofo x r.ift fupra bimana erigatur ! Ed’ò quanto fi follieva , fe , in 
certo modo, s’avvicina allo Aato de* beati Comprenfori? e co. 
me effi fi felicitano con la vifione di Dio, egli pure con la co. 
gnizione della verità, prende dalle feienze quella fpezie di Bea. 
titudine , che può averli in terra , rendendofi viva immagine del. 
la Beatiffìraa Triade ; offerendofi Mallevadore di queAo fenti. 
meato Ugone di San Vittore; Muti Mets /apii ni iam , fe ip\am 
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amai , ó' fi 1 beata & expnffa imago Divina Triniiatis , p<Ucencofi 
ptr così dire del* Nettare del J* immortalità : S api fritta enim , cum 
Jit immortala , pafeit immortaliter ini dieci am. E qual ingrandimen- 
to è mai quello? à cui s’aggiunge , il farli uno imitatore di Dio 
(opra la Terra? Perche, ficcome l’intender di Dio, è il fuoEf 
fer, e la iua Eflenza , wtcihgcrc Dei ejì [cium effe, & ejfentia , 
per dottrina dell’Angelico ; cosi i’huotno ha l’etter huomo , 
per la parte intellettiva : babet homo , quod fìt boato ex potentia 
in teli e ciao a , per dettato del medelimo Principe de Teologi . E 
non è già l’huomo un’immagine meramente dipinta , c priva 
di quella virtù, ch’egli rapprefenta della Divinità, perche dal 
fapere prende il comando (opra tutte le cofe , in quella guila , 
che Dio (opra le Creature flende il fuo imperio : fadus e(l ho. 
tno ad fimi ht udir.em Dei , in co, quod , fi cut Deus praefì omni Crea- 
tura , fic homo , ratione , arte , / ctentia rebus imperai , per Ora. 

colo ulcco nel Sacro Concilio Niceno . E che dirò d’una quafi 
fpezie d’immenfi f à , che lo fa parere Emulatore d’un Attribu- 
to, che à Dio, da fu : golarjnen te il nome di Grande, per fen- 
tenza del Divino Areopagita.. Magna s appcllatur Deus fecundum 
J ibi propriam magnitudi, cm , qua magnis omnibus fe communicat , iy* 
omni magnitudini extrinj\.;t*s jttperftinditur , (y [apra ex pan dii ur , 
omnes completi ens te* nano s , omntm cxccdcr.s nume rum , ornnem tran . 
ftliens infimtatem ; ingrandendoli parimente l’ huomo con lo flen- 
derfi , con la parte intellettiva ad ogni luogo, non conofcendo- 
fi codine veruno creato, che la coltra cognizione rettringa ,fa- 
cendofi predente in un* ittante all’infime ugualmente, & alle 
fupreine cofe; Meritando il titolo di Microcofmo, e di un fe- 
condo Mondo Archetipo, per l’ampiezza delle fue Idee, fopra 
innumerabili luoghi , eziandio frà loro fommamente dittanti, 
riufeendo ogni Mapamondo, ò Sfera odiola ad ogni fuo penfie- 
10, quando ardifee d’ additarli qualche meta determinata al fuo 
fapere, & intendere; con la fottigliezza del Magno Aleffandro, 
che al Maeftro,che gl’infegnava la Geometria, (degnando di 
udire , che fotte poco quello fpazio di terra, che aquiftato ave- 
va con l’armi, in riguardo al molto, che rimaneva d’aquittartt: 
.Alexander Macedonum Rex Geometriam difeere tnfelix caperat > fri- 
nir us quam pufìlla Terra efi ,ex qua minimum occupar at , rivolto con 
qualche fdegno verfo chi li dava lezione, ditte: facilia me doce , 
non comportando, chi li faceva dimenticare il fuo potere, e la 
grandezza dell’animo; perche l’ huomo pretende con la cogni- 
zione, fuor d’ogni regola di Geometria, penetrare, anche do- 
ve non è verun luogo, fic innoltrarfi à que’ fpazj, che chiaman- 
fi immaginar;, fpazj, che non fono già finti, ò chimerici, ma 
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pcrfrtfDiv così intitolati , perche colà s’eftende la divina immenfità, 

1 2. r. y quibtts in finii firn fpatium creatum potè fi coextendi • 

z. Ne minore è il vanto della nottra intelligenza nel potere far 
tomparfa di qualche fomigiianza dell* Eternità di Dio. Non di» 
co già , che Phuomo arrogare fi poffa vera eternità , perche fa- 
rebbe ugualmente pazzo, chi attribuitte nn tal pregio alla crea» 
D Balli. 1. a. tura > quanto chi ne privatte il Creatore: aternitatem creatura 
centra Eu- tribù ere , Creatore m bac confezione privare , ejufdem amenità di- 

nomiutn. cimus , 1 * inlegnò il Magno Bafilio ; ma fittamente pretendo in* 
ferire , che ficcome Phuomo, col Papere, & intendere, imita ^ 
in certo modo, come hò detto, Pimmenficà Divina deridendo- 
li à tutti gli fpazj de* luoghi; cosi con la medefima cognizione, 
può commenfurarfi à tutti gli fpazj de* tempi, coefiftendo, per 
cosi dire, à tutti ii fecoli, Óc alla fletta Eternità , dote inlìgne 
DDyon.de di Dio, giuda il Teologo Areopagira: Deus enivt efi JEvcrum 
D:v. Noni. Ù' fr inci pìum , menfura omnis avi, & avorum Entitas , & enti* 
c.y um avum, contemplando l’umana mente li principe , mezzi, e 

fine di tutte le cofe, godendo di quanto precede la fua efiflen- 
> za, e di tutto ciò , che deve Seguirla , mngna autent nobis efi et— 
termtas imitatio atemitatis, pronunziò il Trifmegifto del Vatica- 
D. Greg. 1. no, nec experies fumur rei, quam imi tari poffumtts-. S’aggiunga à 
vernerai, quello preconio, che con le feienze fi viene ad eternare ii fuo- 
nome à Poderi, acquiftandofi, col fapere , un certo contravve- 
leno all’obbllo,. mentre, avvegnaché la profonda altezza del tetn» 
’po cada fopra di noi, e pochi ingegni (ottengano col capo folle- 
vato P intollerabile pefo degli anni , folamente chi sà può fard 
fuperiore ai filenzio dell’età future, e fiorendo P incarco gra. 
vidimo degli anni , renderli perennemente vivace alla potterità ^ 
Senec, aprir cum profonda fuper noe alt ita do tempori s veniet , & panca ingeuia- 
caput exerent , in filcntiitm abitar a , ritorcerò quà un detto di Se- 
neca farà fingolarità d’un Sapiente, oblivioni refi fiere , ac fe ditèi 
vindicare. 

§. 3. Cettina pur dunque le maraviglie fopra quanto Teppe far Par- 
te nell’imitazione delle cofe Celetti , ò nella macchina delfa.^ 
Tuli- Or ^ era d’ Archimede , rapprefentante li movimenti regolati de” 
prò G lucri- ^i^ueti, e delle Stelle; ò in quel globo d’oro, che ponevano Ir 
tio. Maometani fopra le Torri, e fopra le militari in fegne, efpri- 

mendofi in quello li viaggi de’ due Luminari del Mondo; e quan- 
Vlgnerè in to la Natura fletta proccurò, di far comparire eziandio fopra fri- 
Chalcodil. cune gemme, come in quella di Leone Decima, e di Clemen- 
.te Settimo , nelle quali fi vedevano le carriere del Sole, e del- 
Prlf fl> < iu". ^ J-una, con le loro alternate vicende , nel paflaggto da un Se- 
drip. q * gno all’altro dei Zodiaco; ò nella pietra detta Sandaftri y in cui 
PtoUcx.ro. figurate À 
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figurate fi vedeva la Cortei fazione delle Pltjadi , con la perfet- 
ta difpofizione , e numero delle Stelle , che in quell* Aftro fcintil- 
larono. Ma, tacendoli altre fomiglianti operazioni, ò artirtcia* 

1 », ò naturali, de* più accreditati prodigj,fi riferbi ogni ftupore 
à chi con le Scienze arriva ad imitar cofe divine, valendortdi ef- 
fe, come d’occhi, e di ftromenti idonei à tale prerogativa : ut 
homo aitingat banc ftmilìtudìncm , babct rationem , velut oculum , 
a ptum infirumentum y per frafe dell* Abbate Ruberto, prenden- 
do di quà un Letterato un non sò che del divino. Imperocché, 

Siccome all’immagine d’un Rè, dipinta da infigne, & indurtre 
pennello, s’ attribuire il nome del Rè irteffo dipinto ; così all* 
huomo vera immagine di Dio, dipinta con i colori delle virtù, 
trà le quali è la Scienza, fcientia fcrutans omnia , parlo col Nifce- 
no, fi può dare il nome è titolo d’un Dio in terra ; fic homo 
fidili s ad imaginem , & fimilitudinem Dei , dicitur Deus . 

CAPO TERZO. 

Si tnoflra la grave? Utilità della Scienxtty per far* 
mar il buon coftume , e reprimere 
il vi^io . 

M A partiamo ad altre prerogative, di cui fà pompa la Sci- §. ^ 
enza , e compariscano nelle notabili utilità , che dal Tape- 
re dipendono . E fia la prima, trà le molte, quella, che accen. 
nò Cartìodoro di purgar i cortumi, che da vizj, e dalle partioni 
foggiarono ad effere alterati, e corrotti; Gloriofa , dice egli, Gafliod. !.*. 
e fi fcientia , quia quod primum e fi in borni ne , mores purgai. Sono Var. «P- 
non v* hà dubbio affollati intorno all’animo nortro e dentro, e 
fuori i mali , che portono depravare il buon coliume : Mala bu. 
mana circumfirepunt ; multa extra [unt , qua circundant nos , qttée 
aut f alluni , aut urgerà y multa intus , qua exxflttant , lo divisò il 
Morale Filofofo, c tortamente rivelò il Segreto per rimediare à 
danni minacciati , Soggiungendo : Pbilofopbia ergo circumdanda Sente, «pi 
efi ; bxc inexpugnabilis munus , quem fortuna multis maibtnis laceffi- 
tum tranjtlit , rimirando Sempre fuperiore la Scienza ad ogni for- 
midabile impulfo delle partioni. Quindi pensò Piatone , coirne- 
defimo mezzo, far che i Giovani fuperare poteffero la contuma- 
cia delle cupidigie, che rendono (corretta ogni lodevole coftu- 
manza. Conobbe quel gran Maeftro della Grecia , che i piace- 
ri, c le delizie fono il fomite ad una vita oziofa, e viziofa.eche 
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portano all* Intelligenza quel danno, che porta !a dolce midolla 
Y , della palma al cerebro di chi 1* affapora, come provarono i Sol. 
de r Tx °à‘ *^ atl ^* ro ** Giovane : medullam pai martini gufi tt fuavem , [ed 
Gir. fan. qttét capiti! dolore m generavit . Onde prudentemente deliberòd’in- 
l.a. viare i Tuoi Dilcepoli ad una Villa fuori d’ Attene, che Accade- 

mia s’addimandava, avendo di poi da quella prefo il nomed’Ac- 
cademie tutte le LJniverfità de Letterati. Villa era quella poco 
(aiutare a’ corpi , accioche ivi la ttudiofa gioventù , temendo 
Tempre per 1* inclemenza di quel cielo, di finire prettamente la 
vita, fotto quei mortiferi inttutti , cominciafle à domare gl’im- 
peti delle pattioni , & ogni moto libidinofo, e non bramatte al- 
tro, che il fa pere: Ut hbidiuofi mot ti s , metti mortis , fratigerentur^ 
& rubli defi der areni , nifi Sctre . Ne s’ingannò punto quel gran_» 
Dottore d’ Attene , pecche, quantunque uno fia di genio fero- 
ce , e naturalmente indomito , s’ ammollifce con lo ttudio , à cui 
non devefi negare il vanto, che diedero alcuni Spagi rici al fuo 
decantato Alcaefì , che è un fale igneo, e volatile d’ incredibile 
attività à far maraviglie, affermando alcuni della Scuola Erme- 
tica , che applicato à cofe durittime , al Colo contatto sforza 
ogni durezza , che intenerita s’ arrende ; perche il fale delia Ca- 
pienza, che fi difpenfa dalle Cattedre de’ Filofoh, è veramente 
un Alcaette, lenza conti addizione , che negli huomini può pro- 
durre fomiglianti effetti, che coloro millantano, con l’autori- 
tà, che dà loro l’arte chimica, rompendo quello la piu dura, 
e piu liccnziofa affezione a’ movimenti p;ù frego’ati , con met- 
terli fotto 1* impero della Ragione ; nam animus per fé ferox , 
Lypna..d molle feit per dottrinarli , (y fe frangit , difcitque «ffettus , (y omnes 
£* ** k TKOttis babere in potcjlate. Sia puie indomabile, per così dire, fa 
natura d’alcuno, fe s’introdurrà al commerzio delle Mufe, fi 
. vedrà refa mite , e manfueta; nibil cnim majus ex placido Mufom 
rum camerci0 bomincs capitine , quàm quod naturarli manfuetam fa - 
rii de C. cium , ratione y <(y dottrina ; del cui mezzo mancanti Cajo Mar- 
inarci*. ciò, e Gajo Mario, per relazione di Plutarco , portati dall* im- 
peto delle pafliooi non domate, diedero un petTimo termine al- 
le loro, per altro, gloriofe imprefe, defuit hoc in illis Ducibus , 
qui tam turpem , (y fadum exitum fuis rebus dederunt , fù fepifo- 
nema della penna del citato Liptto. 

Protetto però qui , che ne' fimboli, che fono per addurre, 
pretendo, che il mezzo principale, e proprio per l' efclufione de 
f iz), & acquifto delle vere Virtù ,fia la Divina Grazia ; mentre 
non chiudo la bocca all’Oratore Romano pronto ad* tfclamare : 
Tulhus f. O ’ Pbi'.ofopbia expultrix vitiorum! quid nos , (y vita bominum y finc 
Tuicman. t( > effe po; uiffet? Si rappresoti per tanto il Mondo), ò come ua 

folto. 
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folco, e tenebrofo bofco, ove fi a dubbiofo il fentrero per la vir- 
tù , ò come un mare, ove fjano pericolofi naufragi per le tem- 
pere, che inforgono dalle paflioni contro l’oneftà del collume, 
ò come un campo di battaglia , ove il fenfo armato contro lg_, 
ragione, e la carne contro lo fpirico fi cimentano, piangendoli 
fovente Copra le rotte, e perdite dell’ innocenza, quale prefidio 
non ci promette in qualunque incontro la Scienza, maflime dell* 

Etica , e non feparata dalia Grazia Divina? 

Se dunque il Mondo è un bofco, come lo difinì Agofiino , 0 » ^ 

locus efl borroris , x ;a(i* folitudinis , à giudicio d* LJgone,e cer. o, Auguft. 

cafi quii fu a attor in folitudine magna , atque terribili , chi polla & Ugo in 
renderci tic; io tl palio trà deafità sì tenebrofa , per non inciam- P^ al 7 a * 
par in errori, che ci facciano perdere il termine propofto dalla ^ cut * If * 
virtù ? Io io ditò, e rimetterò alla memoria , in ordine à que- 
llo quelito, ciò , che narrali da molti Scrittori, d’un prodigiofo 
Infetto dell’ America , defcritto fingolarmente dal nobililfimo 
Oviedo. E’ cotefto di quattro ale munito, e d’una grandezza , Ortelin» ia 
poco piùehe d’una noce avellana ,con figura d’un Mofcone,ò defcript ln» 
fcaravoggio , v di tanta luce , che gli efce da gli occhi, e di fot- fui. Hilpa* 



, 6’ iiIu(lr-»rdo !t fi*! ve, con affirutare loro i palli, equan- Nieréberg. 
do fi no moiri i v' indine!, co! nm’luplicarne quegl' Infetti , fe hift.nat.l.ig. 
ru* tt i «ra coitone*, i t;rr<r? » pù, thè quelle, che fabbrica. c ‘ ** 
r-o con l’oro dci'e lo;o f: 'fiere, perche viva , e quali cornuco. 
pia J una lu u' io spazio di quattro miglia fi ftcnde; & 

fi tarma ceaov've f-q auatur , omnibus lux bujus Nottule vias di Oviedm 
r.vrt, rie tu itrre aberrare permittit • folent autem appendere modo hifl. Ind. K 
tu'-r ' n t *: t (’ >- lauta lux ernie at , ut confaci pojfim cmwùs intra qua- 14. c. 8. 
taih vnii.a paffuti»: ; ne ponno pareggiarli l'alcre fiaccole ardenti 
a '> qneùo lume ; perche, dove quelle rimangono eftince dal 
fuii.rc de i venti, quello 000 teme giatnmaidi fpegnerfi , per 
via di qualunque turbine, rimanendo inviolabile la (icurezza di 
sì bella fcorca ; fecuriùs agitur cum hoc lamine , qaàm cam reliquie 
facibui ignita ; quandoquidem ventorum impetus obe(Jc mi peffir, £d* 
eccovi un vero fimbolo del Sapiente, (opra cui vaierà lo fcher- 
zo d’elegantifiìmo Eoimtna dello Scaligero: 

Non ignis , non Stella micans , non candida Luna t Q, ^ 

Me t amen in caca non nifi notte vidcs. Scaiig. ia_^ 

Sic fcribit Sapiens , fapiens tibi lumina preferì , Carm, 

At nubi , fi (apio. lamina por, è gero . 
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Hà il faggio Letterato lume per sè, e per gii altri, trà le ca- 
ligini notturne della comune ignoranza; eflendo la Scienza lux 
qua in tcncbris lucci > formandoli una lucerna prodìgiofa legata 
aJ piede degli affetti, à cui forfè non male fi può ritorcere, in 
ordine à fuoi Oracoli, ciò, che della parola divina fu ftritto». 
lucerna pedibus Vcrbum tuum; dipendendo da ella, e dal fuo Ma- 
giftero l’indirizzo del noftro viaggio al termine preferite© della* 
Virtù; fenza che nella più orrida forefta d’un mondo viziofo* 
polla, con venti, e turbini di fuggeftioni maligne, fpegnerfi il 
fuo bel fulgore (òpra il fenticro , che accenna del buon’coftu- 
me, fatta , come parla Tullio, condutrice fedele, feiemia dux' 
vitdt . Anzi benché di queli’Infetto, feriva lo Scaligero , che nel* 
morire perde ogni fplendore, io approvando ciòcche in contra- 
rio dettò Paccuratiffimo Fabio Colonna , infegnante , che quel- 
lo, anche dopò morte con il fuo cadavero, tra le ofeurità non 
ceda di rifplendere; affermerò, che un Saggio,* nel terminare 
la vita fua temporale, non lafcia di far lume, con li fuoi ferir- 
ti à i Pofteri, provandoli da noi, che la Filofofia di que’ cofpi- 
cui Macllri, che datanti fecoli ci preerderouo, manda tuttavia», 
à noftro prò, vivacilfima una luce,. che ci guida à vita immor. 
tale, con foneftà del coftume. 

Se poi contro un coflumato vivere ci apre teatro , ò campo di 
battaglia il Mondo , perun*afpra tenzone con un fìeriftimo ne- 
mico, qual* è il noftro fenfo mortale, le cui infidie non fi ve- 
dono, ptjjimus baflit , cujus iofidi.t non videnlur r nemico, ch^ 
non mai deporre Tarmi , pejjtmns boflir , qui nunquam miliirx 
fuxolium facity come Io difinì l’Africano Maeftro . O’quanco 
ci è da temere! Bafta follmente il dire, che la fua guerra è fer- 
vile, per far intendere , quant’ella fia piena di fommo orrore. 
Softenne già Roma più guerre, con potentiflìmi nemici, per 
riempire >1 fuo Campidoglio d’immenfi trofei, e delle fpoglie 
d’inumerabih Nazioni à- lei foggettate; ma non ebbe la più pe- 
ricolofa, che quella de* Servi; quando coloro, che con l’aratro 
coltivavano i campi, rotte le catene, che tenevano al piede_^ » 
cangiarono il ferro del loro fervaggioin lance, e fpade, per far 
crefcere una mede di fanguinofi eccidj contro Ir Trionfatori 
dell* Univerfo , ad cultum agri frequentia ergafiuìa , catenatiquc 
culiores malcriam bello prabuere ; allorché il loro Capitano , con 
inaudita ferocia rtfraflis crgafiulis , cxcrcitum ferii 3 . e con fuper- 
bia infcffribile veftito di porpora, e con l’infegne regali , fè 
pompa J’inuficara barbarie, faccheggrando Città, e bruciando 
Cartelli, e per ultimo feorno della Romana Potenza, ^» uhi • 
belli dsdccuf » (orprefc gli Alloggiamenti de* Pretori, huo- 
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mini Confolari , che avevano sfrondaci gli allori , di capo à i pri- 
mi Dominanti, Manlio, Lentulo,.e Pifone, & altri , che con 
la fuga, li proeaciavan lo fcampo dal Tuo furore, che tuttavia 
grinfeguiva, fpargendo fopra- di loro il terrore dell’ armi , O» 
prcrtorios Duces profugo t prèti io fequebatur ; e fi vidde un vii Pa- 
llore, che, uccilo il Padrone , con tutta la Famiglia forti dall* 

Erganolo, là fchierare numerofe Truppe, feminando fpavenro- 
ne' più fegnalaci Duci di quella gloriofa Repubblica, e tutto > 
baidanzofo dar ordine alla Aia Armata, con imbrandir nella de- 
lira battone d’argento, divifa del fuo comando, e con la fronte 
coronata alla reale , e paludamento imperiale, incrudelire con- 
tro i Padroni , ve(le purpurea , argenteoque baculo 9 & rcgium in jj em p !o ^. 
moretti fronte redimita in domino! favtendo . Tale per l’appunto è ms ibidem.- 
la guerra , che ci fanno i fcnfi nottri, che pretendono , di fervi 
che fono, fard padroni della Ragione, valendoli degli abufi del 
fecolo pefTimamente cofiumato, armandoli alla dittruzione di- 
quella parte più nobile deU’huomo , à cui diede Dìo l’imperio 
fopra de’ fenfi ; graviores emm inimici funi pravi mores , quàrn bo~ Ambr. ?. t- 
fUs infenji , allorché, rotte le catene,- e la lorojubbidienza, ve* dejofeph.c. 
donfi fchiavi indegni fopra dettrieri caminar pompofi, mentre à J* 
piedi feguono dietro loro per terra nobilitimi Principi, come 
fervi, quali li ciffrò Salomone;- Vidi fervo s in equis , principe! Ed. io 7; 
ambulante! fuper tcrratn qtttfi fervos : O’ che ttrana abbominazio* 
ne, fe l' huomo non sà comandare alle fue cupidigia, perche,, 
à guifa di Cavallo indomito, rimarrà rapito, feon volto, atter- 
ratole dilacerato: qui enim don. inari nejcit cupiditatibus , quafi 
cqtius indottiti us raptatur i voluitur i obteritur , laniatur , lo conobbe Ambrof.I.|{ 

, Ambrogio. Ma, le la Ragione affai ita, accompagnata fi vedrà c Ir ^' 
dalli foienza ,ffc le potrà far quel prefagio di vittoria , qual’ebbe 
Timoleonte, infigue Capitano,. dà una fiaccola luminofa, che D< ,°, do S‘ ^ 
dal Cielo precedè l’Efercito fuo, come furierà di felice fucceffo. cu ’ ,I * 4 
Sò, che fù vaoa fuperttizione dell'antichità da un lume,ò fuo- 
co veduto fcintillar fopra Patte Romane nel Circo , reggendo il» 

Confolato Quinto Metello, e Tulio Didio, & altre voltefiam- 
roeggiafe fopra le punte de’ loro ttrali dentro gli Alloggiamenti Julia* OS* 
de’ Soldati di quelta Repubblica ,, il perfuader fi, che fomiglian- leqaeof.lib. 
ti fenomrini formaffero un Orofcopo à i trionfi. Ma è ben veri- daprodigiia* 
tà indubitabile, -che da i lumi, e fuochi, con li quali rifplendc 
la Scienza , fi può pronoflicare, che uno farà fuper iore à gii Au* 
verfarj, nemici della ragione in ogoi cimento, riufeendo la Sci- 
enza,^ lume, & armi, per- la-vittoria. Celebri pure la fama la e f g' 
fpada d’Antenore in Padova-, fregiata di lettere Iniziative de* nu^iahiff. 
nomi de’ futuri Tiranni di quella patria*- Al Sapiente, diremo pacar*- 
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noi meglio , faranno le Lettere una Spada , che trafiggerà le 
paffioni fenfuali, ribellate allo fpirico , con accrescere la glori# 
d’un vero Heroe à chi la maneggia, non potendofi acquisire , 
per Io più, sì gran vantaggio, fei)2a le Lettere ; non emm aliena 
Caffìcd.l io P ote ff effe fortuna y quàm htterarum non augeat glorio/ a notitia , lo 
«p. fentenziò Cafiodcio. Lodo per tanto il penderò di Lucio Pian- 

S gn. di do, in efporre nel rovefeio d’una fua Medaglia, la figura della 
Chcuf.jdifc. Vittoria, che tiene per la briglia i Cavalli del Sole; perche be- 
elone ami» ne 5 at ^ atta a chiunque fopera ciò , che olia al buon coflunre , 
c* in Lione c °l te °er fermo fiotto gli occhi i raggi , più tefio , che le briglie 
an. ìijj. del fole delle Scienze , ottenendo vittcna , che li dà in mano 
feetrro di Dominante fopra il iuo fpirico, valendo per «fio l’al- 
Idem ibid tr0 imbolo di chi coniò moneta , in cui vedevafi certa Matro- 
na, con lo Scettro in una mano, e ntll'a'tra il Siinu'acro di 
Minerva , Himata il Nume, che all'umano fapee ptfiede,po- 
fciache Scienza, e Dominio, Scettro, e Doitrina con giungono 
inlieme le mani. E fe nel vtderfi fopra il capo Vati ha una lu- 
ca fiammeggiante, fi fé tolto il pronoltico del fuo futuro remo 
Sabellicus de’ > / couturi imperii aves Cuna , ornine , lux adtnonuk ; 

1 i.c.4. molto meglio dal rifplendere fopra il capo dun fi uomo il 1» rr.e 
della Sapienza, potiamo credere, ch’egli s’adivi ad un ùrge- 
rlo de’ maggiori di qualunque efpugnatore d' Urta , e Fo'tf? e 
terrene , comandando à sè Hello ; major e(1 e>»n y qui do v:r. 'ter 
PrcTer.T 6. aniw0 fn 0) ae fà f t£ j c jl più faggio degli hiu-imu; , :+ t 
Urbiu/n . 
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Ugo Card 
io pf. 6i. 

Hifl. Meli* 
1. 14. c. 9. 


Jo:ep. 1. a. 


Lacìanu* 
de vera hi 
(torta. 

Athararus 
19. c. 14. 


Se finalrrentc fotto fetrbiarza di Mare irato, e bor r^Crr-fo 
contende armato il Me ndo contro il buon collume, confetto, 
che il pericolo non può elitre, che grande. Figuriamocelo, 
qual lo defcriUe f Eminenrilf.mo Ugonc : Aìundus mare falfutn 
per cupiditatcm , fadum per luxuriam , tumens per Jupcrbiam yaquéC 
funi divida , & doliti* , & mundani boncrcs ; in cui fiequenti 
fono i T fifoni , cioè que* formidabili turbini , che da tré venti 
cortrarj fi compongono alla rovina de* naviganti , & acce r nati 
da chi Icrife: crune quod efì iti nr.undo , concupt/centia carni s efl t 
concupi/ccntia oculorum , & j uperbia tua ; O che infisufio Terna- 
rio, ò quanto minaccevole all’innocenza! E’ come fi diferderà 
un mal corredato navilio tra gli orrori delle fue tempefie? Si 
fognò Luciano, quando dettò, che navigando, nell’inforgere 
di tempeflofo turbine, fù con li fuoi Compagni innalzato fin'à 
tretterfi in falvo nel cielo della Luna . Più accertato fù il van- 
to della Nave d’Argo, trionfatrice dell’onde, e de* march p'ù 
fieri , meritevole d’e fiere trafportata nel Firmamento, e coro- 
aiata di ftflanta tré Stelle , dal dotriflìmo Inaierò annoverate. 

Bifogna 
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Bilogna imparare da etf.i il modo di ripararli era più sfortunati 
accidenti delle fortune maritime del Secolo . Io compre lì la lì. 
curezza dell’ Argonave , dal fentire , che gl* alberi tuoi erano 
prefi dalle quercie di Dodona, che fatidici davano gli Oracoli , y a i F!ic 1. 
e che in ella navigavano i più Dotti huomini , che vivelTero in i.Argonauc 
quel fecolo, Filofofi, Chimici, e Medici infigni,a quali, per 
relazione di Clemente Aletfandrino , s’aggiunfe anche ElcuU- ciemer», A- 
pio. Di qua fi deve prendere la norma , per ben regolarli nel | tx Stroo». 
ja navigazione, di cui parliamo, per non naufragare ne’ colla- 1. i. 
mi del viver nollro. Ci vogliono gli Oracoli delle Scienze, che 
fi fpiccano dagli alberi , che foflengono le vele delle noflre fpe- 
ranze di ottenere il Vello d’oro della virtù , e di meritare , che 
la nave , che travaglia in vincere le minacce di quello mare 
mondano, polla di poi aver luogo trà gli A Uri d’immortal glo- 
ria, Se è d» mellieri , che i Naviganti , che ci accompagnano, 
fiano , come gli Argonauti, tutti Letterati, e Sapienti, al lume 
de’ quali debba cedere la contumacia delPonde, più che alla for- 
za de i remi ; provedendofi di due timoni , che fono il Sujìine , Epitet. in«> 
& Abfìine , per mfegnamento del famofo Epitetto, per ovvia- en.hir. 
re ad ogni periglio, come fece Socrate , che per difceinere ciò, 
che fi deve feguire, ò sfuggire, ne difeorreva fovente : de rebus Xenophon 
human s dijfercbat femper , quid pittm e[fct , quid impium y quid bo ■ |. f . mema 
nettuni) quid turpe , quid mentis fanitas , quid infidi*, & ahtLa rabiJ. 
fcrutabatur , qua faciunt hberos , & boneflos viros ; riufeendo per- 
ciò il primo Mac Aro del buon collume ; invenit prtmus etbicam , 
quoiidie Pbdof opbos in pubico ea potius inquirenda bortabatur , 
qua mores inllruerent , O' quorum u[us nobis domi effet neccffariur y 
mofuaodofi nel cor lo di fua vita degno della tefliroonianza deli’ Dìog Ltcrt 
Oracolo F tt io : mortaliurn unus Socrates , vere fapit . Solamente Vie. Pb»U J. 
chi è privo del lume , che porgono le Scienze può temer di nau- ** 
fregare trà l’infedeltà de’ (cogl), e flutti de’ vizj ; in quel mo- 
do , che i Naviganti nel mar di Natale nell’ Indie, (e a loro 
fovraggiuoge la notte, prima d’ufcire dal golfo, perifcono, per Georg. Fo- 
efltr loro fottratto un filo della luce del diurno pianeta, che fi “J n ' cr - ,n -' 
richiede à chi vuol fortire da quell’ ondofo laberinto. Ma,ttm’ ^ rt ^ ra “ 
all'oppofjto di ciò, paventare non deve, tra le crude tempefle, 
chi hà fopra le fue antenne, con grato folgorio, à portar buon 
augurio, la Scienza . Prendiamone argomento da quello, che 
fperimentafi nelle comuni navigazioni. Nel maggior ripentaglio 
d’una nave , trà le più fiere tempefle, fe comparile il lume di 
quelle fteile , che Caflore , e Polluce s’addimandano , è qual fi- 
ducia non concepifcono all’ora i Marinai di poter fiaccar l’orgo- 
glio, e la più cruda rabbia di quell’ alterato elemento 1 Si in Senec.Nit. 

magna qq.l.i.c.*o 
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magna tcmpeflate y parlo per bocca di Seneca, apparcnt quafi (iel- 
le: velo injidentes , adjuvari fe lune pcrtclitantes exifiimant , Pollu - 
P'ntarch.in cis , & Cafloris nomile ; caufa en\m mclioris fpei efl , quòd jam 
Leandro. 

appara frangi tcmpeflatcm , O* definere ventos ; come cc ne pub. 
b icò l’effetto Plutarco à favore della nave di Lifandro, dicen- 
do : C a flore m , & Pollucem in Lyfandri nave , uteaque ex parte 
extitijfe , quo tempore pori u crumpcrct , fydera davo circumdu - 
xffe. Non diffimile è il motivo della fperanza di falvare l’inte- 
grità del coflume à chi naviga tra tanti burrafeofi perigl) quan- 
do non fe gli accodano già Stelle accefe nell’infima Regione 
dell’aria, con fumo, e pinguedine infiammata , che al concor- 
fo del freddo notturno , s’addenfa , e per la fua gravita s’appog- 
gia all’antenne , finche la materia dell’incendio fi con fumi , ma 
s’avvicinano delle più graziole, che da più alta Regione fi for- 
mano, & illudrano , con raggi più fottili , e purgati , come 
fono le Scienze, che danno il prefagio certo del fine delle bur- 
rafche ,caufa melieris /pei, ripeterò col Filofofo , frangi tcmpeflatcm > 
J. 7 . Dirà forfè taluno, che il lume naturale, fenza il fcientifico, 
può fufficientemente afficurare il fuo navilio . Ma io li ricor- 
derò l’avvifo di Plinio, che tra le Stelle, che fcrntiJJano intor- 
no alle navi, fono propizie follmente quelle , che vengono ac- 
compagnate, col nome di Cadore, e Polluce ; ma venendone 
una fo! iraria , che chiamad ; Elena , dimafi di pedi mo augu- 
rio, e furierà di naufragio : cum fohtaria venere , me<gunt navigta 9 
6 - fi w cari tue ima decidcrint , exurunt ; gemina antera [aiutar e s , 
yiin. 1 2 .c. prof peri curfut pronuncia , quorum adventu , figari dir am ili am , ac 
37* minate m , appellatamque Helenam ferunt , con un prodigio , da cui 

occulta è la ragione, nafeoda trà più arcani mideri delia natu- 
ra ; Incerta rottone, & io natura majeftate ab dita . Si compren- 
derà da quell’ illudre Fenomeno , che quando rifplende folo il 
lume, che diede la natura, per lo più fi forma un Elena in- 
fauda , che precede il naufragio al ben vivere ; la dove quando 
&’unifce al lume naturale il lume della Scienza ne rifiatano* 
amica nantis fydera ; e fi fpera Pimmunità da tutto ciò,che fpa- 
ventano l’onde più inquiete del mar mondano . Ne darò .un . 
faggio {ufficiente , nel tanto rinomato Iafone Maino trafeeito 
da me trà molti fomigliaoti accidenti, per avere il nome di 
quello, che fù il conduttore de* mentovati Argonauti , e più di 
quello meritevole deli' edimazione , con cui fù fregiato di poi 
lidi lui fepolcro. 

Dardanna £uis jacet hoc Iieros tumulo? quìs ? [ummus Jafon : 

in Èpici pii, lllene phryxaa veliere dixes Ovis ? 

. CUrior bic ilio longè cjL 


Ebbe 


r 


Capo Ter^ol 




i. 

u 

« 

ì- 

IV 

'« 

il. 

Ifr 

ft 

0 

:* 

* 

3 

(L 

3 

:* 

* 

)< 

* 

« 

il 

,1 

s 

0 

e» 

(1 

i> 

4 

53| 

l> 

&/ 

•!d 

i 

li 

I* 


Ebbe cotedo uno fpirito devatidìmo , òc una rara capacità 
d* ingegno nella fua gioventù ; ma allettano fu alieno dallo (tu- 
dio, non rapendo unire il lume Tuo naturale col lume delle Sci. 
enze. B*fta dire, che invitato dal Padre da Milano alla celebre 
Univerlìcà di Pavia, in vece d’applicarfi à i Codici , eDigedi,. 
che fé li proponevano , come vere Carte da navigare al porto 
dell'onore, maneggiava con avidità cotidianamente le carte da 
giucare, in pe (dienti cburtarum ludo mifcrè deperditus , non ab* O,^ or ., a( £ 
borrendo quei titolo d’infamia , che à un tal giuoco danno i l. z6. de 
Dottori, io modo, che confumato quanto danaro aveva, e tut* Injurii»,& L 
te le fuppelletili , fu sforzato dalTedrema neceflìtà, ad onta-* diguivui ff. 
delle leggi, a vendere tutti i Volumi Legali , fcpra membrane <i * j .^ er ' L, ‘ 
à gran prezzo deferirti , modrando , che oon conofceva più ^ ni * 
Legge alcuna, che delle moderazione al viver fuo ; ut confump- 
ta fnppeileflile , edam Jurium volumina in membrani: magno predo Guuf.Pan- 
dejcripta vendere cogeretur ad exinmam inopiam deduttus , compa- * * * c " 
rendo tra cenci di vede vile, e con li capelli tofati, che Copra de CI*r.l«g 
tignofo capo additava nella feorza ederiore , quanto era al di Interprete 
dentro deformato il fuo cervello , viU vejle , & tonfo capite , quod 
deformi linea obfttum erat , omnium fordidiffimu: tncedebat , efpado 
alle rifa, & à i rimproveri della Città „ E non era egli in prò- 
cinto di naufragare nella totale corruttura del buou codunae, 
fe alla fua nave non fi raddoppiava il lume, prefo dalle belle 
Lettere, e da'Ie Pandette di Giudiniano, che rapprefencando, 
e Cadore, e Polluce , di diacciarono eoliamente una tempedofa 
Elena ,che col Colo lume naturale minacciava d’adorbirlo, trà 
Tonde de’ fen diali piaceri , e degli abufi del fecolo, e fu quan- 
do non fimpliet legum f acuitale contentus , bumanìorìbus littcris uf 
que ad poetica: compjfitiones fe h(ìruxit 9 fpiccando io guifa nell’ 
arte oratoria v che prima: lune tempori: inter Oratore: parte: obli* 
nuit y riportando Tapplàufo comune , orando avanti Malfinoilia- 
no Cefare nelle nozze di quell’ Augudo, e con eloquenza ma* 
ravigliofa avanti Aleflandro Sedo nelTadunzioae di quello al 
Pontificato, e quando- Ludovico Sforza fù creato Duca di Min- 
iano, con un Graziose così fplendida , e grata, che ne fù di. Paufar di- 
chiarato Patrizio, e Senatore, come dal prefato Cefare era da- Monte Pi- 
to della dignità Equedre ,,e Palatina nobilitato. Nella profon* 'j* LTi- 
dità poi,. e nell* Intelligenza delie Leggi , sì nello feri vere i dot- tu * , * e 8 ,a ‘ 
fidimi Commentari fopra le Pandette, e Codice di Giudinia- 
no,. sì nell’ infegnafe su le Cattedre à tre mila Scolari , à quali 
fù anche Maedro de! recto codume r che prima aveva apprefo 
per sè: Ad celebrem enint bomind famarn tria milia Auditor upt c*)- 
ptxi: fe dicuntur v t anta caroà Difcepoli ^che fi chiudeva T Udì. 

torio. 
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torio, per dar più attento l'orecchio , con fummo filenzio, qua n- 
do dettava , ò fpiegava gli Oracoli Legali , dtjcemibus crai 
tijjìmus , ut claitfo per duas boras Auditorio , qua dicìabat , aut ex • 
plicabat , magno frlentìo exciperentur . E cuitodi quel lume, che 
l'aveva liberato dalle sfortunate fortune d’un mar burrafeofo, 
che anche fui Meriggio (Indiava , con le findtre chiufe ,& à can- 
dele accefe, accioche lo fp.'endore del Cielo non lafciaffe fuaga- 
Thevetvit. re la mente : edam meridie cccìufis fenefiris , ad accenfnm lumen 
hom. llluft. elucubrare confueverat , re Cedi ciarliate meniem evagari ( ìnerct . 
16* E’ quella fù la metamorfofi , che fece lo Iplendor della Scienza, 

cangiando un huomo, che pareva brutale, in un huomo degno 
degli Elogi di tanti fatnofi Scrittori ; potendofi ripetere con ra- 
gione il paragone con l'altro Giafone , giuda l'infcrizionc alla 

Jovìui in-* ^ ua 

Elog. Dofl. Amborum fic fama omnem •vulgata per orberà , 

Vir c 66. Ille niiens belli lande , fed ifle Toga. 

La Mire^i Tanto può la luce della Sapienza a fare la riforma de' buoni 
co ^ um ') comunque fi confideri il Mondo , or, come bofeo di 
11 rade inedricabili, per cui camminiamo, or, come campo mi- 
litare, in cui combattiamo, or , coinè mare , in cui navighiamo; 
perche ad ogn’ incontro, e fotto qualunque ferebiante , quella, 
ò ci fà (corta ficaia al viaggio, ò ci porge Tarmi perla Vitro* 
ria , ò c'introduce al porto d'un oneilo vivere, in ieno alia vir* 
rù, Òc alia gloria.. 

' 

CAPO Q_U ARTO. 

Si profegtùfce à dichiarare la for^a della Scienza) 
anche contro la pefte Sogni Vi^io maggior e , 
e più contumace . 

§. i. TVTA muriamo quelle Allegorìe, « fi metta la Scienza Torto 
IVI gli occhi di chi legge, come curativa del male più pcfti- 
fero, che fia già patfato ne gli animi contro la retta ragion^ . 
Suppongo , che fi eco me fi genera ne corpi hoflri il morbo per 
gli «mori alterati, che inficiano il lor vigore, e funzioni, 
non folo eccedono i limiti della natura corporea, ma le fanno 
Ferrelliui violenza, & non modo natura hmites excedmt , fed dii vini iife. 

1. t Path o- rum ; e fe con più maligna qualità l'opprimono, fi forma un 
logiae c. i. veleno , che à poco à poco fi multiplica , fin ad una infezione 
mortifera, e pedilente; cesi anche negli animi dalla malignità 

delle 

t « 
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w deile paflìoni non corrette, ne’ loro tumulti fi forma col vizio . 

? multiplicato , un veleno pellifero, aliai peggiore di quello de* 

*'< corpi, per eflere contro la più nobile parte di noi, che è I* A- 
,C cima , la di cui natura più eccellente fa , che più danncvofe fia 
:d la corruzione di ella: graviores enim morbi anim.e , qit.vn covporie, j - 

.0 quia nobiltorcm noflri partem affidane , cujtts , ut praffantior e(ì * r ius Ser. 4 i. 
a tura,Jic pcjor eli cor ruptio ; e quel eh* è peggio, e viene dt cou- 
jì feguerza, bujus morbi interiori s cura efi diffiethor . E chi fa pi a 
e curare una pestilenza sì micidiale , da cui ie alcuno ne campa, 

■ti fi rende almeno difpofto à perire alle operazioni della retea ra- 
is gione, rimanendo quali Ho lido in tutto quello, che fpecca al 

et* viver morale, come già in una penitenza rammemorata da Tu- 
fi cidide , quelli , che rimafero vivi, furono ofiervati con tale fiupi- 

dezza ,che fi rimiravano l'un l'altro , fenza favella : qui reman f crune Tacititi-* 
ab ea> remanferunt ftupidi , fefine loquela re f pici ente e . Perche quell 1 , hift. 
che nella pefiilcnza degli abufi corrotti del fecolo fovravvanzano 
* in vita à qualche fifica azione, ne portano 1 brutti contraflegnidi 

0 contratta llolidità: nefeientes /ibi (avere in poflcrum y fenza parla- q Rem ai- 

,i re , ò intendere ciò, che alia fila natura conviene , nec divina us & Bruna 

- eognofccntes , nec ipfos f acuii aftuj intelhgentes . O’ che gran male Hsrbipol. 

y è quello, à cui la natura ragionevole difavvencurofamence fog- Epifc.in jf 

\t giace! ed ò quanto malagevole è la guarigione, quando abbia ‘ ol * 

1 occupato il cuore! è quali faranno i rimedj per oliare alla mali- 
gna fua qualità, ficche non opprima? Non fi perfuadefTe già 
alcuno di trovare dentro di fe l’antidoto , come nell’ancora, 
erba, à cui nella radice cruovanfi due nodi velenofiffimi nell' 
efiremità, con un terzo nel mezzo , che è vitaliifimo , e con- Conrad. 
traweleno degli altri; antera tres in radice nodi , quorum exiremi ^"nat * 
[unt uentnoft , medine corum e(i a ntipbarm acuire . Non và così nella Luc p> g 

' radice dell' empietà , in cui ogni nodo è velenofo, e fa di me. 

( flieii prendere di fuori il vero rimedio . Ma qual Antidocario jyj ercur pj, 

ce lo tiara? Sò che molti ne prescrivono perieiflimi Medici, in de pe ({ # . 
ordine à corpi , e tfà gl’altri il Mercuriale, & il Fernellio ; ma, Fernet, lib. 
per lo più, tendono à prefervar dalla peftilenza, e quelli, che defebribus. 
lono curativi del morbo li mettono in dubbio,& anche condan 
nano alcuni di loro , per fino gli A lefi farmaci , Alexipbarmaca in 
pcjle , fende un Medico di Uratislavia, adbiberi non debent ; ma ti( - ’ mc j 
io cerco qual fia il curativo nella pelle de’ vizj già internata ne- praft. I. * 
j gli animi, & affermo, che grande è quello dello (ludio della tic. 9- 
Sapienza. Ledo quanto praticò Ipocrate per difcacciare il pelli- Scranna 
|( lente morbo , che infeltava le Città della Grecia , valendoli del 5 ?^ vita". 

beneficio d’accefi fuochi ; mezzo , che pure adoperò il famofo 
j Iacbcn celi' Egitto , eoa canta eliimazionc, che dopò la di lui verbo Ji- 
l * morte, cium. 
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morte, fi prendeva dal di lui avello , ò altare il fuoco à purga- 
re, com’egli aveva lacco vivendo, l’aria infetta da qualità sì 
maligna, ex ey.it ara igne perito, pcjlilentiam profilatoio , aer pur - 
gabatur ; perche, fe bene un tal rimedio fù più tolto prefervati- 
vo nel lifjco, m' addita quello, che , nel Morale è curativo an- 
che ne più ammorbati da peltifera influenza , cioè il fuoco lu- 
minofo delle Scienze. Quello è quel fuoco, che gli Egiziani di- 
cevano, che à gli huomini fi porgeva in tazza luminofa , chia. 
Zoroaflar mata da Zoroaìtre, Crater Jovis , & fontanus ignis , fuoco vera- 
de niente^ mente mentale , ignis mentalis tnentahbus igniculis acmus ( che ta- 
Pfidus ad ® il I umc noftro intelletto) igniculus intelletto noliri in ani - 
hunc lecfi. centro recondita s , che con la cognizione fcientifica s’accrefce, 
’e prende vigore, per correggere 1* intemperie delle paflìoni,che 
AthauKir- P°^ ono av€rc appellati gli animi , ad tetnperiem redigit exceffi * 
cher* toro/r* vam m fl uxti U m pote(ìatemque , qua nifi temper ar et ur , [afide - 
jédi’p. J&. que vertere t omnia ; ÒC in quello modo ignis fiore tnentahbus fui - 
gypt. in_> gens fententiis > difpertitis inde fuperfluarum qualitatum porrionibus , 
opbyng. doma le più morbofe palTioni, c cupidigie, e fa celiare quella 
Midagcga. p e fi e> c h e minacciava lo feempio à gli animi oppreflì dalla c#r- 
ruttura del collume. 

§• z. Faccia fede di quella verità un raro fperimento , che lì cele- 
bra tra le Storie de’ Greci, in quel Temiltocle, che di poi , col 
fuo nome , e con la fua fama , potè illustrare più fecoli. Erali 
à entello, nella fui Gioventù , palLca l'opra modo nell'animo 
fierilhma la pelle de’ vizj , all’infezione d’ogni buon coftume. 
Concorfero in lui tutti gli elementi della malvagità, con inau- 
dita fuperbia, con un ira sfrenata, con diUolute libidini, e con 

10 difpregio di tutte le Leggi , à formarne un millo il più im- 
perfetto, che mai avelie veduto la Patria, di cui s’era refo fob. 
brobrio, contumace alla correzione de’ Genitori, in modo, che 

11 Padre s’indulle à diferedarlo, e la Madre, col laccio al collo, 
rifolle di trarli di vita, più tolto, che fopravvivere alla vergo- 
gna d’averlo prodotto sì moftruofo, refa impotente à foffrire il 

Valer Max. fetore d’un parrò così ammorbato nella nequizia: piget enim , 
I.6.C.9 fcrifle Valerio MalTimo, Tbcmifioclis adolefcentiam attingere , live 
Prob. m_, patrem afpiciam abdicai ionis tnjungentem notam , fi ve matrem fufpen . 
Plutarch*in ^ l0 fi n ' rc v,tam > Papier filii tur pitti dine m , co a fi am . Pareva, che 
Themiftoclk P et * e cosl attaccata all’animo di lui favelle trasformato , e 
Boet lib.de non comparile più come huomo , valendo qui la frafe di Seve- 
conluLPhi rino Eaezio : trasformatane vitiis vide a s , ut hominem exifitimare 
M* f F' ’ non ^ giudicava per morto alla virtù; vivere enim iiM • 

ì D ir Pì^l" pradenter , inique , (contralTegni della contratta pellilenza^ non 
l »b.debocò ;<f w vivere efl , qukm dà mori , per alforifmo de’ Platonici ; rat 
p.c.j. gridi 
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gridi pure il Satirico , col difperarne il rimedio* 

Sununum erede nefas , animum praferre pudori , 

Et propter vùatti viuendi perdere caufas ; 

Perche io non difpero la cura di Temiftocle , dal vedere , ehe 
non ricuci di prefentarfi alla Scuola d’Anafagora, e di MelilTo, 
officine aperte alla difpenfa de' contravveleni alla pelle degli ani* 
mi : Scfimbrotus affirmat, Anaxagoram audiendi fludiofumfutffc , Ollver.in-» 
Mrfijfo quoque Pbyfxco operarti dedijje ; perciò lo dò già per risanato ; not. Plutarw 
fé per avvifo degli Aftrologi, l'entrare del Sole in u« fegno del ch * 
Zodiaco, lo vivifica, e li dà calore, e fortezza Copra tutti gli 
altri legni: Signum y in quo e(l Sol , vivificatur ab co y (y* babet Hai/, r.p.cu 
majoretti juper omnia Signa forti tudinem , iy c al or erti ; re fi a già 4 *dc Sole, 
ravvivato Temiftocle dal foie della Sapienza, nel dar l'adito à 
fuoi raggi nella fua mente; e prende non ordinaria fortezza, e 
calore, per ogni virtuofa azione, e con ogni induftria cerca di 
levare l’infamia delle pattate azioni ; Judicavit non pojfe , fine oi,> er fa 
piagna induflria , u; fami am il latti pojfe extìngui . Hà fatto vedere, p rac , t ' 
tU’oppofito di quello, che infognò qualche Fifito, che, in pefle 
pemicioftjfimum e(l in Sole tubare , yel dormire ; mentre ripolàndo Jor Jonffen: 
fotta il fole dell’ Intelligenza , che illuftra le Cattedre , hà mo- Uratitiav. 
llrato, che nella pelle morale degli animi, quello è il ficuro ri- medic.pra* 
medio, per fuperarla . Eccolo tutto modello, tutto applicato al * * ,c ** 
pubblico bene, all’onore, e difefa di quell’ Atene, à cui prima 
difpia’ceva la fmoderatezza , e brutezza del fuo cofèume, Se in* 
nalzaro al fupremo grado del comando delle fue Armate, la fà 
trionfare in ogni parte contro Nemici i più potenti dell’ Alia. 

Ne fl vidde mai più in lui vefligio alcuno della pallata peftilen. 
za; onde non male s’ affermerà , che l’acquiflata feienza formò 
in elfo quel nobile Amuleto , che lì vanta contro il pellifero Dionsen- 
morbo , confluente nelle gemme del Zafiro, e del Giacinto, brachili* 1. 
portate fofpefe al collo, (limate un chiaro (imbolo della Scien*» II,c,IOi 
za, come che di color celelle; perche con tal prefidio , Temi, 
fiocle non fù mai più fottopofto a maligni influffi , che viziatte, 
ro il fuo buon collume. Poteva forfè , per contaminarlo, ripi- 
gliare i fuoi sforzi la pallione dell'ira contro la patria , che ob- 
liando chi l'aveva falvata dal giogo delia Schiavitudine , pre** 
paratole dalla violenza dell’armi del potentiffimo Serfe, Fave* 
va relegato, con una (frana ingratitudine fuori delle fue mura, 
da lui prima difefe. Aveva egli in fua mano il guidare gliEfer. 
citi di quel temuto Rè della Perfla, per feppellire nelle ceneri 
della fua patria, la malignità degl’ingrati fuoi Cittadini. Mail 
buon ceflume , che apprefo aveva di preferire al guflo della-* 
vendetta l’onore di faivar la patria, difpregiando 1* ina- re tic di 
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poifede re più Città, donateli da quel Monarca, per far le fue 
imprefe contro la Grecia, volle da Tuoi migliori cottomi pren- 
der con figlio più onedo, e dar più gloriofo termine alta fua vi* 
ra; ex illit moribus confilium capi:, vita bone fi um , ac decorum fi- 
tem imponete; Onde tra le Solennità d'un facrificio, dando di 
piglio à un vaio pieno del fangtie di Toro, avvelenatoti, avan- 
ti l'altare facriticò ogni fuo fdegno , e dentro di quella tazza 
fmorzando l’ira, fembrò di cadere quafi una illuflre, e volon- 
taria vittima della pietà; quafi qutedam pie: ali f dar a vidima conci . 
di: , riempiendo non (blamente il Rè Pertiano di draord inaria 
ammirazione : Regem enim tdm magi: hominem ad mirai a m fcrunt , 
ma diffondendo lo tiupore (opra tutte le Nazioni, che dopò tan- 
te cintinaja di Olimpiadi , non cedano tuttavia di celebrare le 
glorie d’un cosi grand’ Eroe. 

CAPO CLU I N T O. 

Si dà à divedere la fiima ani ver fa le , che donano 
le S riempe ad un Letterato , più ebe 
le 7{iccbe$zxe. 

M A ormai da Temiftocle, che così nobilmente hà fatto co- 
nofeere la forza, che hà la Scienza di domare la pelle de* 
vizj, e di prefervar gli animi da fomigliante infezione, fon ri- 
chiamato à ravvifar il pregio, ch’ella tiene in conciliarG la di- 
ma , e venerazione appiedo 1* U niverfale degli huomini . E qual 
cola può venire al paraggio di eda trà doni naturali, per meri- 
tare l’edimazione de’ popoli ? Non vedo chi polla cimentarti 
con le prerogative della Scienza , fe non forfè, ò il ludo delle 
ricchezze, ò il valor dell’armi, ò la nobiltà del fangue, ò il fa- 
llo di maedofo dominio. Vediamone perciò il rifeontro primie- 
ramente nelle ricchezze. Si commendano dimoiti le ricchezze, 
come nobili Cornucopie, e come il Vafo della Paadora d’ E Go- 
do , da cui efeano .tutti i doni , che può bramar la natura degli 
huomini , anzi à guifa , quafi didi, d* una potentidìma Deità mon- 
dana , à cui fe non fono innalzati altari , ti facrificano però i 
cuori de* Mortali ; e pare, che come le Vittime maggiori erano 
più (limate, quando s’offerivano con le corna dorate, exeogita, 
tum e fi , ut aurati s cornìbus ho fi ite majores immolar en tur ; cosi una 
gran parte degli huomini ti perfuada , che gli apici della loro 
fetenza debbano indorarti ; deche, fenza Toro delle ricchezze 

non 
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non fiano capaci degfiincenfi delia lode altrui, che, come vitti- 
me dell'ambizione, ricercano ; Celebrano le dovizie , per fab- 
b ridere d’ogni gran cofa , tanto in guerra , come in pace ; e vo- 
gliono, che il nome di Moneta (ìa prefo dal dar l’impulfo ad 
ogni grand'imprefa, moneta , quia moneti (y movet . Si burlano Chaflfan.Ca 
d’ogn’altra fortuna, fuorché di quella, che formali con l’oro, U, g!, m -P- 
qual appunto era la fua Statua , [che fi poneva nelle danze de’ £ Conl,d * 
Cefari. Non credono, che fi dia Beatitudine in terra, che por. jai.Capitol, 
ga pieno ripofo, fe non fi dorme con foro vicino, à conferir in Antoni* 
ionno foave fopra un guanciale, limile a quello, che tenevano nQt 
i Rè di Perfia prefio al letto , con dentro un teforo di cinque 

d* or °» detto, Rcgium Pulvinar . Danno ragione al Rhodìgfn. 
Filolofo, fe nel quarto della Politica, efclufe da Magifirati i 1 «•»*• 

Poveri ; credendo più fpedienre Pcffer ricco, che fapiente; ve» A nfl 4 Po- 
nendo i Sapienti umiliati alle porte de* Ricchi. In una parola, /jlL!*» 
u ? R ,cco à chi Pinrerroga, di che patria fia, rifondere, Rhec.ci& 
ciò-, che un Giovane, che di preziofe vefti adorno, ricercato 

effet , di che paefe egli foffe , difie , dives fum y con mo- ftthr, 
tr^ trC> C ^ C * C Tlcc ^ ezzc ^ 0D0 equivalenti ad ogni fcliciflima pa- 4>c . 18. ** 

A chi cosi preconizza le ricchezze non voglio contraddire à 
dirittura , con la voce di Seneca, che dopo aver detto , diviùas ... 

bonum effe nego , foggiunfe dipoi , caterum ut ile s effe , (y magna deviti 
commoda eonferentes fate or ; dirò bene, che perciò non devono tac.zc. 
mai le ricchezze pretendere preminenza fopra la Scienza , à cui 
compete il vantaggio della ficarezza d’un inviolabile pottedimen- 
.0 j spunti enim qtns quis abflulerit diviùas , omnia illi fua relìnqucti 
a dove le ricchezze fi pofiòno, per varie cagioni perdere, ò ef- 
cre evate, benché rendano cosi fiupidi i poffefiori, come fe 
non oggiaceffero à verun pericolo di fallimento; opes tamquam Idtmibid? 
p teu um orane tranfeenderint , major efque fini , quàm quibus con fu* 
y S * virùtm babeat fortuna , obflupefaciunt . E ben ri fio- 
'Jj n f 1 ' Ricchi à que* Barbari, che ignorando la for- 

ra j , macchinc guerra, mirano la fatica, con cui fi lavo- 
° 8 Per un attedio, fenza fapere à che fiano addirizza- 
i in c e non cominciano ad accofiarfi alle mura d'una Piaz- 
za per «pugnarla- come notò, parlando degli Antichi Galli, 

, e are; ubtvtnets atlis , aggere fìruHo , Turrim conflitui procul vu 
erunt , pr.mum irridebant ex muro , (y incrcpabant verbis , qub 
tanta macb matto ex tanto [patio extrueretur ; ubi verò moveri. fy 
appropwquore manibus viderunt , nova , atq- inufttalà fpecie cornuto. c * fw * 
ì tanto ripiglia Seneca contro fa C 0 wneac. 

itoli uà de 1 Ricchi; otiofi divitiis luditis y nec pravìdetis illarurn 

C % * peri. 
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pe fieni um , wc cogitai ir , qtiot cafus undiquc immine ant , jam, jamque 
pretiofa [poliatnri. Troppi fono glTnfidiatori alle ricchezze: lìlis 
ovmes infidiantur , Tela ma il Boccadoro, & ad rapinavi cxcitan - 
r#r , potentiores aperta vi , dome Bici , ^ panperes furto ; »p 
mortai f quidem pareti tir , quoniam effodiuntur' fepuìcbra , (pillata 
aufer untar ; non ettendo (lato ficuro il teforo di Salomone, naf- 
cotto nel fepolcro di David, in modo, che aperto da Ircano 
Pontefice , non fotte di là involato . Congiurano gli elementi 
tteflì con gli huomini alla definizione delle ricchezze; e lo pro- 
vò un gran Principe nei mandare i Tuoi tefori nella Svezia , per- 
che attenendoti dalle rapine di tifi i Corfari , Io proibì con le 
tempefie, il mare. E fe il mare fi calmò, reio unto tranquil- 
lo, lo vietarono gli huomini: fi fintini bomines tbefatiros importa • 
ri , mare probtbet \fi pacatavi e fi mare , bomines ver ant. Non v* hà 
diligenza, che batti percuttodire un teforo. Metta pure il Pre- 
te lani infinite guardie all'oro, che pottedeva in tanta quanti- 
tà , che millantava , di poter con etto coprire la metà del Mon- 
do ; fi rinforzino i prefidj, per difendere le miniere de i Dia- 
mancia Decan, Città dell* Indie Orientali, per gelofia delle 
rapine altrui; non bàtterà qualunque diligenza , per alfiturarle 
dalla violenza de i predatori ttrameri, ne m v no fe fi moltipli- 
cattero i Griftì Uccelli fierittimi , e crudelittìmi , che cuttodifco- 
no l'oro, e l’argento , di cui abbonda la terra delia Scitia in- 
torno al monte Tauro , con uccidere chiunque tenta di rapire 
que* preziofi metalli. Circa poi al tetto citato d’ A rittoriie, dico, 
ch’egli non pretefe di preferire i poveri à i ricchi per i Cover- 
ni, ma folamer.te ch'crano più atti à Migittrati i Mezzani nel- 
la facultà de i troppo ricchi lenza paragone con i Sapienti. 

La foia Scienza , trà doni naturali , fi cuttodifce da fe fola, ne te» 
rne d'effere invafa, ò depredata. Porta una Corona formata di 
fpighe , all’ufo de’ Sacerdoti detti Amali , appretto Plinio, fignifi- 
cando l’abbondanza de’ fuoi doni ; ma è fpiga tutta ceiefie; à 
guift di quella , eh' è la più fplendida trà le delle delia coftellazionè 
della Vergine, e perciò di fua natura immortale ,e d’mnamittibili 
fplenderi. Oltre di ciò corre un altro divario trà le ricchezze, e 
la Scienza, Se è , che le ricchezze, per grandi che fiano, non_* 
battano tal volta à redimere «ino ò dalla fetvitùj ò da pericoli 
della vita . Che giovò al Rè Àtabalipa nel Perù la copia dell' 
oro, che pottedeva, e l’offerire per fuo r ileatto à gli Spagnuo» 
li, che l'avevano nelle mani, fetcaota milioni d’oro, fe noa 
per far più plaufibile l'infelice perdita, e dell’oro, e della vita! 
Che fervi à Tolomeo Rè di Cipro il ricondurre in falvo da ua 
ricino «anfratto fi fuo teforo, io Iena ali* Reggia, fc non per* 
“ che 
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che fotte per Tuoi Nemiei il premio, fe l’uccideflero , futuram Valer. M.l. 
fua necif premium? 9 c. 4. 

Ma quello, chenonpoffono i più preziofi metalli, e le più fiì. j. 
mate gioje,lo può per fe fletta la Scienza. Dona quella foveote, 
e la libertà, e la vita. Chi levò l’aggravio del fuo Servaggio à 
Diogene, fe non la Scienza, che di Schiavo lo refe Maeftro de* 
tagliuoli del fuo Padrone, col comando fopra tutta la fua Cafa, 
filiir e)us preceptorem deciti , & face domai preferii? Chi liberò 
dalla condannaggione degli Areopaghi Democrito , accufato Laert. Vie. 
d'aver dittìpato i beni paterni, fe non la Scienza , all’or che lì Pbìl. I.tf. 
Teppe , che le fue ricchezze erano fiate impiegate nell’acquifto 
della Dottrina : dimiffar e fi cum apparati , ras abfumpft(fi in di Atbacnea* 
feendis Jcieotiis? Chi nel Tribunale di Carlo Magno ottenne il I.4.C. io. 
perdono à Paulo Diacono d’Aquilea, convinto di doppia perii, 
dia, e reo perciò di due morti, fe non la nobiltà delle Lettere? 
folum nomen liner arum^ titulus cum jervavti , cangiandofegli il r . r 
fupplicio nell’obbligazione di fcrivere la Storia, dal fine d’Eu* n j P 
tropio, fin* à quel tempo, che fù un accrefcere à lui la gloria, 1>c 
e farlo vivere lenza fine nella memoria de’ Pofieri? E chi tratte 
dalle fauci di morte il gran Platone, fe non la Scienza ? Era 
egli , à forza de’ contrari venti, approdato all’Ifola d’Egina, 
pretto ad Atene fua patria; Ifola per lui fomigliante à quella, 
che nell* Atta chiamali , Infula fepulcrorum ; perche, in vece di Thavorl- 
porto, gli aprì in faccia il Sepolcro ; per ettère colà (labilità leg- mas in om- 
ge, che dichiarava reo di morte qualunque Ateniefe* che ar. nimodahìfr 
ditte d* accodarli à que* lidi , juxta promulgai am apud eos legem t _ 
capitale erat , fi quìs Atbcnienfium eam lnfulam adiiffet . Che farà 
Piatone, e che dirà in fua difcolpa , per ovviare all’imminente 
fuppliciof’ Cime/ nell’efame de’ Giudici quell’oracolo della-* 

Grecia è divenuto muto in fua difefa : In concionem adduéìus ni ♦ Laert. I. j, 
bil prorfus locutur efl , prompto animo quid quid continger et , parafar 
acapcre . E come s’è fmarrita quella fua maravighofa facondia, 
della quale vi fù, chi potè dire, che quando fotte difeefo Giove 
dal Cielo, non aurdbbe parlato ne più eloquentemente, ne con 
più grato fuoco di voce! Si Juppitcr è cedo defeendifet , t tee eie Tnllias le 
gantiore , nec beatiore facundia ujaras vidcretur . Dunque Plato* Bruto, 
ne, chiamato da Clemente Aleffandrino , il Mosè degli Ate- Valer. I. f. 
niefi , non avrà , fe non nella mano una verga da far prodigj , 

contro i moftri, almeno nella lingua voce da incantare que’Dra- Str c 0 n ^ i.i, 
goni, che lo vogliono morto, e dovrà infelicemente perire? 

Nacque pur egli in quel giorno medefimo, che filmali da quei . , , 
di Deio , etter nato Apollo , ea die natas efi Plato , qua Delti jJ* 0 f n °f 
vatum Apollinem autumant , c da quel creduto Nume dell’Elo- Cbronicie. 

C 3 ^quenza 
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quenza, per quanto li fembri fomighevole nello fplendore delle 
fue fublimi lpeculazioni , non faprà prendere tanta facondia 
che formi un Apologià , che giufiifichi la fua caufa ? Dunqu 
con tanta tranquillità , fe la patterà avanti la feverità di quel 
Tribunale , & à guifa di Cigno , giacche fotto quel fembiante 
Io fognò Socrate etterli difeefo nel feno, moflrerà, quafi can- 
tando, d’applaudere à fuoi funeri, fenza una voce, che disfac- 
cia le accufe,e lo falvi? Ma, fe tace Platone, un raggio della 
fua nota Sapienza , farà quel prodigio, che vantafi del raggio 
Minderen* Solare, che refe loquace la Statua dt Meninone. Ecco uno de* 
l.dcCalcan. Giudici , per l’ammirazione d’animo sì intrepido alia fenteiua 
fatale, prima come un Simulacro di falTo, percotto da un rag- 
gio di luce delta di lui virtù, fattofi Avvocato del reo, feioghe 
la voce, & à fuo prò in quella guifa perora. Non pretendo già, 
ò Eginati, di contrappormi a una legge, che Tedio giufto ccn- 
_ . tro degli Aceniefi c’indutte tutti à decretarla inviolabilmente, 

6 c 24> n ' folamentejdi fpiegare, come in etta non è comprefo Plato- 
ne. Fìt in vero ^abilita pena di morte à qualunque huomo, na- 
tivo d’ Atene, arditte d’entrare ne* noflri confini, ma non fi 
efiefe tal legge à quelli, che fembrano piu , che huomini, cioè 
à Filofofi , e che partecipano un non sò che del Divino. Per- 
ciò Platone, che tra FiJofcfii fpicca,come fole fra gli Altri, (ti- 
mo, che rimetter fi debba alla fua libertà, e fe li conceda la__- 
vita . S’arrefero à tali voci i Giudici , e con tutti i voti favorc- 
Ea««t- in— » voli, Io licenziarono , abfolutam dtrni{crunt . Così quel lume, che 
Vie. Phil, ren j ea Platone frà gli huomini, per così dire fovrumano, e lo- 
miglievole à una Deità, perloche lafciò Icritco, la penna della 
Fenice de* Dottori, che più giufiamcnte fi doveva alzar Tem- 
D. Aug li P’° ^ Platone, che à fallì Dii de* Pagani: Tetnplum Fiatoni jet* 
de Civit. c» , quàm D:is Gctrtittm ponendum ; così dico, refe quel raggio 
y. della fua dottrina abbagliati i Giudici, e potè difiìpare la nuvo- 

la, gravida d’un fulmine di morte. Ne può già prefumere Io 
fplendore delToro, di poter così facilmente redimere alcuno da 
mortale condannaggione , coinè notai nel mentovato Rè del Pe- 
rù, E fe per avventura falvaci fi fono alcuni dal pericolo di mor- 
te, per via delle ricchezze, non fi deve attribuire alla loro vir- 
tù, ma alPavarizia de* Giudici, affafeinati da que* preziofi me- 
talli, che nati quafi rrà fobborghi d’inferno , dalle loro profon- 
de min'ere portano occulte tenebre, che gli accecano; La do- 
ve, fe la Scienza libera alcuno, le* libera jnre [no , dichiarandoli 
da Legislatori del Mondo , che , exccllens in arte non debet n.cri ,* 
Legge , che fcrivono alcuni , eller fiata pronunziata in fua difefa 
d&I dottitfìm© Astone* mentre condotto era al fupplicio,ad alta 
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foce efclamò; ad befltas , titolo di quella Legge, in vigore di f .. 
cui uq huomo eminente, qual egli era nel Jus Civile, c Ponti- ff * c roenii. 
ficio, per cagion del pubblico bene, falvar fi doveva. S’aggiun- Àlciac. 1. 9.] 
ga, che chiunque fi libera, con le ricchezze, nel medefimo tem- 
po diminuifee il Tuo capitale, e patrimonio; mà la Scienza»» 
mentre libera alcuno, rimane Tempre la medefima , come la 
luce, che nelPilluminare gli oggetti , reità Tempre la (leda. 

Ma dirò di più. Non il folo lume della Scienza è potente à lai- 
vare la vita degli huomini , ma per fino V ombra Tua; e me ne 
porge argomento l'illurtre Tatto del Magno Aledandro nell’ef- 
pugnatone di Tebe, comandando, che nell* eccidio comune, fi 
perdouafie à tutta la famiglia, e cafa di Pindaro, Principe del- 
la Lirica Poefia , benché già morto : Alexander Pindari Vatis 
f amili* Pcnatibufquc juflit pani , cum Tbebas caper et ; reltando, à Plm. I.7. c. 
così inaudita prerogativa del fa pere, confufe le ricchezze ; raen- **• 
tre il nome Tolo di chi Tù Sapiente, falvar potè la vita d’un in- 
tera Profapia; la dove il Tolo nome di chi fu ricco » non hà 
mai potuto falvar alcuno. 


CAPO SESTO. 

La Scienza conferisce più credito 9 (j onore di quel* 
lo , che faccia la Nobiltà de Natali. 

M A Te, convinte del loro fvantaggio, cedono le ricchezze §. il 
alla Scienza, s* avanza con più forza alla pretenfione di 
maggioranza fopra di cita, la Nobiltà del fangue, che, tra do- 
ni naturali, pare, che con ragione meriti l*eftimazione maggio- 
re appreso i Popoli . Si difeorre della Nobiltà in quel modo» 
che delle piante, che quando fpuntano da Temente più antica, 
più tortamente, che Paltre, fanno pompa del fuo germoglio; 
fi ex veteribus feminibus prodicrint , con forza più vigorofa, più 
(incera , & abbondante , & iis quoque velnt fincerior qu&dam vis> Theophr. 
atque largtor inefl . Si gloriano i Nobili, appena nati, d’edere al Ciuf, 
porte db, d’ un immenfo patrimonio d’onore , e che le GIoric_> £ * 4 ’ 
de’ Tuoi maggiori rendano venerabili le lue cune; e come i 
Perlìani, e le Vertali (limavano facro il fuo fuoco, eterno, óc 
ineftinguibile , per edere ricevuto dal Cielo; così eglino fi per. 
fuadono , che quel fuoco luminofo , che donò loro Iddio dall* Aannoiam.' 
eterna sfera della Tua provvidenza , fi debba riverire, come cofa Marcelin, 
fa:ra nel mondo, fenza temer oltraggio alle Tue fcintille. Ma z *‘ 
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io, à chi fonda le fue grandezze Copra la fola fama degli Avi, e 
Otfiod. I i. £ J( | u j a> con ] e parole di Cafliodoro: ipfa erigo jam gloria efi ^ 
e * ricorderò il detto del Satirico Poeta. 

JnveaaU.fi Miferum efi , aliorum incumbere fama. 

Troppo debole è quella gloria , che (ì prende unicamente dal 
benefìcio della natura, fe non è appoggiata da qualche propria 
EafebiNie- virtù ; Nobilium gloria perexigua efi , folo beneficio natura, & pa • 
rereb:rg. ftwJ p ro funt majorum imagincs recedetutbus à majorum viriate . Jr» 
Srrom. ij. vàD0 £ fpera gran nome dalla fola illudre profapia , Ce non c 
accompagnara dalle proprie qualità, e ci farà da intimarfì: 
Virg. y. Tantane voi generis tenuità fiducia veflri ? 

Fi di meftieri, che il Nobile, oltre Torigine, eCponga qual- 
che coCa dei fuo, che tale appunto farà la Scienza, Ce non vuo- 
le udire il rimprovero; 

lc | — perii onttits in ilio 

Fifone m. Gentis bonos , cujus laus efi in origine fola. 

Si faccia rifìeifìone alla decifìone, di cui Ca menzione Erodoto 
per la precedenza di eccellenza , trà il Danubio, & il Nilo; 
dandofi gloria maggiore all* ultimo , e non al primo, benché 
più grande, che l’altro, con queda ragione , perche il Danu- 
bio crefce, e fi dilata, con il ricevere dentro di fe più di feflan- 
ta altri fiumi reali ; la dove il Nilo , Cenza prender Tacque da 
Herodotn* altro fonte, e fiume, hà tutta la fua grandezza da Ce fteflo: Vi* 
’** detur praferendus Nilus Danubio , quia in illum nec fons , ntc fiu* 

vi us ullus deriva tur , & magnitudinem fuam babet à [e ipfo ; e fi 
difinifea lo dello in ordine alla Nobiltà , alla Scienza. Quella 
fienile al Danubio, è fiume, che pafia per le vene con chia- 
rezza di Cangue,e tumidezza, e dilatazione maggiore, e «* in- 
grandire, con tanti rivi, che vi concorrono, e Ceco s’uoifcono, 
con i pregi di tanti infigni Avi, e BiCavoli , che rendono coCpi* 
cuo il eorfo dell’onor fuo ; la dove la Scienza è fomiglievole al 
Nilo, non raccogliendo altronde Tacque del fuo credito, che 
da Ce medefiraa, e quanto hà di gloria, tutto è Cuo, e perciò 
prevale; favorendo la Cua cauCa i Legislatori , che dichiararo- 
no , che quello, che s'acquida, per proprietà fua, dimar fi de. 
ve più fuo, che quello, che s*acquidò da fuoi Predcceffori ; 
t f&Rc- <3 u °d a qui fi vi per proprietatem meam , efi megli meum , quàm quod 
9 aqui/ivi ab Antcce[foribus meii ; eflendo più poffente il Jus, cl^c 
1. mora ff.de «no hà Jure fuo, che quello, che prende dal beneficio altrui, 
jfnnfdomn. quia petcytius efi Jus , quod quit fuo babet Jure , quàm quod alte • 
jad. „ 0 beneficio. Se dunque è fufhcientemente provato, che la vera 
Krnntmi Nobiltà vien conferita dalla Virtù, e dalla Seienza, veram,gtr* 

vàndali 4 tffMmquc wkiUwcm fola vinai, fyfcicntia effidunt , non penfo 
* alide* 
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fli derogare punto allo fplendore della Nobiltà, fé affermerò, 
che per attrare la ftima delI'Uman genere, più valevole è la 
Scienza, che la Nobiltà. Si prende la Nobiltà, come oro, di 
color fiammante da Miniera più illuflre; ma la Scienza fi eftrae, 
come pietra Calamita da una cava, che fembra quafi negletta, 
e porta color cinericio; ma fotto fpoglia terrefìre tiene un in. 

«Iole più celefte, e non v’hà cofa nella natura più degna, e più 
maravigliofa ; riufcendo guida, e chiave à difcoprire tutti i te- - . ... . 

fori degli applaufi de mortali : magne s jub tcrrcftri indumento in - chtr a ”‘, 
dolem babet calcftem , nibil dignius , & admirabilius in natura , magneti 
ad totìus mundi tbefauros , via, dux , & davi r unica \ pofeiache 
non altrimenti fà la Scienza, mentre non (blamente rende no- 
bile Thuorao addottrinato, benché abbia ofeuri i natali , ma 
diraoftra una certa parentela con gli Aftri, che la rendono Via, 
e chiave di tutti gli onori; in modo, che, per i governi fono 
efal tati quelli, che la poffedono, à comandare à gli altri , che 
non hanno altra nobiltà , che dairorigine ; onde diflTe Marco 
Tullio, che per la violenza altrui, efclufo da tutte le cariche, 
fù finalmente innalzato à comandare, con autorità Confolare 
ad ogn’altro, quando fi valfe del mezzo della Filofofia, quando j ? , 

per unius regimen à publicis muneribus femotus , fibi Pbilofopbiam i n *aci o-* 
jubftituit . E perche tardi s’accorfero di-quefta verità gli antichi nc . 

Popoli della Gallia, che prima erano ornati di tutte le dignità, 
confaccevoli alla lor nobiltà ; allorché dati alle cacce , & alle 
guerre,, fatti fprezzatori delle Scienze, viddero, che i foli ple- 
bei occupavano ogni carica piùilluftre, tanto Civile, quanto 
Eclefiaftica , curo neglexijfcnt feientias , plebei occupar uni ornnes dì. 
gnitates ; con la vergogna, d’eller à quelli foggectati, fi ritira- 
rono alle Ville, ruri vixerunt ; & imparando ivi dagli alberi, 
che una volta fpogliati della verdura delle loro foglie, e rami, 
fe ne rivefiivan di nuovo, cercarono eglino pure con Io Audio, p nn i «»At» . 
di rimetterfi à quello fplendore di feienza, in cui ae fecoli fuf- 
feguenti hanno moftrato,e moftraoo, quanto fi pregiano d’un 
fublime fapere, con cui ora fono illuftracc da Nobili le Digni- 
tà dì tutt’il Regno. 
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CAPO SETTIMO. 

Si preferire f Onore , che deriva dalia Scienza , 

) cbe / acqnì{ia % col valore 
dell' Arivi. 

M A più, che la Nobiltà entra in arringo à concorrere con 
la Scienza, per la preminenza d’oaore, il valor dclTAr- 
mi. Efaggera primieramente , eflere Tempre fiata Tua gloria , il 
difendere, col ferro , la libertà , e la falvezza della Patria , e de’ 
Catilin 0- > -P* rent i : hbcrtatem patria , parentefque arrnis tegere ; anzi il tene- 
re Tetto la <ua tuteia i Rè mede fimi , qnos babent in tutela , 
Taf.or. prò f bellica virtutìs . Rammemora Tantico ufo di confagrar i 

Murena. Dominanti, col fo!o condurli per l’eferciro fedenti fopra feudo 
militare, come fi praticò con Giuliano, quando fu creato Itn- 
Olavu* M. peradore ; ò il modo di fare le addozioni degli huomini più II- 
l.J.c.j. Juftri, al mandar loro le armi, come fece Teodorico col Rè de- 
gli Eruli; ò la cofìumanza de i Rè di Polonia , nel prendere il 
pofeflb del Regno, col vibrar la Spada verfo le quattro parti 
S! eifm H-r ^ nr)0n ^°» ch’era un dar ad intendere, che in mano de’ Do* 
btltein rn_-> binanti (lava il mantenere la pace à i Popoli, e far feudo agl* 
dt fcript. Po Irnpetj, quanto più fembravano diloofli al maneggiar il ferro, 
lon. i z. & intraprender le guerre. Avira enbn pacem tue*tur ; meritando 
L. mnlieié l’Elogio dato da Sinefio: Belhcofo Principi folt pacem colere licei , 
f a ‘ t> e ,ccu ' qui potefl ulafci laceffcnte r . Perche, fe il Principe è à guifa d’uri 
Sy'nef. Or. Sole nc * roondo politico; al pari di quel Juminofo Pianeta, à 
dcRegno. cui fù attribuita dagli Aflrologi TEfaltazione in Ariete, Cafa 
di Marte, non mai meglio può egli efaltarfi, che ne* campi 
marziali, col foggiornar frà farmi , intento alle battaglie, pren- 
t dendo ivi il maggior credito , quando , ipfa pletumque fama , bel* 
mo^ib P ro fl2 at ' Quello è il titolo, che induflTe già Omero , nella Tua 

Gerìran. Iliade , à darlo folamente à que* predi Campioni, che fi' 

feg&alarono trà Tarmi, intitolandoli, Deo genitos , O* Patri éc 
Max T y. proteflores Genios , comparendo trà tutti i beni humani,il mag- 
rius Serro, giore, quello, che porta l*Infcrizione trà le fpoglie d’ eferciti 
*!• Aggiogati, trà le loriche, e celate, infrante sii la fronte à Ne- 

mici , e trà i trofei pendenti à tronchi di vecchie Querce, per 
atceflazione del Satirico: 

Tu renai S Bcllorum cxuviec , truncis affi x a tropbais , 

tjM©. X " Lorica , & frati a de C afide buccuia pendens 
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Humanis m. jora bonis t redattiti?. 

S'innoltra arche più il valere deii’armi à prender fallo dalla 
Aima, che de* prodi Guerrieri moftraruno i Popoli di tante, e Crinite* I. 
diverfe nazioni. Chi non sà , che tra Caramani non fi permec. 6 c - * 5 * 
teva ad alcuno il prender moglie, fe prima non portava à piè 
del Rè il capo di qualche Nemico, uccilo in guerra? E che irà 
Meflicani, non fi dava lo Scettro, «Se il Dadema à loro Monar- 
chi, fe prima Vincitori nel e guerre , non conducevano fupcra- 
te fchiere di N mici, non creabant Reges , nifi captos in bello ho- JofephAco- 
ftes duccrent ; e che trà Spartani, per legge di Licurgo, non fi 
concedeva il metter titolo, col fuo nome, al tumulo, fe non à ‘ 
chi per la parria fofle morto io guerra ; e che tià Romani fi £ Vm 

concedeva il privilegio, d'efler fepolro nella Città, fidamente a m j U s 


chi combattendo generolamente , avelie meritato, che dentro Rep, Laco 
quelle mura, dov’erano fofiti d'entrare i Trionfanti, li ferbaf- nin. 
fero le di lui ceneri , quali trionfatrici della morte, all’tiumór* 
tal ita della gloria? Per tacere, che trà Mofcoviti non H anno- 
verava fra Ncbili, fe non chi militava. E vaglia il vero, la glo* Herbeft.di 
ria del valor militare è tale, che fe ne avrebbe potuto fregiar fcrìpt Mof* 
la fama del gran Macedone, più , che deli' acquifio d’un mezzo cov. 
mondo, quando per !e fuc maraviglnfe imprefe, nelle fue bat- 
taglie fu cosi riverito da altri Scr- ra.ii, i p:ùinfigni, che impe- Sveton. in 
Tallero in Roma, Auguro, e Trajano, che il primo di elfi. bra* Augnilo c. 
mò di vedere il di lui corpo, e venerarlo , con ufar l'immagine j°; . _ 
di quello per fuo Sigillo ; <Sc il fecondo l' invidiò per aver por. P ioin Tra 
tato al fommo dell'onore farmi fue gloriofe , con chiamarlo ,IQ0 * 
beato; con rifeuoter applaufo anche da barbari, allor cheti L j v j 0# j 8C • 
Cartaginefe Annibale nell’ abboccarli con Scipione in Efefo, 4.1. 
l’antepofe à cu et i i Principi, c Capitani del Mondo. 

Nr fi contenta citi efalca il valor delfarmi al confronto della jji. 2. 
Scienza, di p ender faggio d'Encomj da ceftimonianze terrene, ‘ 

ma anche dal Cielo, e da Dio li ripete. Mette in ccofiderazio- 
ne , che il filloma del mondo nafeente , in cui il Pianeta di Mar. 
te nella creazione delle cofe, fi trovò in mezzo Cielo, Angolo ^ a y ’ 
del meridiano , decima Cafa del Zodiaco , Cafa delle dignità, ^4 de Mar- 
fecondo gl' Aftrologi , da quali appellali } Regiunt Domicilium , Maginn«, 
nnde babau? indicittm Impnii , domioii , dignu al u-tt , dava a di- & Stotìer. 

vedere , che le dignità , & onori maggiori fi difpenfavano dal in Eph*» 
Nume delle guerie à chi fi fegnalava nell’armi. E non fi ver- mtr * 
gogna di celebrar gl* Egiziani, che à Vulcano, primo Inveocor n . . - 

di fabbricar, col ferro, (trumcnti atti alla milizia, dove prima r ^]°| °/c ** 
fi combatteva folamente, con clave di legno, e faiii , davano Chronic. ^ 
onori , come à una Deità; Opifex in&enium c Calo arata fiabe icari ai* aiuti*. 

' pefe . 
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K'* C h(r i m r etrav,t > O* fabricationem parandi rationcm ofiettdit ad vir- 

/Lìdip * tutcm bsllicatn , viflortam , O' jalutcm ; ( 4«rr ipfum quippe clavà , 
Tom. f. de O* fnxis tantum pugnabant ) proptcr quod inter Dcos relatus t rumor- 
Rfg. A£ talitatcni meruit . Quindi (tende più ancora il vanto, con preco- 
£JT C * nizzare la gloria dell* Armi, peravere avuto per direttore, e 
noaeltro l’unico, e vero Dio, affermando il Profeta reale, che 
pfal. 14 j. - quello, che fi chiama con ragione Deus cxcrcituum , infegna à 
maneggiar l’armi, qui docet manus fuas ad prxlium , e dona la 
pfal. 17.^ forza, e l’arte d’ adoperarle , qui pracinxit me viriate ad bellum ; 
Eufcb Ni«- con r ammirazione di chi efclamò: magna bxc militi* gloria , non 
S^rom^i i Auf piceni , /irci Mag'fìrtwi , Dettm babuiffe, 

c j 0 . * A’ così eccelli preconj , non è già mia intenzione Poppormi, 
con imitar gli Afironomi , che nella coftellazione d’Orione, 
che, colà sù tra gli Altri , dicefi aver i raggi armati, ricono- 
fcono nella fronte fua una di quelle Scelle , che Nuvolofe s’ad. 
dimandano; quafi, che io voleffi al valor militare metter in 
faccia alcuna cofa, che l’ofFufcaffe. £ quando nella corona di 
tante fue prerogative vi folle qualche cofa non lodevole, non 
m’arrogo il vanto d’ Archimede, che nella corona d’oro di Ie- 
Vitru. 1 . 9. rone Rè di Sicilia, fenza disfarla , Teppe dire, quanto di ferro , 
M «rioni e d* rame in quella framifchiato fi ritrovava ; quafi che voltiti far 
Gheta Idu* conofcerc , che ciò , che incorona il valore de’ gran Capitani, 
in Archi- non è Tempre oro puio, di miniera di virtù commendabile, ma 
med. prò tiene miltura d’altri metalli non così purgati , che avendo pe- 
mot.propo- jiverfo, polTonofare, che del loro merito diverfamenre fi 
giudichi. Non devo però negare, che l’apparenza fenfibile d’ai- 
cune cofe non lafcia Tempre comprendere il vero lor prezzo; 
fapendo,che Annibaie, ritiratofi in Candia , per timore d*An- 
Probu* in tioco, vedendoli efpolto alle infidie de Cretenfi , avidi del de- 
Annibal. naro, di cui feco teneva gran quantità, riempì di piombo alcu- 
Sabellicus ne Statue, e nella fommità pofe in alcune un poco d’oro, io 
fcnead.j.1.7. a j trc un p OCO d’ ar g eat0) & acutamente le diede à que* Paefa- 
ni da cultodire nel Tempio di Diana , e con altre , piene affat- 
to d’oro, fe n’andò liberamente, con deludere à coloro la na- 
tia avarizia, che fenza tal frode, poteva fraudolentemente pri- 
varlo delle dovizie, e della vira. Voglio inferire, che fe bene 
il valore dell’armi, moltra ne’ Tuoi Eroi, quali tante Statue, 
ripiene di preziofi cefori d’incomparabili pregi, tuttavia fi può 
rimaner ingannato nella liima, penfando taluno, che tutto fia 
oro, quello, che in elfi fi racchiude, e fi fà veder nella cima, 
mentre al di dentro corrifponde ignobil piombo di vizio; onde 
avendo efaroinato Pacutiflìmo, e fupremo ingegno del grand* 
A gollino , quanto porti feco da gloriacene la Guerra , & il 
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Guerriere, ebbe à dire : bellum , ctìam juftum . cjì detejìandum . ~ 
, rifpettando io tutte le me.;:z;a:5 Eccellenze, 


t -tic Diamente, che, 
i :c,al più l’uggua- 


ì!cj 


Cootuttocrò , 

prodotte à favore del valor dell’ armi , ai 
à competenza di quelle della Scienza, i~ 
gliano, in al tic riefcono di minor ere diro. 

Rivediamone il confronto , e ft cumin:! dali’ultimo de* Tuoi 
fregi. Riceve quello gran fatto dalia Divinità , col prender Id- 
dio, come dicono, il titolo del Dio degli Eferciti,e dal farli egli 
il Maettro dell’ armi. Ma quella altresì nota, che l’ittetto fu- 

• « T~X • 1 • t • w /• 
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anche PerudizionJ del Gentiiefimo, dirò, che fe quello roottr^ 
il primo fabbriciere dell* anni riconofciuto tra i Numi ; Quell» 
nè addita, ò (a cafa di Pitagora, cangiata in un Delubro di 
Cerere : Domum Pyibagora Cererie facrarium fecerunt , con reli- Valer. M. I. 

giofo culto infieme con quella Deità , Dea in bominis memo. 9 

riam , & homo in Dea religione cultus efì ; ò la tomba di Anfia- 
rao , ridotta in forma ai Tempio, con prenderli di là gli Ora- 
coli , & inde Gracula peti infili iter un: . Se Quei io fi gloria , che 
reila creazione del Mondo, fotte Marte neila decima Cafa del 
Zodiaco, come difpenlìere di tutte le grandezze, e dignità , <Sc 
onori terreni ; Quella, con la carta in mano del punro Gene- 
tliaco, ò figura della Natività del Mondo, fcuopre, che il pia- 
neta di Marte , non fignorepguva già folo , nel mezzo Cielo, 
ma che in quel filtema concorrevano nella medefima cafa rag 


8. c. x r. 
Philofìrar. 

lib.de i ma- 
gi n. 
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lo millanta il favore de* Popoli , prendendo da etti il lulfragio 
della maggioranza; Quella allega per sè altri Popoli, che fi fo- 
no pregiati piu del fapcr-, die dell’arre de! combattere; fingo- 
larmente i Cinefi, nazione Copra modo accottumata, apprettò 
la quale davafi il primo luogo a chi prevaleva nella Dottrinale 
poi à Sniditi*- non dilungandoci da taf genio, <Sc inttituto gli Davity 
A te aie fi : Jmer eoe enim prima s gradite nobili: at is crat ire , qui pra Afia. 
catetis dottrina dediti majori bo^ore dlgni babcbaniur . Ciò incette- Diodor. S:-. 
ro parimente fin da principio i Romani, quando fondarono H 
Campidoglio fopra il Tefchio d’un morto, trovato ne* fonda- nVivf Hi 
menti; conofcendo , che all’ora i’arricchirebbono di trionfi , |i C ariiaf.*n» 
quando fu*{ capo, che c la fede delie cognizioni dell’ intelletto, tiq. Ro®, ' 
faceflero prima trionfare la Scienza . E perciò inttiruirono, che c v 
le corone fi ponettero fopra il capo, in cui 4omina i’ Intelligen- Attiene»* 

® i. ij.c.5* => 

*• 
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za. E qua! più bella teftimomanza del loro fentimento circa la 
gloria de’ più Scientifici, potevano dar i popoli Abderiti, che 
quando fcriffero ad Ipocrate Filofofo iafigne, e nella Medicina 
il più accreditato, che veniffe à riianare il Tuo Democrito, Iti- 
xnato un'arca di fapere in quel fecolo , dichiarandoli, che noa 
verrebbe , come Medico, ma come Fondatore delia lor patria, 
e circonderebbe intorno à quella il più forte muro, che avelie 
il paefe d'ionia, e che non guarirebbe un huomo, ma in lui 
una Città, & un Senato infermo: Ad/is , opime vir, curaturus 
rif ad ii'.virumirtfigncmy non Medicus , fed condii or , facratiorem tota Jonia 
pocratem * muYum n0 ^ is circumdabis ‘ Civitatcm , non v'trum cur abis , & Sena. 
cp.io. tur» agrct antem. 

§. 4. Ma, in materia di guerra , prendali il voto da più infigni 
Guerrieri, e fupremi Comandanti d’Eferciti, che profilarono 
un quali incredibile rifpetto à i Letterati . Odali Gneo Pom* 
peo, che terminata la guerra contro Mitridate , dovendo entra» 
Strab. 1. 11. re nella Cafa di Poflidonio , famofo nelle Dottrine , ordinò, 
m. Ì.7.C. c h c |j Li ftorc> non conforme l'ufo; battellc alta fua porta, mi 
à quella fottomettefle i Tuoi fafei, quafi per riverenza, dopo, 
che à lui s'era fottomello l’Oriente, e l'Òccidente, per le lue 
vittorie: Intraturus domum Pefftdomi f apienti a profefftonc clari,fo - 
res percuù de mòre à Littore vetuit , & fafces Littorio s janua [ub - 
tnifit is , cui fe Oriens , Occidenjque [ubmiferat . Con ugual lenti, 
mento fi porga l’orecchio à Giulio Caefare in commendazione 
della Scienza, nel dare à Marco Tullio, per altro fuo Nemico, 
un vanto maggiore fopra tutti li trionfi da sè riportati, fenten* 
ziando, che più gloriofo era ltato quello, con l'avere Iteli ofc 
tre tutti li confini l'ingegno, che à lui l'aver promoflfo quelli 
Idem ibidfc dellTmperio Romano: dittator Cafar boftis Tallii Icripfit illum 
omnium triumpborum lauream adeptum majorem , quanto plus eft , in. 
genti Romani terminum in tantum promovifje , quàm Imperli . 

$. 5. Quanto poi al primo punto, bafe principale, sù cui s’innaf. 
za la gloria della Milizia, e fi propone la lode del valore dell* 
armi, per efcludere dal primato de’ pregi !a Scienza; hò mol. 
to , che opporre . Imperocché tutto quello , che promettono 
1 * Armi , al dir di Tucidide, è molto incerto della felice riufei* 
Thucid.l.i. ti ; incerta res bellica ; e l’avea con più chiarezza cfpollo il Tra- 
gico! 

S«n«e. iMm Licei omne tecum Grecia robur trabas , 

Tbtbtid. Licei arma longè tnilcs , ac latè explicct , 

Fortuna belli femper ancipiti in loco eft. 

E quando profperamente pare, che continui la Guerra, può 
Livi. b}». ia ug ora cangiarfi ; femel parta , & [perula decora , unius bora 

[patio , 
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[patio, fortuna evertere poccfl r cgaodofi in pochi momenti al 
rovefeio le azioni delie battaglie; exiguis momenti! [abitò Indi- 
vantar omnia, qu <t in bell s ger untar ; Perloche fù ottimo ravvi- Egafip. 1 4 . 
fo ad ogni accreditato Capitano, il prender temenza d’ogni CI ** 
più favorevole fortuna , motìrata alle fue imprefe : 111 am 
ipfam fortunata , qua afpirante , rei tam prof pere gejftlìi , ve- Coiti asl.f. 
rearii . Oltre di ciò , quando rielea bene una Vittoria , la 
gloria de' combattenti rafie mbra più dovuta à gente ruflica- 
na , e nata tra le rupi , che meglio , che i Nobili , è atra al com- 
battere, per edere avvezza , folcm, pulveremque [erre ; dando que- „*|f t e j’,* 1 ? 
fio vanto Tacito à coloro, qui f attuo fot locos incoiente t , durictei , Tacitano.* 
paticnt'ucque maga infuevere ; pofciache coftoro fottentrano alle 6 . 
fatiche militari, come à un fontuofo banchetto, quibus fudor , 

pulvis , alia talia, per dettato di Salultio, epulis jucundio • Salali, io-* 
ra funt. Sò che alcuno dirà, che la mente di chi difpone lebat- Jug«rth* 
taglie, è quella, che tiporta le vittorie. Ma quello appunto è 
quello, che io voglio , mentre alia Scienza , che porge il confi- 
glio, da cui dipendono le vittorie, fi dona il primo vanto: Com- Idem in-» 
pcrtum efl ingc^ium in bello , plurimum poffe , dandoli per indubi- Cacilin. 
tato, che i p.ù famofi Guerrieri più hanno acquiftato , col con- 
figlio , che con la forza ; vidcbn magaos Duces plura conftho, Tacitano. 
Poffervò Tacito ne* Tuoi Annali ,quàm vi pcrfeciffc . E con ra- *j* 
gione Celare, uno de > piu rinomati Capitani, conceffe quella 
prerogativa à Comandanti in guerra ; non minai c(i Imperatori s S*^ ar 'u r ‘. 
(onftlto juperare , quàm gladio .Or ; fe quello è vero , chi potrà * * 

negare, che il lume d’un buon configlio fi prenda dalla Scien- 
za? lumen andique inferendum > ut previde ama r , & maxime à do- j a (j, jjpf. 
Urina, non illa tamen arguta, ant jubtìltum feientiarum , fei prafer • Monit po- 
ri/» memori <e renna , quam btdoriam appellami*! , per riflefiione_* liti. f.e. I. 
d*un gran Maeftro di Politica. Sapendoli, che Lurio Lucullo, 
à cui non mancava la cognizione d’ogni genere di Filofofia, ow- 
ne enim Pbiloj opbandi g?nu t fanti! tariffi mè quadam cognittone compie 
x tu erat , per vincere Mitridate, e Tigrane , due potentiflinai 
Rè, non altronde, che dalle Scorie, prefe la perizia del guer- 
reggiare , vix aliata imperando, bellandique peritiam , quàm ab hi. pi^, rc fci 0 
ftoriis attuiti, Dunque, fe la Scienza è la malli ma cagione del L.ncnl. 
buon fuccefio di chi vanta il valor dell* armi , giufia Jo confer- 
mò quel famofifiìmo Capitano de* Greci Epaminonda , che ver- x 
facifiimo nelle Dottrine , ipfam Scientiam , caufam fuiffe , dixit, 
rerum ab eo pr<eclarijjìmè geflarum , ne viene in confeguenza, che Dujdor.Si* 
la Scienza fiala vera cagione della pace, della confervazionc> 01 ' ^ 
della Patria, e de* parenti, e della tranquillità comune de* Po. 
poli, e di tutte quell* Eccellenze, che furono attribuite al valor 

deli* 
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dell’armi, e che perciò debba. la Scienza efler preferita all’ Ar- 
mi, £ome caufa àgli effetti. Valendo la decifione d’ Alfonf® 
Rè d’ Aragona gran Guerriero, e gran Letterato, quando in- 
Pir ormiti» terrogato, uni plus deberet >armis , aa litteris , rifpofe, che dalle 
dui de diA. lettere apprefo avea la norma del ben maneggiar Tarmi, fegno 
Aiph. R*g. manifefto, che quelle preferir fi dovevano, refpondit , ex litteris 

Savedra — » fi? arma , armorum jura didici fc . 

Syrobol.po» ' 

CAPO OTTAVO. 

Si tnoftra il pregio de Letterati per via delf onore 

ricevuto da Principi. 

N On fia però maraviglia, che con tanta fingolarità, e par- 
zialità, fiano Tempre fiati dichiaraci degni de' primi onori 
i Letterati per fino tra i Sogni di Luciano , che in un convitto 
de i Dii , concorrendo Ercole, & Efculapio, volle, che fotte da- 
to il primo luogo io tavola alTultimo, per le Dottrine, ance- 
pofio al primo, che con l’armi era fiato il domatore de* Mo- 
tòri. Ma fcnza le favole, fono pieni i volumi di chi rcgifira gli 
onori fatti à gli huomini Dotti da tanti Principi, che a guifa dì 
Deità terrene rifplendonb. Non tengo io qui ragione, dcll’ef. 
lerfi praticaro da Monarchi quello, che fa il Sole nel Cielo, col 
Pianeta dr Mercurio, che Tempre tiene in Tua vicinanza, e li co- 
Marti!. Fi- raunica molte delle fue folari proprietà: Mocurius ajjiduus So» 
cin. lib. de /// cotnes multar illius vires babet , ideoque Salaria quadam à Me?» 
Viu Caci. CU y t0 fp erar i pojfunt ; mentre còsi da Principi fi è Tempre prova- 
^ompar. c. tQ ^ c jj e h anno voluto la compagnia d’huomini ciotti, con par- 
ticipar loro le qualità delle fue più magnifiche grazie; fapendofl 
di Carlo Magno, edi AlefiandroSevero, Imperadori di primo gri- 
é , do, l’avere voluto nelle Icro fpedizioni militari in Tua compa- 

gnia ,non già un fol’ huorao Letterato, ma quafi intere Coorti 
v d’ huomini infignr nella Dottrina , come fù fcritto del gran.*. 
Mntiu» I. S. ^ ace done , qui duxit fecum non unum, aut paucos quofdam , {ed 
Cnfpinian. qua fi eobortes dcthffimorum bominum , quos femper prò dignitatc or • 
Yit Caefar. travi/ . Ne meno rammemoro certe dimcllraziooi di onoranza, 
plutarch.in con cui i Principi diedero à conofcere il pregio de* Letterati. 
Alearand. Permettali alla fama, il pubblicare, come il crudele, e fuper- 
bo Tiranno Dionifio appìaudette all’arrivo di Platone, afpetta- 
to nella Sicilia, eoa mandargli incontro una Nave ornatiffima, 

# pofeia, con Carrozza , tirata da bianchi Deduca, lo racco. 
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glittTe al porto ; Plafoni («pienti* Ami flit i } Dìonyftus Tyrannu/ 
filiàs [eviti* , [upcrbtaquc natus , vitt atavi navem rni/tt obviam , ip- 
fe , quadriga albis , egredientem in littore excepit ; e portolo nel fuo 
Cocchio facerte anche il Cocchiere, nel condurlo pompofamen. 
te alla Corte, in currum impofuit , ipfe aurigam egit ; avendo 
forfè Imparato da lui Trajano Cefare, che à un Filofofo, fece 
l’onore, di condurlo fopra il fuo carro Trionfale per Roma. 
Echi non sà l'onore, che nell'lfola diferta, di Uraneburgo 
nella Dania, ebbe Ticone, celeberrimo Artronomo ., Studiava 
egli i corfi delle Stelle, quando viddefi quel gran Letterato vi- 
tirato da due, quafi cerrdlri Pianeti, che furono i Rè di Sco* 
zia, e di Danimarca, con la pienezza de' Raggi di rtraordinaria 
benevolenza. Echi non ammira ciò, che narrali di Archelao 
Terzo Rè di Macedonia , che illurtre per le Vittorie, nelle bat- 
taglie di terra , e di mare, fi palesò vinto dall’amore verfo il 
tragico Euripide , non folo per averlo eletto intimo fuo Confi- 
gliere per la dottrina , ma per avere, dopò la di lui morte, ac- 
compagnato il fuo funerale, fatto à fpefe regie, con tagliarli la 
chioma, per palefar nel fembiante eflrinfeco la meftizia, ch'a- 
vea nell’animo per una sì gran perdita ; ejns fuprema non conten- 
ti// perfequi , fumptu funeri / , crine tonfa/ cjl , & mceR'ttiam , qtiàm 
animo conceperat , vultu publuavit . Di fomiglianti cafi lafcfo, che 
altri ne tefiaoo più lungo Catalogo, e me ne ritengo, rapito 
alla confiderazione di un maggior vantaggio à i Letterati; pò- 
fciaché mi fi ìapprefentano i Principi, quafi dimenticati della 
loro grandezza, per innalzare la gloria delle Scienze; proteflan- 
«lo Collantino Ducas Imperadore: malie (e littcrarum glori* } qudm 
imperio , illufìrcm ejfe\ e flò per dire, quafi umiliata alla dottrina 
la loro Mae Uà , e potenza. E non la diffe forfè lo Storico na- 
turale, quando i Rè d'Egitto, e di Macedonia , nel ricc/iiedere 
il detto Menandro, gli Spedirono Armate, & Ambalciadori , 
con preghiere, che fu un preferire al/a fortuna de' Monarchi il 
concetto, e la ftima delle Lettere : Alagr.um Menandro tejlimoni • 
um Rcgum ALgypti , (y. Macedoni/ contigit , clajfe , per Legato/ 
pelilo > majus ex ipfo, regia fortuna pralata littcrarum corife ientia ? 
i la diciamo meglio. Sappiamo, che molti Monarchi hanno ri- 
r. onziato volontariamente à gli Scettri , & alle Corone di Do- 
minanti, non folo à titolo di Religione, e Crirtiana pietà, ma 
parche gli fervivaao, ò d’aggravio alle delire, ò di pefo inef- 
fabile al capo, giufta lo dichiararono Diocleziano* e Malfimia- 
no, ritirandoli dall’Imperio à vita privata. Ma quando s'udì 
mai, che un Letterato rinunziarte alla Scienza ? Ufcì quello bel 
fentimemo dalla bocoa di Alfonfo Rè di Napoli, che più volte 
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s'efprefle io quelli termini, che più torto vorebbe rimaner pri- 
vo di tutti i Regni , che d’ una menoma particella della Dottri- 
na , che acquirtato a vea : malie fe omnium regnorum jafturam face - 
re y qnàm minimum doflrin e amittere . 

Ma, fe naturalmente alla (lima, che noi facciamo degli huo- 
mini, corrifponde l'affetto: natura comparatavi ejl , ut quibus ine - 
pendimur fludium t praflemus effettuiti , i Principi oltre la ftima , 
& affetto verfo i Letterati , fanno comparire anche la benefi- 
cenza, in modo, che pare, che prodigalizzino à favor di quelli , 
che arricchifcono , con la dottrina il Mordo. PofTono eglino, 
e vogliono difpenfare gran donativi à chi accumulò il merito del 
Sapere. Affai fe ne dichiarò il gran Macedone, allorché aven- 
do ordinato al fuo Teforrere , che dette ad Anafarco Filofofo 
quello, che richiedctte; 6c avendo colui chiedo cento talenti, 
mentre à tal dimanda , che fembrava molto eforbirante, fi ri- 
flette il Miniflro dal difpenfar il danaro finche ne perlafle ad 
Aieffaodro, che rifpofe,che Anafarco fapeva, d’aver un Ami- 
co, che fomiglianre fomtna , òc anche molto maggiore dar po- 
teva , t voleva: d.xit Almcander t Anaxarcum noffe ,/> babere ami - 
cum , qui banc ftmmamy & longè cium major cm dare , iy pcjjet , O* 
vcllet ; Ma non credette alcuno , che nella profufione di prezio- 
fi metalli confiflette tutta la ricognizione , che da Principi pof- 
fono fperare gli huomini dotti. Io mi vergogno i parlarne, 
perche l’oro fletto, che di natura è pallido, al confronto dalia 
Scienza arroflìrebbefl , quando fi efponctte, per premio dè’ Let- 
terati . Treppo bella è la ragione, che fopra ciò fu addotta dal- 
lo Sragirita in foddisfare à quel Problema : cur Sapiemibus non 
fìnt proposta premia , fed Gymnafticis ; infegnando , che negli 
altri certami fi può proporre, e determinare premio à i Tuoi 
Vincitori, com'erano le tante fpecie di Corone , che donavano 
i Romani, fecondo la diverfità delle più fegnalace imprefe: va» 
rie militibus corona Civici t Obfuiìonales , Navale : , Cafìrenfes , 
Murales , Rojìrate ; ma che proporre non fi doveva premio de- 
terminato à Sapienti ; pofciache , dovendo il premio edere di 
maggior pregio, che il certame, non fi di premio veruno , chr 
fia maggiore della Sapienza: premium debet effe preflantius certa • 
mine y nullum autem premium , conchiude il Filofofo, majus ejl fa» 
piemia ; Ma fuori del titolo di premio, quanto potrei dire dell* 
ampie ricognizioni, fatte da Monarchi à chi con la Scienza eru- 
diva i Popoli. Trafcurando le dignità conferite loro , & ezian- 
dio t Confolati , d* una fola, che patta quafi l'umana credenza, 
farò menzione. Mi è ben noto , che i Cieli , e le follanze fpiri. 
tuaii non fono produttive di c oU à fe furale, ma, che ne pro- 
ducono 
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ducono altre con gran fecondità , che compenfano il difetto del- 
la produzione del fuo Cimile; e che perciò i Principi, che fono, 
come Cieli, pare che non portano produrre ne’ Sudditi cofa à 
se limile, con farli divenir Principi delia fua natura , e coadi- 
zione, ma bensì beneficargli in maniera, che con le loro grazie 
fi compeofi la mancanza d’una produzione di un crtere forni- 
glievole à loro. E pure fi è dato cafo,che l’amore verfo i Let- 
terati hà fatto , che i Principi gli abbiano voluto , per quanto 
fi può, fimili à loio ftertì, E dove parve grand’offerta , in com- 
mendazione dell* Armi, quella di Pirro Rè degl’Epiroti , fatta Eutropìa, 
à Fabricio Capitano Romano, della quarta parte del Regao Ro®* 
fuo, quando averte voluto unirfi con erto lui, fu molto maggio- *' 
re in commendazione della Scienza, quella, che fece Achille-, 

Principe della Grecia à un tal Fenicio, Filofofo di grido, man- 
datoli per Maertro da Agamemnone, che fu la metà del Re- 
gno : dimidium Regni , con dirli, appreffo Omero : JEquè , ac Uooer.Il.f 
ego , regna. O' infigne forza, che ha la Scienza, quafi dilli, per 
incantare gli animi de’ Sovrani, col farli, come che preferiti 
dalla natura ad ogni altro, meritar fopra gli altri la loro predi- 
lezione; come già Sigifraondo Imperadore à chi lo ricercò, per- 
che amarte tanto, t favorirte i Letterati , quod tamoperc linera • 5^ 

tos diliger et , rifpofe, quia natura volvtt eos aliti antecedere ; prò- de Geli. A I- 
tellandofi , ch’egli avea in fuo potere, l’ordinare, in un giorno ph. 1.4. 
folo , mille Cavallari, e Soldati, ma che noa poteva, in mille 
anni, far un Dottore, 

E quello balli , in ordine à pregi della Scienza , per innamo- 3; 
rame il mio Lettore ; à cui ricordo in fine il grave detto di So- 
crate , che alla dimanda , quodnam ejfet pulcbcrrimum Animai ? Antnn - m . 
rifpofe; .Homo dottrina ornanti ; ficcome, all’oppofito, fententiò Melile p« r . 
fopra gl’ignoranti Diogene il Cinico, che il pefo miggiore, i.fcrm. joj 
che foiieneffe la terra, era l’huomo fenza Dottrina , interroga - 
tui quod onus terra graviffimam jnfiintret y rejpondit , Jndottum ho. Mar Tyr, 
minem . Quindi pafferò alle feufe, che cercano di fare alcuni, fo. 17. 
per fottrarfi dallo Studio , & acquilto dellje Dottrine, e farà il 
fogge tto del Libro feguentc. 
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LIBRO SECONDO. 

Si propongono le fcufe , che adducono alcu- 
ni nel ritirarli dallo Scudio> e 
fi ribattono. 

I 

CAPO PRIMO. 

Si rìfgotide alla prima fcufa di chi s'aliena dalie 
S tudio y perche / pochi ftttdtano . 

ON poflò pervadermi, che all’uma- 
na natura porta accadere quello , che 
narrafi d* una Fanciulla, che per odio 

del Sole, fi abbruciarte, e che dalle ^ 

fue ceneri nafcefTc quell’ Albero , che 
jirbor tri (li r s’appella, le cui foglie, 
e fiori , fui finir d*lla notte , cadono , 
ritenendo l’avverfione al diurno Pia- 
neta ,* c così diali un huomo tanto 
nemico del Sole della Scienza, che, 
per odio di sì bel lume , voglia per- 
derfi nella difperazione dell’imparare le Scienze, fe non averte 
Viftor!in__, P er ^ ut0 ‘1 fcnno, come Licinio Imperadore, che le Scienze 
Vie. Impe- chiamava veleno , e pefo degli animi. E pure fi vede, che al- 
rat. cuno fi di forriglievole al fuddetto Albero trillo, e malinconf- 

co, che al fentir proporli le Scienze, perda ogni fiore di defide» 
rio d’imparare, con amare più la fua Ignoranza, e le tenebre 
del fuo intelletto. Perciò, à chi forte di tal condizione, rivolgo 
quello fecondo Libro , in cui imprendo il ribattere tutte le fcu- 
fe, che mi faprà addurre , per rimuoverli dallo Studio; con_. 
premonirlo , che può eflere , quando non mi fi arrenda , che in- 
corra nelle difgrazie di coloro, che à una certa Statua di Mer- 
curio, efpoftain Ravenfta, rivoJgevono le fpalle, col fentir^ 
Hlerorym. un tuono terribile, con pericolo della vita : Si quis ad Statuivi 
Rubeu* hi- Mcrettrii tcrgiim vertifet , edebatur ingens clamor ,cum periculo vi:* e; 
rtor. Ravec» poiché erto parimente, volgerlo il tergo à un Mercurio Scien- 
*’*♦ tifico, fe non fi rifeuoterà , al tuono d’un rimprovero, foft'rirà 

«fieramente uba lunga Agonìa d’un vero,& inutile pentimen- 
to, 
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to. Per verità è gran cola, che tanti corffeffano efferc la Sci- 
enza dcgniflìma di lode , e di venerazione; ma , à guifa di que" 

Romani , che, ricevuta da Troja una Statua di Minerva, e ri- Sign, 4? 
pollala nel Tempio della Dea Velia, non ardirono mai di ri- Chol. dif- 
mirarla; erti parimente, praticano Io IleCTo con la Minerva del* corfo della 
le Scienze, celebrandola, e venerandola, ma fenza però piegar **h*ion« 
verfo di lei una feroplice occhiata , non che 1’ariimo, per fegui- ,^ ca pa ®* 
re i Tuoi dettati . Non credo già per quello, che alcuno dica, 
con Voglio, ma bensì, che molti fi sfoghino fclamando, non 
Poffo. Sapendo però, che c’è Legge nel Jus Civile, moliraca p 
da Baldo, ad un fuo Concorrente in un cimento Legale, men. j * nc, j r ^ ^ £ 
tre à quello era partata in obblìo : parem non effe ejus , qui non pr é t . 

Vulty ci qui non Potefl , conditioncm \ io toccherò le fole fcufc_j, C*ftr*nfad 
con le quali tanti fi ritirano dalle Scienze, con prenderle dal I a-ffdccód, 
«on Potere, non già dal non Volere. dedem. 

La prima è, che non fi può andar contro il comune genio §, 2,’ 
degli huominì , vedendofi, che la Ior maggior parte abborrifee 

10 Studio. Una fi fatta immaginazione mi fi rapprefenta in 
quel fimbolo de* Filofofi Egiziani, efpreffo in quelli fenfi: Vcf- 
pertilionis ala cingit formicam ; pofciache, ficcome le penne del Athan.JtiVg 
Vipirtrello polle all’adito dellatana delle Formiche, fanno, che 

per' timore, cagionato da occulta qualità di Antipatìa , quelle Myihioz. 
non ardifeano di ufeire alla luce, chiufe nel fuo nafcondiglio; c .< tofi. 
così certe Nottole d’huomini indotti , con le penne, & anche -dEdip. AQ 5 
Con le voci feri vendo, e parlando contro lo Studio, infinuano à 
molti, pari à timide Formiche un non $ò qual fpavento verlo 
di chi è deliinato à gli ammaeftramenci, che non s’arrifchiano, 
d ufeire dalle buche tenebrofe dell’ignoranza, à procacciarli il ' 
pafcolo dell’Intelligenza, tanto connaturale all’huomo , omnis Aritt. t*: 
cnim homo naturaliter / ciré deftderat , ertendo quello il fupremo Metaph? 
grado delle fue prerogative , fupremus cnim gradui in entibus e(l 
ìntcllcflui , rimanendo più torto nelle ofeurità della mente, che 
dare una menoma applicazione alle Dottrine. Prima di me, fi 
dia luogo à Seneca di rifpondere: dunque, diceva egli, fi do- 
vranno ordinar le nollre azioni, fecondo il parer del volgo, 
ad rumorem componi? e quel eh’ è peggio, vivere non ad rationem 9 K .... 
fed ad Jìmilitudincm? E non farebbe quello l’imitare una ftolli* VJ -£ 
g re gg> a ? L pure , nibil magie pr<e[iandum cji , »/ pecorum riiu y ta c. i. 
Jcquamur antec ed entium Gregem. La moltitudine in qualunque^, 
genere di cofe men lodevoli , giurta un nobilirtìmo Canone, 
con porge difefa all’errore: multitudo non parie errori patrocinium, 
onde non devono rallegrarli gl’ìgnorantij per avere molti limi- ^ a,,, Malti 

11 à sè , non gaudeant , quia plures inveniuntur fibi Cimile s, L’cITere z,< *’ 
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una gran parte degli huomini , fenza Dottrina , non li rende 
immuni dalle rifa) che Copra di elfi fanno i Sapienti: ò quantus 
t clienti us efl rifusy fdamava il citato Filofcfo , ex alienorum erro» 
rum tumultui Devono foggiacer A i rimproveri degl* Intendenti, 
che declamano contro la turba degl’ Ignoranti, quantunque fra- 
no nobili, per la nafeita , e li motteggiano: tamquam aurea 
Muncipidy ò più torto, tamquam equos argento ornatoti e eoa 
Diogene fe ne beffano, come di Ciclopi accecati , e come di pe- 
core, con la lana dorata , ficut oves aurato veliere. In Comma fi 
difpregiano, come Chiocciole, che prive d’occhi, nell’ufcirc 
dalla loro cafuccia, con quello, che fpunta loro dalla fronte, 
tentano di rintracciare laftrada al ior riaggio : oculis carentes è 
domicilio exeuntes , cortnculis pratcntant iter ; mentre cotefti Cent* 
occhi d’intelligenza, nel metterli in pubblico, per ritrovar la 
/trada d’un buon coniglio, umiliano la loro fronte à i Lettera- 
ti, O- pr di emani iter y cercando dà effi , per non errare nel ra- 
gionevole, quel Centiero, che da sè non vedono. 

Aggiungali , che Ce fono pochi quelli, che ftudiano , tanto 
meglio Cpiccberà il valore d' un’addottrinato, come farebbe il 
lume d’una delle più belle Cogitazioni, fe in più numero la 
circondaffero quelle Stelle , che NuvoloCe scappellano. Tanto 
per l’appunto provò Arnoldo Principe d’Egenone ,che tra tan- 
ti Principi , che dalla fpedizione di Gierofolima ritornarono à 
Roma, traCcurandofì ogn’altro, Cù unicamente ricevuto da__. 
Paulo Primo Sommo Pontefice, perche Colo, trà que’ molti 
era chiariffimo, per l’erudizione delle Scienze : lnter tot Princi- 
pe s y folum Pr'wcipem Egemontiuw Pontifex excepit , eruditionis no - 
mine ; dal che moffo Gugliemo Cuo Fratello, giunto che Cù alla 
Patria, mandò incontanente tutt* i Cuoi Figliuoli all* Univerfi- 
tà di Parigi, accioche colà ammaeflrati riportaflero, con la»* 
Laurea di Filofcfia, à Gafa un lume fomigliante, per calamita 
deil’amor de* Sovrani. 

Ma dirò meglio. Perche, trattandoli dello Studio, fi dovrà 
feguire più tofto una fciocca moltitudine , che Io sfugge , che 
tanti Principi, e Monarchi, che l’abbracciarono , ciafeuno de* 
quali equivale à un Popolo intero? Facciafi quello, che difle il 
gran Macedone, invitato à correre, currcrcmy fi Socios baberem 
Rcgct , e prendafi lena per correre nell’arringo delle Scienze, 
avendo per compagni tanti Rè, & Imperadori, che n’iorrapre- 
fero il corfo . Tra molti, che mi s’offcrifcono, di quelli, che 
dominarono in Roma , rifletto folamente à pochi , & à più ce- 
lebri, trà quali furono Giulio Cefare, che in mezzo alle Guer- 
re j io piedi? boiler ut» furore , non abbandonò giammai lo Sta- 
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dio, à fiutilo litterarum noi abbonati , e Ce Tire Augulto, di cui 
fu notato , che in unta mole bellorunty fcrivera, leggeva, e decla- 
rr.ava ogni giorno, iy Ubcralta (lutila laborioftflimt exercebat. Non 
è però da tralafciarfi affatto , qualch'alcro tri Sovrani , che die» 
de ugual faggio dell* amor alle lettere, come un Tiberio, che 
non G lafciò fraftornare dalle delizie di Capri, che non iftimaffe 
maggior amenità , quello della PoeGa, componendo più verfi, 
come anche più libri dTftorie; ò un Caligola, che tri gl’innu. 
merabili vizj Tuoi, quefta fola virtù ritenne di feguire con ogni 
applicaziooe tutta la letteratura, Greca, e Latina , ò un Tito, 
chiamato le delizie del fecolo , e fi può dir delizie delle Scienze, 
fcrivendo dottamente fopra una Cometa , che apparve à Tuoi 
tempi , ò un Numeriano Cefare, che meritò la lode di Poeta , 
& Oratore così infigne , che gli fu eretta Statua nella Libreria 
Lllpia , con quefta inferitone: Numerano C èfori , Oratori tem- 
poribus Juis potentifflmo , qui Poetas omnes fu a atatis vieti, E fuo. 
ri di Roma , che dir non potrei di Alfonfo Rè di Caftiglia, fa- 
mofo nelle fue Leggi, e nell* Aftronomia, come inoltrano le fue 
Tavole, dette Alfonfine, tanto applaudite da Matematici ? Ma 
qui mentre m’aftengo da più lungo catalogo di coronati Domi- 
nanti in Europa , non giudieo doverfi om mettere alcuni barba- 
ri di Nazione, qual fù Arrarbes Rè dell’Armenia, Compofito» 
re di Tragedie, & Annali, & un Cofdrue Rè de* Perfiani, fti. 
mato nel fuo fecolo uno de* più eruditi FilofoG . E che dire* 
ino, fe alcuni trà Cefari,che non furono detti, vollero alme- 
no fingere la Dottrina, come di Domiziano fcriffe Tacito, qui 
pocticam non amabat , fed [tmulabat , perfuafo di poter cosi guada- 
gnar l'affetto de* Popoli. 

Si fprezzi pur dunque quefta pretefa feufa alPalienazione dal- 
le Lettere, che prende!! dal numero grande degl’ignoranti. Si 
contraddica liberamente à chi vuol difTuadere lo Studio con ut» 
tal fondamento fallo. Si prevalga della rifpofta d’un Eminen- 
tiftimo perfonaggio , che folito à paffar gran parte del giorno, 
chiufo nella fua Libreria, quando un fuo nobile confidente, per 
diftor.'o,Ii dille: quid bic folus inter mortuos Intesi cur non venti ad 
nos y qui fuaviter vivimus ? Acutamente rifpofe ; Imò hi vivunt 
famà ; tu vero neque nomine , ncque re. Si creda veriflìma lamaf* 
lima di Seneca, anche in quefta materia, che , Argumentum pefli - 
miy turba ejly e che da un comun* errore fi truova aperto il 
precipizio alla riputazione : Ver fot enim nos y & precipitai tradi- 
tus permanus error , alienifque perimus excmplis. Si cerchi quello, 
che fi de?efare, non quello, che per lo più, e da una gran 
parte degli huomini fi fà, con perfuaderfi, che il Volgo, è un 
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peffimo Interprete dell* verità: quaramus quid optime fatium fit> 
non quod ufi tariffi èrnia , eoo vulgo , Veritatis peffimo interpreti , 

probatum fit. In Comma fi proccuri d'imitare le Stelle del Fir- 
mamento, che camminano, con un moto contrario à quello del 
Mondo, prendendo parimente il cammino della Sapienza, fe- 
guendo l'oppofico delle frequentata carriera della mondana^ 
ignoranza. 


CAPO SECONDO. 


Si propone la feconda feufa di chi la f ci a lo Studio , 
confidente nella fatica , ebe fi ricerca per 
imparare , f /i f inganno 

di tal apprenfme . 


Q Uanti fi rkirerebbono dal feguir la turba degl* Ignoranti, 
fe la fatica, che apprendono neceflaria per lo Studio, non 
* gli atterriffe? Si propone da Sapienti la Scienza , come 
cofa fommamente apprezzabile; ma riefee, in parte quello, clic 
provarono alcuni Cartaginefi, che folcati i Mari di pellegrino 
clima, riportarono alla patria la notizia d’avere (coperta un’Ifo- 
la felici dì in a, che poteva allettare i Tuoi Cittadini à (pedire colà 
le fue colonie, per ingrandire la fua potenza; ma in vece d’in- 
contrare l'applaufo di qnel Senato, fi viddero vicino un naufra- 
gio nel proprio fango e , dopo avere felicemente canfato quello 
dell’onde d’un terapeftofo elemento: decreverunt Patrcs , occffir 
bit , qui redierant , rei tanta famam comprimere . Volle Cartagine 
nel tumulo di chi porfe un sì bell*iavito feppellire la fama di sì 
gran novità, dubitando, che il Popolo infogliato d’acquiftare 
le amenità del paefe deferirto, fotte per abbandonare le Sirtt 
Cartaginefi , e volefie con faticofo cammino, per propagare l’im- 
perio, debilitare le loro forze, e renderle impotenti, à mante- 
nere ciò , che poffedevano : ne tam longc propagato imperio , virer 
debilitarentur . Pofciache, non diferentemente , quando da più 
Dotti, che hanno confumata la vita nelle Lettere, fi deferire 
quali’ (fola fortunata, la Scienza , trovata , non trà Tacque d’un 
mare burrafeofo , ma trà più purgati inchioltri di eccellenti 
Scrittori , pochi s ' inducono à riceverla , e fe potettero , vorebbe- 
ro eftinguerne il nome, mentre temono, che, nel volere con 
faticofo cammino trà folchi do’ caratteri de* Letterati dilatare 

1* imperio 
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r imperio all’ingegno, s’abbiano è indebolire nel godimento 
dell’ozio, in cui riconofcono il regno de’ piaceri, e del fenfo, 

•I pari de’ popoli Colofonii , de’ quali , (critte Ateneo, che non 
avevano mai veduto il Sole, ò nel nafeere ò nel tramontare: 

Colophon iì olim voluptatibtts , forano dediti , ut multi apud eos ^Vtlienaen 

nunquam viderint Solerti , nec orienterà , nec occidente m . O* quanto l.*. Cf io. 

perciò è malagevole il pervadere à tal forte di gente la tnrica__» 

dello (ludio, mentre, per la dilicatezza del viver loro, fi può 

dir quello, che otterrà Arrotile negli Animali, per natura-» 

molli, che hanno il capo trà il petto, & il ventre; animalia moU 

Ha , ut polypi , babent caput inter peflus, & ventrem ; poiché co- /^ r ;g p 4# 

tetti col capo mal difpofto, non fono capaci d’udire alcuno, che hitt. A&im. 

tenti d’ indurli alla fatica . Vorebbono , che la Scienza piovette c.«. 

loro dal Cielo , come la Manna à gli Ebrei nella folitudine; e 

non Ci ricordano, che, per gtittar di quel cibo celefte, era d’vo- 

po à Giudei romperla con moia, e poi penarla in tnortaro, & 

indi farne fogacce, il che, fecondo l’Abbate Ruperto, non era 

fenza fatica, Manna , cum cadebat de Cedo , non edebant J ucì<ci , Rttptrt 

fed frangebant mola , & terentes in mortorio , faciebatu tortulas ,* Abbadrnc. 

bella figura di ciò, che nello Studio fuccede, per guftare della ^ uujer '°- u 

Sapienza, non acquiflandofi fenza fatica il fuo fapore. Brame. 

rebbono quello, che narrafi del Mercurio metallico, quando 

pretto alia fua miniera ,fattafi una buca correndo uno à cavallo, 

con vetti trinate d’oro, rifeutito fimpaticamente, à un caiiam- Tmzrsl 6 . 



iciolta, battendo la ttfada de’ piaceri mondani, vanno lontani 
dalla fua miniera , Ac in dotto non vedono fregio d’oro vero di 
tuona volontà d’imparare, ma un oro fallò d’uno mera vellei- 
tà . Conoscono , che là Scienza è un preziofifómo metallo , eoa 
cui s’adorna l’umano intelletto , ma fofpirano la forte di chi 
oelf aprirti u una miniera d’ argento netta Sattònia, alla preferì- 
za del Duca Alberto, trovò l’argento lavorato dalla natura io j 0: y 0 n ft» -a. 
«ni gran Tavola fenz’alcun faticofo lavoro degli huomini, ò di ,danr. fof- 
■cok>ro,à quali, nellTndie, li vidde venir alle mani un grano fil.c. 27. 
d’oro vergine di trentafei libre, purgatiflìmo da se dentro la-» Ferntad. 
fua miniera ; 6c ambifeooo altresì, oeU’aprirfì -de* libri, .quali Gont*f«. 
miniere d’intelligenea,d*incGntrartottamente l’argento,el’oro {*• O ™* 9 
di purgate cognizioni, ftuz’averfi i prender fatica veruna d’ai- 
cuti lavoro. Conofcono, quando travaglio comunemente fi ri- 1, xo . 
cerchi , trovata , che fìa una qualche vena de’ mentovati metal- 
li, dopo avere fcavate ic rupi con suine, e ferri, dovendoti rot*» 

per 
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per la terra, in cui (tanno invtfcerari que’ ricchi t efori , per li- 
berarli dall* acque fulfuree , < 5 £ arfenìcaii , che li circondano» 
Jofeph A co e di poi purgarli col fuoco, & eftrarli con la mefcolanza del 
ili Nlt piombo, e dd/arger to vivo, fioche, fuori d’ogni feorìa , ab- 
biano libera la fua luce, che ivi la natura nafeofe, e quafi im- 
prigionò, per fottrarli all* Avarizia ingorda degli huomini , e 
non riflettono, che non meno dicano fudare, col lavoro della 
mente, fé vogliono cavare, e ripurgare, quanto fi deve, il bel 
metallo della Scienza, che troppo è attorniato dalla Teorìa dell* 
ignoranza, in cui nafcianco,e non fi libera dalle imperfezioni 
fue, fenza la fatica, in levar gl* impedimenti, che trovanfi nell* 
effrazione, oc fenza fuoco di lpiriti acccfi celi* intelletto , per fi- 
nalmente donarlo à quel lume, di cui fi adornano le fronti af. 
faticate de’ Letterati. Ne occorre fperare, che la Scienza faccia 
quello , che l’oro in Ungheria, e nell’ Indie , fà alcune volte, 
afeendendo dal bado fondo della miniera, e pafTando per le vi- 
ti, e ne grappoli , e grani dell* Uva, come io ne hò veduto mo- 
flratomi io un Gabinetto della Maeftà di Leopoldo Imperadore 
Al.abAlvx. in Vienna, ed in Presburgo appretto I* Arcivefcovo di Scrigonia; 
1. 4. G enia* perche l’oro della Sapienza non vuol Iddio, che afeenda da sè 
liurn dierfi nel nottro capo, ma folo ci dà la facoltà di attrarlo , e potteder- 
PctruaMar j o; f)jj diceva i| Morale Filofo £0 y Pbilofopbi* (Vicntiam nulli de* 


ind. pag. 4 g. 


dcrunt , facultaìem omnibus . Poteva Iddio infonderci la Scienza, 
cornea! primo Padre Adamo, & à Salomone, ma non l’hà vo- 
luto, e con gran ragione; perche fe à tutti fotte nel nafeere 
comunicato un sì gran bene, la Sapienza perderebbe il più bel 
pregio, che abbia, qual è il non ettere tra le cofe fortuite; nam 
Stncc.er.QO*^ ^ oc booum vulgare feciffet, & prudentes nafeeremur , fapientia , 
5 quod in fe optimum bubet , perdidijj'er ; poiché ora quello , che nel. 
la Scienza ttimafi l’apice delle fue Eccellenze , è ,chc non ci vie- 
ce di fuori, ma ciafcuno à sè fletto ne deve il vanto: hoc in HI s 
prctiofum , atque magnificum efi , quod non obvenit , quod tllam fibi 
qui f que debet , quod non ab alio petitur . Altrimenti , come non 
celierebbe ogni maraviglia fapra la Filofofìa, fe fi conofrette de- 
rivante da un dono , e beneficio altrui? quid euim baberes , con. 
Jdenaibklt. chiude il citato FiJofofo , quod in Pbilofopbia fufpiccret , fi bene - 
fidaria res effet ì 

Or, fe da noi fi deve procacciare la Scienza , concedo, che 
per etta fi richiede fatica ; ma non già quella , che pubblicano 
alcuni oziofi ignoranti, che prettiggiano gli occhi de’ più timi- 
di ; in quel modo , che Errico Rè di Danimarca , eoo le fue 
magiche invenzioni fpaventava i Nemici , fpargendo una-* 
Uaahì fi 0 **» d’acqua in aria, che toflo faceva l’apparenza d'un ira- 
* mento 


5 *• 


Albertus 


Capo Secondo. 


59 


menfo fiume, che gli atterriva dai valicarlo, fpargendo coeelte 
bugie, che à guifa d’ incantcfimo deludono 1* immaginazione 
ée f piu fcmp : icì, con fare ,che una goccia d* acqua di poca ditti, 
culta, prenda, in ordine alla Scienza la figura d’un gran fiu. 
jne, che metta terrore al pattaggio, per una fi gran fatica , che 
tollerare non poffano,fe non pochi, che abbiano la Iena di quei 
Sorano Baravo, che con tutte 1* armadure di ferro, con iliupo- 
re di Adriano Cefa.e, pafsò à nuoto il Daoubio. Si diffipino 
pure queft’orrbre finte di faticofe difficulca ; perche chi fi darà 
allo Studio, confedera di provare quello, che faccette à lerene 
Rè di Sicilia , quando Archimede volle, che falò tiraffe una^ 
Nave dal Porto, che moke centinaia d’huomini, non avevano 
avuta forza per movere, & egli con una mano , per opera delle 
fuc macchine, la fptnfe . Ne minor rarità di prodigio matte, 
manco fa , il vedere un Cocchio , che con la conueflìone di 
molte ruote , che diverl'amcote s’intrecciavano, fenza cavalli 
era motto da un (empiite fanciullo , che dentro vi rifedeva__, , 
camminando con tanca velocità , che da Francofort ad un vii. 
faggio , dittante dieci miglta, condutte, e ricondutte un Confo- 
lo, nello fpazio di dne ore, e mezza, e derivando la forza di 
quel tenero Garzone dalia Maettria del Matematico, che con. 
fi rutto avea fi bello, & ordinato lavoro. Le fatiche ne movi, 
menti accennati, che parevano grandiflìme, e fupcrteri alle for- 
ze dì chi moveva, furono alleggiente dalle Mecaniche, òdi quei 
faggio Siracufano, ò di quel nobile Matematico Germano, che 
ne furono gl* Invertii. E tanto fucccde, per 1* appunta, à chi 
cello Studio veae diminuita , e quafi annichilata la fatica da una 
macchina occulta , che porge famore delle Scienze , macbina 
tnim mentis , fecondo 1* Africano Maettro , efl vis ameni; onde 
fi rende ammirabile un Sedate non follmente nel protettare, 
che più tofto accetterebbe la morte, che lafciare ò Tinfegnare, 
ò 1* imparare, /e, malie mori , quam non docere , aut dijcere y ma 
principalmente in vederlo nelle fae fpeculazioni trattenerli , Ten- 
ta fatica, fa’l medefimo piede , dalla mattina alla fera, e per 
tutta la notte fin* al oafeer del Sole nelle agitazioni della faa_» 
mente , fletti in cedevi vefligio immotai à mane ufque ad vefptrum^ 
O* per tot am noflem ufque ad ortum Salti , fenza dar fegno di ve» 
runa motettia; conviene , che fi conofca nel Letterato quello, 
che gravi Scrittori (limarono intorno à que’ prodiggj, che fi ce* 
lebrano nelle Statue mobili di Dedalo, riferite da Piatooe, e 
da Ariftotile, ò ne Tripiedi d*oro del Rè lerarca , deferirti da 
Filoftraro , ò nelle Colombe di legno volanti dì Archita Taren. 
tino ; (limandoli , che famigliami maraviglie fodero cagionate 
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r* r * da udo fpirito, ò di Mercurio, 6 d’altra materia, che dentro vi 
Shot^Mit'c ra cchi^To, e rendere facile il moto. E qual più efficace fpi- 
Tha'uaii- rito , per facilitar il movimento , & ifeemar la fatica nell'acquU 
tuig p.j.l.j. fio delle Scienze, che la volontà di apprenderle ? Se l’UcceJl» 
Anania di Manucodiata, detto Uccello di Paradifo, vola Tempre, fenzjL-. 
Damafco ma j fermar fi à prender ripolo , dormendo anche volando, non 
Ccìf 7 Man* ca P acc fentir fatica, e perche ha le penne dell’ale conficcate 
cin.tr. de^ nc * cuore » che col fuo movimento naturale, con la fua fifiole, 
fiemno. ò diamole, comunica à quelle l’impulfo; non altrimenti un huo- 
mo di lettere fi mofira mai Tempre infaticabile nello Audio, e 
volando in alto con le fpeculazioni , non fente irolefiia, perche 
hà quafi le penne de* Tuoi defiderj, dalle quali prende il moto 
nelle fue applicazioni , non dittanti dal cuore, che fopra tutte 
le cofe brama intendere. 

f. 3. . Ma chi ha ritrosìa allo Audiare , per timore della fatica, mi 
rifponda per grazia , come fi foffrono tante fatiche , e volontaria- 
mente, per quanto fi ano di minor conto, & inutili, fenza pau- 
ra del patimento , e poi non fi polla tollerare altrettanto in cofe 
più importanti, c di maggior confeguenza? Se ne Aupì Dioge- 
ne il Cinico, e non mancò di mordere ora gli Atleti, che tan- 
Laertiuiìn t0 s ’ affaticavano nelle Lotte, ora i Sonatori di Trombe, che in 
Vit.PhiJJ 5 Mll’efercizio perdevano il fiato, deplorando ? chetai fatica non 
rivolgettero più toAo, à perfezionar l’animo loro, dicendo : Si 
ifìi ita excrcitationem ad animum tranfìuiiffent , ncquaquam inutiliter , 
aut imperfetti laborarcnt . Batto ad ifidoro di Siviglia , che da 
primi anni fpaventato dalla difficoltà d’imparare, à [ìndio di- 
fendi difficultate deterritus , aveva abbandonato gli Audj, il ve- 
dere, che da cert’uni, con fomma, e lunga fatica, fi cavava un 
pozzo al cittì mo, finche ne fcaturì la polla d'tin acqua perenne, 
Mariana_> l udendo puteum alrum magno , O 1 diuturno labore effofl'um , unde pe~ 
hìft. Hilp.l. tennis aqua bauriebatur , perche comprendendo , che parimente, 
c» 7* con incettante lavoro, fi poteva cavar copiofair.ente l'acqua del- 
la Sapienza, ripigliò coraggiofamente il corfo delle Scienze, in 
cui riulci poi un gran Maettro. Si rimirino, per prender voglia 
d'affaticarfi ne^o ttudio, le operazioni, che fà TÀgricoItore in- 
torno un Campo, per trarne ubertofa la mette, à differenza di 
chi neghittofo, óc immerfo nell’ozio, trafeurò la fatica del la- 
voro. Non teme gi$ egli le accufe di chi poco raccoglie in un 
grandiflimo fpazio di terra , la dove etto in un piccolo podere, 
fi una maravigiiofa ricolta, e può difenderfi da ogni calunnia , 
come fece un lai Cajo Furio Crefino, per relazione di Plinio, 
quando accufato nè Tribunali di Roma da Tuoi vicini , quafi 
che con iacantefimi , attraette à sè Je loro biade , delle quali 
» v „ fcarfeg- 
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fcarfeggiavano , «(ponendo egli avanti i Giudici , cocci gli ftru. 

«enti d'agricoltura, dille : Venefici* me* bete funi , Quirite s , neo 
peffium vobit offendere , & in forum adducere lueubrationcs mcas , ” ,n ’ ,1 ®' c ® 
vigilia s , & fudorcs, con le quali parole felicemente perorò la 
fua caufa, & omnium fententits abfiolutus e(l. Poiché chi s* affati- 
cò nella coltura, & efercizio delle Dottrine, e fu efaltato à pri- 
mi onori, e cariche, dove altri ne fcarfeggiano, tutto che dila. 
tino più il fafto della nobiltà, e de' talenti, quando che vieti 
motteggiato quali che, con fegreta magia di lufinghe, & adu- 
lazioni appreso', i Principi , e fuoi Miniflri , abbia tirato à sè 
quelle grazie, che gPinvidiofi ignoranti pretendevano, può per 
vantaggio fuo, e per riparo d’innocenza, moffrare libri, penne, 

& inchioffri, giache non può i fudori, le vigilie, & altri trava. 
gl) fofferti nel coltivare lo (ìudio, e dire: Venefica mea bote funi ; 
e farà quefta un muhiplicarfi l’applaufo de' Sovrani, e de i Se- 
nati ,che concorfero fi pienamente , con influGi benigni, à ren- 
derli feconde di gloria le lue fatiche. 

Ma à chi pajooo diffìcili da tollerarli le fatiche dello Audio, fi ^ 
propongano quelle , che nell'efercizio militare s’incontrano . 

Fate, che G tratti di mandar un giovane alla guerra, pare à 
quello, che il fuono d’Oricalchi guerrieri ha come un invito 
alle danze . Non v'ha libro sì dilettevole à profeffori di FiJofo- 
fìa, ch’équivaglia al guffo di quel Volume, in cui vede fcriverfi 
al ruolo de' Soldati il fuo nome. (Jn Marte con l'acciajo alla 
mano lo alletta in modo, che in ogni fcintilla di quello (lima, 
che fe li porga un Orofcopo alla felicità ; la dove un Apollo, 
col Plettro nella deffra l’empiva di triflezza ; e l'afTbrdavaàfuoi 
inviti. Ma , ò che illufione ffraniflìma di fantafmi? O* quanto 
è maggior la fatica nell'entrar ne* campi marziali, che Del fre- 
quentar l' Accademie, & i Licei de' Letterat ? Ben conobbe la 
fatica de’ Soldati Pertinace Imperadore, che il primo fegno, 
che diede , ò vogliam dire , con termine militare , la Parola , al 
Tribuno, per la guardia , e (cntioelle, altro non fù , che que- 
llo : Militemusy rimproverando l'oziofità , e pigrizia dell’ £ lerci. Jul. Capito* 
to; efprimendofi poi affai più AleflTandro Severo, con dar il fe- lin.in Per- 
gno , con la Parola; Laboremus . Chiunque prende odio all'af. L inac ** 
faticarli (ludiando, vorrei, che rifletcefle à quelle fatiche, «He 
quali foggiacciono i Guerrieri ,e ne prer deffe contezza da quel.. ve r. 
li ffeffì , quiplures per provine ias dipendi j expleverint Afcofti£ TaailjAnn. 
l’Oratore Romano, che pure avea militato, ciò, che mette it^ I- 
conffderazione à chi vuol darfi all'efercizio della guerra: q ut la • . 
bor , & quanta e agm'wis ? fi erre plus dimidiati mtnfiìs cibaria; 
fi quid ad ufium veline , fcrre valium, namfeutum, gaietta, gladi* 1 * 
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ut» , tcflri milita in onere y non plus tiumerant , quam bumeror , la • 
certa , manus. E che peli non devon’addoflarli , quando il bifo- 
gno lo richiegga ; ò fia il vitto per più fettimane, ò ferramen- 
ti, ò legni, per lavori da fiancare più fpalle, e braccia, e mani, 
per vincer i nemici; protellando Domizio ; corbuìo y & dola- 
bra , idefi optnbus , boflem vìncendum . In poche parole ftrinfe 
tutto Vegezio ; ammonendo, che chi fottenrra alla milizia, de- 
ve imparare, che il mefiiere dell’ armi porta feco, lal-orare , df- 
currcrc , portare pondus , & jolem, pulvcremque f erre . E fe li da 
tregua alle volte dalla fatica , non è, le non perche con più 
lena fi ritorni à nuove fatiche; dichiarandoli Annibaie, quan- 
do, dopo Tefpugnazione di Sagunco nelle Spagne , diè licenza 
i Soldati di ritornar alla patria, per riftorarfi da patimenti , e 
fatiche di quel lungo Allodio, che rimefiero le forze alia tolle- 
ranza di nuova, e facicofa molefiia d’altre imprefe: quo pofi la • 
borts exbau fio f y corpora , animo fque ad omnia ex integro patunds 
rcnovarent . 

So bene, che molti diranno, che quantunque ci fiano molte 
fatiche, fi rendono però facili con i’alluefazione : nec bac ere • 
dumur effe diffidila , fi ufus accefferit , nec dcjperandum , fieri poffe , 
qua fatta funi. Ma à molti, dico io, prima, che nano aflue- 
fatti, mancheranno le forze, e periranno. Altri replicano , che 
fi porta altro rifpetto à quelli, che hanno già grado nella mili- 
zia, e fregio più illufire di Nobiltà. Ma io concedo bene, che 
à cotefii non fi dia, che fupcr arma , ferramentis quoque , & co . 
piu onerentury alla foggia degli antichi Germani, tuttavia è un 
gran pefo à nobili quello d’un perpetuo ubbidire, Alila Centu - 
turioni y & Centurio Tribuno , e tutti à un generai Capitano, in 
modo, eh tomr.es imperium Duds fentiant , & ad nutum Legentis 
fine tumuli u refpondeant . Quella era la malTnna di Brafida Capi- 
tan Generale de’ Lacedemoni, intimata à fuoi feguaci : cenfete 
bac effe bona militia. Volley Vereriy Obedare. E quando gli ordi- 
ni de’ Capitani non fon efeguiti, fi pruova, che Ducei funi au- 
tieri, & rigidi , à proporzione della difubbidienza ; col punire, 
per mantenere 1* autorità del comando; non perdonandoli ad 
alcuno, che manchi al fuo dovere , auttoritatem enim maximam 
[eveniate Duca fumere debent , omnes cuipas militare s legibus x im- 
dicare , nulli errantium credantur ignofeere. 

Ne fi fiima eleote dalla fatica quello fiefio, che hà l’impero 
fopra tutto l’Efercico. Pofciache anch’egli foventedeve , tram, 
tnifchiato à Soldati Gregarj , participar de’ loro tra vagì j : pie- 
rum que in opere in agni ine , gregario militi mixtus , incorni pio Duca 
Itonore , fto za diminuire il fuo decoro; anzi conviene talvolta, 

che 
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che prccedatutti nella fatica, come d’ un infigae Duce parlò >1 

Primis [umpfìjfe I abore t , Silinil. r. 

Prmus iter carpile pedes ; 

filmandoli , che molto importi il poter dire un Capitano : 

fatta > non ditta mea , vos milites [equi volo , nec difciplinam fan* Lirius '. 7. 

tùm , [ed exemplum edam à me petere\ cofa, che fu commenda* 

tara Catone: 

Jpfa matu , fua pila gercnr , pracedit anbeli 

Militi* ora , pedes ; monflrat t olerare labore s , Lacan. 1. 9. 

Non jubet ; 

Onde, con tollerare un Comandante le comuni fatiche, pui 
con più franchezza punire chi fe ne ritira ; dandone un bel fag- 
gio Cortmlone , infigne Conduttiere d’Eferciti, fotto ^impe- 
rlo di Claudio, e di Nerone, che, per ridurre all’antica difci- Taeic.Ann. 
piina i Soldati di Germania, eh’ erano divenuti labori* ignari , e lt * 
per fare, che le Legioni d* Armenia fi trateeneffero fotto le pel. 
li nel campo, à foffrire il freddo del Verno, dove prima erano 
tenuti dentro le terre murate nella Soria, comparve egli veli ito 
alla leggiera, col capo feoperto, pronto à tutte le fatiche, e . . 
difagi, ip[e culla levi , capite intetto , in laboribus frequens ; poten. em 
do poi così rimproverare quelli, che rifiutavano l’inclemenza * 
del Clima, qui dnritiam Cali , militiaque abnuebant . 

Mettali ora la fatica di chi ftudia, al confronto di tante fati- §. 7. ; 
che, alle quali fi fottoferivono tanti nobilittimi Cavalieri per la 
milizia, dimenticati degli agi delle loro cafe, e della libertà na- 
tia, col foggettarfi ad ubbidire à un puro cenno dell’altrui vo- 
lere, & à pattar le notti, con più vigilie, che fonno, & à fo- 
ttenere ugualmente i rigori del ghiaccio , e del le nevi , e le vam« 
pe, & ì fervori delle più ardenti canicole, oltre la fame, per la 
fcarfezza de* viveri in un attedio , ò in un lungo marciare dell’ 

Efercito, & altresì un intollerabile fete, che sforzi à bere Tac- 
que puzzolenti de’ fotti, ò anche quelle de’ fiumi refi turgidi, 
per il fangue fparfo dalle ferite de* Nemici , 6c Amici , e -di loro 
medefimi in qualche battaglia, potante* [anguinem, quem [ancia- Fornand** 
ti fudere ; e fi troverà, che la fatica de’ttudiofi, a fronte di G«t‘ C ‘ bU * 
quella de’ Saldati , è affatto deliziofa , come parlano tanti Prin- 1C '* * 
cipi di quella de* Cacciatori , giacche appunto nome di caccia 
diede alla Sapienza f Eminentilfimo di Gufa, nel libro, incito, 
lato de Vonatione [apiemix , con quello divario, che dove il di. Ciaf, d»^ 
letto della caccia de’ Principi, per Monti, e Bofchi, e Fiumi; cJalib. 
riefee foventemence pericolofo ; quello della Sapienza è fenza’ Y*"*** 
pericoli, & è una Caccia, che gode d’un lineerò , e fornaio p,f0 * 1 ** 
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piacere , come farò apparire nel Capo fegusnte^. 

CAPO TERZO. 

T; tmftra vana Ja Scafa di chi crede troppo arduo y 
e difguftofo , il dar fi alle 
Sciente . 

M OIti fopra una falfa immaginazione, che lo ftudio fi* coC a 
ardua , aufiera , inamena , difgu fio/a , e crucciofa , forma- 
no le bafe ad un’altra fcufa , per dar il bando da se à tutte le 
Scienze. Si figurano fa Scienza , come quel Dragone, fòpra i 
cui intefiini di longhezza di fettanta piedi fù feruta à caratteri 
d’oro l’ Iliade d’Omero , per ornamento della Libreria fa ir, o fa 
di Bifanzio, e che così tutte le lettere fi debbano apprendere 
dall’animo de* Studioiì , in modo, che pi ima fiano imprefle , 
quafi sii le vifeere d’un Serpente di lunga tratta d’anni , ben- 
ché fregiate d’oro d’una vera lode, e che contengano una pe- 
Dofa Iliade di travagli , e fe n’atterrifeono. Riefce,in riguardo 
allo fiudio rutto l’oppofìto di ciò, che avviene à chi mira molte 
colonne, djfpoftc in un Atrio, con una difpofizione di rara ar- 
chitettura , che vedute da lungi ccmparifeono diritte, ma da 
vicino raflcmbrano in procinto di cadere, fpaventando chi non 
sà le fallacie dell’Ottica; pofciache qui differentemente quello, 
che fi olTerva in lontananza dalla profefiìone delle Scienze , raf- 
fembra di dover opprimere, cadendone fopra la nefira debolez- 
za il pefo; nel rr.irarG pcà d’apprefto fi conofee retto, e fuor 
d’ogni pericolo. Bifogna acecfìarfi alle Scienze, e tutto quello, 
che arduo parea , & inoperabile, cerne un monte alpefìre, e 
pieno di precipizi nella lontananza, muterà nelTav vicinarli ad 
ette , l’ infierita del falirne al potfetfo, in una dolce, & amore- 
vole pianura , quale non fi può meglio proporre , che con le pa- 
role di Seneca: Ac ardua, -per qux vocamur , & confragofa funi , 
quid cnkn plano aditur cxceifum? fed nè tam abrupta quidem j unt , 
quàm quidam putant\ prima tantum pars faxa, rupejque babet , 
invìi fpcciem , li cut plcraquc ex longìnquo fpeclanttbus abfcijfa , & 
ar.r.cxa videri foUr.t , cum aciem loigir.quitas fallat ; deinde propiuf 
pàc uni ibus eadem illa , qut in unum congederai errof oeulorum , pau* 
lai im adaperiumur; tùnc ilhs , qua pracipitia ex intervallo appare • 
bant , redu leve fafligutttt . 

Q* quanto diverfo dall’opinione degl’ignoranti, e da quello, 

che 
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che mottra l’apparenza, nuovano gli iludiofi Pingrefio alle Sci« 
enze ! E* vero, che apparifce ogni fcienza, come un Laberin- 
to, pieno di mille rivolgimenti dentro il cervello, circondato 
da mille difficoltà ; ma è anche veriflìmo , che come il Labe» 
cinto famofiflimo d’Ungheria, che al di fuori metteva orrore* 
per l’afprezza dell’adito, ma di poi avea belliflimi Editìzj, Tor- 
ri , Atrii , Portici , Peschiere , Bofchetti ameni , Giardini di fio- Borfinms 
ri pellegrini , e Piante fruttifere; così riefce deliziofifliroa la fci- hirt Hma- 
enza al Sapiente, dove Pignorante crede, che vi ha la priva- £* r : 
zinne d’ogni diletto. Appena fi penetra dentro un tal Laberin- 1 ° " 

to dallo Studiofo, che reità forprefo da uno fpettacolod’un tal * 
giubilo , che con ammirazione Puaifce à un fommo diletto, 
jucunditatis fpeflaculo cum adm trattone inbaret , fcrifle il Serafico 
Dottore . Ne fidamente gode del piacere, che truova ; ma à D. Bona*, 
guifa di quell’ Infetto, che amante del dolce, và in traccia del de 7. itiner. 
Zucchero, del Mele, e della Manna, & in mancanza di quelle 
dolcezze, forma da sè un Zucchero non ordinario, di cui fi pa- {juslibMa- 
fee; anche il Saggio, con aver prefo il dolce godimento de’fuoi timorph. * 
ftudii , anche dopo di quelli nudrendofi delle pallate lue fpecu- Infctìorunx' 
lazioni, dentro di sè forma nuove dolcezze: Sapienti s efi aliquisy 
O» nefeio att maximur ex fecretis (ludiis fruflus , parlo con Quin* Quintini*» 
tiliano, & pura voluptas litteraruru , cum ab afta, tfy opere recef • ftit.orat.l,», 
ferii y contemplatione fui fruttar . Ne può darfi cognizione feienti- c.15. 
fica, fenza gran piacere, Ce crediamo ad Arinotele nella fua 
Metafifica , e più chiaramente nè fuoi Morali : Pbilofophia enitn Arift. Mt# 
tnirabiles babet nobilitate , O' puntate voluptates . E quali effetti tapb. &mo 4 
non efperimentano gli huomini ftudiofi? fi u dia res latas condì, ral. l.io.e.f, 
unty trifìi' t lenìunt , temerario! Juvent a impetus cobibcnt , fette fi ut is yi vg# 

moleftam tardìtatem levant , domi , foris , in publico , in privato , in ’ j ntro . 
foli: udine , in frequentia y in olio y in negotio comitantur\ immò pr*. due. Sapit 
funt y opitulantur y juvant ; comunicando sì gran diletto nel con* enti», 
templare la verità anche in attratto, che indi fcrifle il Magno 
Alberto, che potevafi argomentare l'immortalità dell’anima, 
ex eo quod maximum percipit delefìattonem homo ex abfiraéì* veri - 
tatis contemplatione . Nobiliflimo faggio ce nè porfe Archimede , d« nsu 5 
che dall’ Intelligenza delle figure geometriche nel bagno da lui o r ìg. Ani» 
formato con le fue dita fopra Polio, di cui era unto,fentiva sì m». 
gran diletto, che pareva quali eftatico, e rapito fuori de’ fenfi 
dalla dolcezza del fuo fapere ; unclo torpore per unguenta , Geo* pintarch.ii! 
meirid figurar digito irferibebat , & tanta dulccdhc eapiebatur , ut Marcello. 
vere illnm mufarum inflinfìu correptum dixtrim . 

Nè può già venire al confronto del piacere dello Studio alcun §. 0* 
altro p.acere, fe crediamo à Platone; pofciachc P intelletto, e 
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la Verità , che fi fà intendere , hanno più perfetta eflenza , che 
con hà il fenfo, & il fenfibile, e la verità più penetra 1* intel- 
letto, e fenza mefcolanza di dolore, che non fà il fenlìbiie col 
fenfo; onde non penetrandoci il fenfo, & il fenfibile per la fu a 
groffezza , come fanno le cognizioni , che penetrano l’intimo 
dell* anima, ne proviene, che nafce trà effe maggior unione, 
& in confeguenza il piacere è più veemente „ Oltre di che , fe 
le cognizioni fono fpirituali , più convengono all* Anima ; e per- 
ciò la maggior convenienza porge maggior il diletto. Si nafcoo. 
dano pure tutti i gufli del fenfo, quando al paraggio loro s’cf- 
pone il guflo de* Letterati. Quelli del fenfo rimirano folamen- 
te il tempo prefente, la dove quelli delTanimo abbracciano il 
pattato , il prefente , & il futuro ; e dove quelli non pofiono 
averli, fenza una gran privazione, mattìme i più intenlì,ònel 
tatto, ò nel gufio; perlocfiè la fame chiamafr condimento del 
cibo, e perciò Tempre partecipi di qualche dolore, nè mai inte- 
ri, e puri, e per lo più infeguiti da pentimento, fazietà,e ma- 
inami ri- * att,c > q uan ro più avidamente fon prefi ; all’incontro il gaudi® 
tìi>. lib. de della mente quanto più fi cerca, tanto piu perfettamente fi go- 
Volnp. de, fenza cagionar mai faziecà , ò trifiezza : erudito en'tm pallia 
ingordi veriffimui e fi , ex qua voìupiaies , & òblcliamenia [olida , 
Vive» loco Ó* porpora , (jr alia ex aliis nafeentia funi , & fe rcnovamia r.os 
lupracit. rion de feruti ; . E qual più bella contentezza può darli , che quel- 

la, che riceve un huomo dotto dal fuo roedefimo intendere? 
Marfil. p|. perche fe molto ci diletta il ricuperare la naturale cofiituzione 
•cin.inThe- del corpo da qualche morbo effe fa ; farà Tempre per porgerci 
«I. Platon, k maggior diletto il rittabilire la finità della, mente , deteriorata 
davizj, e dall’ignoranza , con la luce delle dottrine, con le 
quali ritorna alla naturale fua Idra. La Scienza è un cibo, per 
cui non invidiano i Letterati alle laute menfe di Apizio,& alle 
fontuofe cene d’Eliogabalo. Lo protetto Carlo Quarto Impe* 
radone,che intervenuto in una pubblica Accademia à certa dif- 
puca, durando quella fopra quattr’ore, mentre i Cortigiani, 
annojati di ciò, che non capivano, mottiravono al Sovrano, eh* 
^ era ora di cena , rifpofe auel Monarca : più bella cena di quella 
vEo.Sylv . i. Yion conofco: Cena nea tee efl . Nè condimenti più faporiti ri. 
Ral^Geft! con °bbe alla fua menfa Francefco Primo Rè di Francia, Pria- 
Alph. * ripe, che pochi pari in un Capare univerfale ebbe à fuoi tempi, 
ti agliàio}, che il fentrr difcorrere,edifputarein materia di lettere dahuomini 
di Bclley. dottittìmi d’intorno alla tavola: prandens y&cxnanshquebatiir ds 
M coirai, & litfffìf avidiflìme , O* circumflabant menfam Viri dofl’fJÌMÌ difpuran* 
dchomhiù tcs * ^ Don ® dolcezza ordinaria quella , che fumminiltran® 
frane. ini le Scienze., fe ad AtigufloGefare Cembro di sì grato fapore,ch« 
•fauc.a. «vendo 
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avendo ammirata la dottrina in un tal Nicolao Damraafceno , 

Filofofo Platonico, acclamato per huomodi primo grido nelle 

lettere à giorni Tuoi, ixl grazia di lui à tutte le cofe dolci , por 

Tino à i frutti delle Palme, non dava altro nome, che di Nico- 

lao, Nicolao f vocabat , quali che quell’ huoaio, con la fua eru- Vnf<t , ■ 

dizione, averte in sè attorbito , per così dire, in uqa quint’ef- 

fenza tutto il dolce della natura. 

E,qual cofa potrà oliare all’allegtezza cfihuorao fludiofo? la <j. 
un Cartello di Troade, chiamato Nea, intorno ad un Simula- 
cro di Minerva, niuo Nembo, ò turbine s* accodava a fparger 
piogge, & i facrifìcjivi lafciati non imputridivano: In Rea oppi» 
do circa fimulacrum } Minerva non pluit , facrificia ibi r el i ti a r.on PHn. !•*.«« 
putrefanne ; e nel monte Liceo, iu riguardo dei Nums ivi vene- 9 *' 
rato, lì ricevevano bensì i raggi del Soie, ma da niun corpo fi , . 
produceva ombra, ibi Solis radti cjccipiebantur , & nulla eorpora 
faciebant umbrarn. E quello per Tappunto, è il pregio delia Sci» 
enza , non ricevere oltraggio da quelle piogge de i difgulti , che 
inondano fopra chi ftà loucano dai Tempio della vera Minerva 
de’ Letterati; e il far vedere quelli , che facrificano à quella i 
fuoi lludj, fono immuni dalla mamuconia d’altri, eh’ è una ve- 
ra putredine, che gli fpiriti più belli confuroa , con fugare da 
sè , nel riempirfi de* raggi delle cognizioni di tutte le cofe, per 
fino l’ ombre della erirtezza nelle operazioni deU’intelletto, in 
cui fi trattengono; Anzi quando io ogni altro efercizio forte un 
huomo forprefoda crucciofi penfieri, nel divertire indi la men- 
te à materia di Audio, truova fubito il follievo . Pratica quel- 
lo , che nellTfoIa di Tilo nel fieno Arabico ufafi, quando pio- ThftjpW 
ve ; poiché effendo colà la pioggia nociva à tutte le piante > e raft. Hi" 
biade , fubito con altr* acqua prefa dalle fonti s’afpergono gli piaot- 1» 
Alberi , & i Seminati, per lavare, & adergere la rea qualità, c * 3- 
che Cielo maligno v’impreffe; e così un Letterato da ciò, che 
di molerto accidente gli avvenne , quali pioggia impropria di 
maligno clima, con l’acqua purgatrice, ricevuta dalle fonti del- 
le Mule, afperfa fopra di ciò,cìte poteva turbarlo, porge il ri- 
medio, e fà perennare la fua felicità. Mi è ben noto, che i Ro- 
mani con gran giudicio dettero il Campo Marzio pretto al Te- 
vere, accioche quelli, che ivi fi cfercitavano nel maneggio dell’ 
armi, averterò in pronto il modo di levarli d’indotto, l'udore , 
e polvere, e etn la piacevolezza del nuotare su quelle acque, 
deporre la ftanchezza del corfo : Campum martium , vicinnm 77- Vreet. l.tì 
beri ideò delegerunt , ut Juvenes poft exercitium armo rum fudorem y c. 4 . ' 
pulveremque diluerent , & curfus lajfitudinem fiatando deponcrent . 

E quello fu quello, che fervi a! gran Macedone, per rifiorodel- 

E 2 le fa- 
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le fatiche trà le fue battaglie, per afciugare fudore , e l'angue, 
cioè PaccufFarfi nelPonde granfiane d’ Ipocrene , quando fi die. 
de alla lettura delle Poefie d’Omero, che ogni 1 a (li rudi ne, pr e. 
fa nelle guerre li toglievano: Alexander lliadem , & Odìjjaam 
Homcri fecum Comites affumpfìt , prò levamine laborum . Da etto 
forfè imparò Lucullo, domatore de* più fieri Nemici della Ro- 
mana Republica , mentre dopo i più crudi cimenti di guerra 
non trovava altrove più giocondo ripofo, che io feno alla Filo— 
fofia : Ad nobiliti ma Pbilofopbia fi udì a fé cor.vcrtcns , in ejus con- 
templatilo genere , ceti in jucundifjìmo diverforio qnicfccbat . E quel, 
che pare più lhano è, che non (blamente tra Greci , e Roma- 
ni , ma anche trà barbare nazioni penetrò il medefimo fenti- 
mento. Un Solimano Iraperadore de* Turchi, fegnalatofi con 
tante vittorie, nel deporrè , che faceva le armi, e piegare le fue 
triuofali Infegne , à qual impiego fi dava, per raddolcire il fuo 
fpirito, innafprito nè combattimenti, fe non allo ftudio,ò del- 
le facre Lettere, ò dell* Aftronomia , e Cofmografia? provando 
appretto una dotta Minerva quel!’ amenità dilettevole, che pro- 
vata non avea nè Campi di Marte ? Solimanus lmperator Turca- 
rum , non tantum facris Litteris , fed Agronomia , & Cofmogra- 
pbix operar» dedit , ut inde regius animus per otium utili , (> per - 
amerà dclcttatio/i: capcretur . 

Nè alcuno fi sbigottita, fe à bel principio, per difavventura 
non ifperimenta la foavità, e dolcezza del fapere . Per verità 
ficcome è da ignorante il non credere, che dalle flette fpme fia 
per nafeere una bella, & odorofa Rofa, ignorans , lo ditte il 
Cardinal di Cufa, non credit , ex jpina tpfapoffe nafei rofam pul. 
Card. Cura ebram , & oderofam ; così merita taccia di debolittimo fenno, 
«xcit.l.jc.j. chi non fi perfuade, che dopo qualche fpinofa difficoltà sù P in- 
traprendere gli (ìudj, non fia per feguire il fiore di quell’ame- 
nità, che promette!! dalla Scienza . Noi vediamo quella muta- 
zione cotidianamente nell’Ulivo, e nella Vite, nella Palma, e 
nel Cotogno, che danno sù le prime un frutto di faporeòama- 
ro, ò acido, ò acerbo, ò aulìero; e dijpoi lo cangiano in dolce, 
& amabile . Stia pur di buona voglia chi fludia , perche non li 
mancherà mai di che godere, & un piacere fuccederà ad un al- 
tro forfè , anche maggiore ; rattòmigliandofi 1* Scienza allo 
Smeraldo, di cui è proprio riempir l’occhio, ma non faziarlo, 
perche quanto più inteafamente fi riguarda , tanto più rende 
fortemente il colore, e lo fplendore, per delizie della Pupilla ! 
Sntaragdi proprìum efl oculum implere , fed non fattore , & quanto 
intenjius intucmur y cò magi* curo Colorir t & nitori* reddere ; facen- 
do il medefimo la Scienza > che riempie bensì la mente, ma roti 
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la fazia, fumminittrando Tempre novità di colorì à chi più io ef- 
Ta fi fida. Ne divide con altri io ftudiofo il Tuo contento , e in 
quella guifa , che già apprcdo gli Ebrei erano immuni dalle de- * 
cime da pagarli que* frutti, che fi raccoglievano ne* monti, e 
ne luoghi deferti: così allontanandoli egli, e privandoli d'ogni 
altro piacere, tien* tutto per sè quel piacere, che dalia Scienza 
deriva. Si ricordi chi s’applica alle Scienze, che con gran mi- Za- 
ttera cifrarono i Poeti tutto quello, quando finfero, che Mer. r 

curio donò una Lira fonora ad Apollo; volendo dar ad inten- Leo Haebr. 
dere, che lo ttudio porge allo Studiofo il mezzo per un perpe- dilaog.i.da 
tuo concento, & allegrezza. Ma forfè, con fimbolo più nobile, * aaorf * 
e più efpredivo i Filofofi Egiziani ci figurarono io fteflo nella^ 
dipintura d’ Apollo, coronato di raggi, appoggiato à due Clave 
Erculee, con una Cetera di fette corde pendente dal feno, e 
con uoa collana intrecciata d’ogni fpezie di fiori, e frutti, e con 
à i fianchi due Caducei di Mercurio , con fotto à piedi una taz- 
za, piena di pellegrino licore; Molirando, che la Scienza, rap. 
prefencata in Apollo, Ita tempre cinta di raggi intellettuali , fi -, 

fomenta sii le Clave <]’ Alcide, per indicare, che fin da princi- ’ 

pio è domatrice de’ Moftri dell’ignoranza; porta e fiori, e frut- !Ég/pc. ,P * 
ta al collo, cioè lieta giocondità, che compartifce al Letterato, Hìvrogi. 
unendo per etTo e Primavera, óc Autunno di tutte le più rare pag.*o$. 
delizie; Ne due Caducei addita doppia la pace dell*aaimo,c 
del corpo, che reca allo ttudio; con la Cetera di fette corde in- 
dica , che, come Apollo conferva con l’armonìa della Tua luce, 

Tunione trà un Settenario di pianeti; altresì la Sapienza, con 
una perpetua melodìa, mantiene la concordia trà tutte le paf- 
fioni dell’animo d’un virtuofo, che fe le foggetta . E nella 
tazza, che accenna, piena d’un fugo di celette Vindemmia, in- 
vita à prendere il vero nettare delle umane menti, da cui retta 
abbeverato il Saggio, in modo, che guttatone un forfo, pren- Tettai. Iìh 
de naufea ad ogn' altro piacere del fenfo, e può dire con l'Af- d« S pitta; ‘ 
^ricino Maeftro: major voluptas eji , fajhdium voluptatis . cab 

CAPO Q.U ARTO. 

Si ribatto la Stufa di chi taf eia lo Studio per 
t opinione y che fia dannevoìe alla • 

Sanità • 

C onvinta di falfità r opinione de i defertori delle Lettere, §. il 
perluafi, che io Studio fia cofa difguttofa, fi fà-da elfi ri- 
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corfo ad altra fcufa di più rilievo, qual è il pregiudicio, che iti* 
mano, con l’applicazione alle Scienze, fi faccia alla fanità, co- 
fa di fua natura così apprezzabile dall’ Huomo, che Pirro Rè 
degli Epiroti, quello voto Angolare faceva à i Dii d'effer fa- 
no, come che nella fanità folle il centro di tutti i beni, hoc 
gin. 1. maXtm è uotum Di'ti faciebat , [anum effe , quafi caler a fcqucrtrim 
*' Q,l + i u r r Lufmgano il fuo genio con le favole d’un Saturno, che 
divorando i fuor Figliuoli, appreso i Poeti, mollra che i grand* 
ingegni con Io ttudio foverchio pretto perilcono, devorat Satur - 
Idem I. ir. *wr /Mw/ fuos , quia bebefeunt , & pereunt magia fapius ingenìa ex 
nimio Radio . Ne vogliono , che Prometeo col rapir fuoco dal 
Cielo, ad illuttrar Simulacri di creta, nel rimanere dalle fue 
faville confunto, altri lignifichi , fe non quelli, che per porge- 
re, e dittribuir la Sapienza à gli buocnini dalle fue fiaccole me- 
. defime iorelletruali, in cenere fi riducono. Cofa non cotto , di. 
¥ . cono, ad Empedocle, huomo, che nel fapere parve fovrumano 

I J £r * 10f Ut vix bumatia vide ai ur flirpe creai ut . 

Eternali.? F accollarli troppo al fuoco del Mongibello? Finì egli tra fuo- 
co, e caligini infelicemente la vita; infegnando nel morirebbe 
i lampi delle Scienze fono fovente à chi non fe ne allontana, 
micidiali alla vira , Che Ganimede fotte fotco fpezie d’Aquila 
rapito da Giove, al dire de Mitologi, fu un accennare la morte 
accelerata nella Tua Gioventù à chi s’innalza, con la fpeculazio- 
ne delle feienze, di foverchio in alto. Si sà molto bene, che gli 
Animali furono creati da Dio dopo la luce, perche prima, che 
quella folle divrfa in più parti nelle Stelle, non Tavrebbon po- 
Theodbiet. iuta foftenere, non pomiffent [uff nere Inccm , antequam dìvìfa effet 
<? 14.Scq.f6. x» luminaria per parler ; onde fi deve temere , che la Ince delle 
«a Genetta). Scienze, differente aflii da quella del Cielo, che, non efl [affa m 
«xarner 1 ^ V (m ^ ere > giutta il grande Ambrogio , abbia etta un pefo, che 
' potta opprimere Io Scudiofo . Siafi pure, conchiudono, la Sci- 
enza un acqua maravigliofa , che dia cognizioni eziandio di mol- 
te cofe future; devefi riconofcere pari à quella, ch’era intorno 
al Tempio d’ Apollo apprefso i Colofonii, dalla quale chi nebe- 
Psafania» veva, prendeva vigore per i Vaticini, ma s’accorciava il vivere, 
ea bibebant , futura pradicebant , [ed fìebanr breviores vita, 
brillai ? *- P°^ ciache q««tta parimente à chi Fafsaggia, influifee bensì t a« 
tur* obfe/. ì enro i di concepire notizie fopra più fecoli, ma rende all* intel. 
chirurg. 7 r. Agente brieve il periodo de* Tuoi anni. Ma più chiaro argomen. 
Vezer. lib codi ciò nè porge i! Mercurio minerale , che apprefso molti 
j a>crcaf * Scrittori , per quanto gran rimedio porga al corpo umano, tot- 
Zichiai in tav ‘ a po^o à lambicco , fublimaro, che fia diviene u» veleno 
q.q- medico* corrottvo, «he uccide. E quello è quello, che può accadere al 
legai. „ , Letterato , 


Svid« ìn_9 
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Letterato , che Jambicando il cervello , con Sublimare il Tuo 
Mercurio, fe ne formi, col fuo fapere, una qualità venefica, e 
mortifera; perloche, con gran ragione , dallo ftodiofo aftene- 
re fi deve. 

Ma fui fine di quell* Apologia à favore degl* ignoranti , mi fi 
dà in mano, con che rifpondere ; perche quanto hanno faputo 
dire, altro non convince, fe non quello, che io concedo libera- 
mente , cioè, che il troppo ftudio può nuocere alla fanità ; con 
ammettere, che fi dia talvolta quella, che Tacito chiamò in- 
temperanza letteraria: ut malarum rerum 9 fic littcrarum quoque in- Taeit. 
temperante laboramus. Nè mi feordo l’Oracolo di Pitagora ,Gal • Agricok. 
lum quidem nutria* , nè tamen entri facrifices> infegnando, che con- Kj'cher. t. 
viene pafeere l’intelletto con le più pure porzioni dell’anima 
noftra, ma fenza facrificarlo, con gli eccelli dell’applicazione, 
cha anticipano la morte. E quando quello s’olfervi , con la do. 
vuta moderazione ftudiando, nulla vagliono le opposizioni degl* 
ignoranti. Perche, à dir vero, non fi truova chi aferiva al vino 
nota viziofa di nocivo alla fanità, quantunque alcuni bevendo- 
lo intemperantemente, pregiudichino alla fua compIelfione,nè Andr.Ten- 
fi cella di commendare la Manna, il Mele, & il Zucchero, au- iei in E *V 
vengache diftillati prendano forza di roder le vifeere; nel qual 
corfo folameme fi condanna l’ufo, come dannevole alla fanità, mu r * 

& alla vita ; dovendoli affermare lo Hello intorno lo ftudio, 
quando foverchiamente fi ufurpa . Millantino pure i Filofofi 
Ermetici quel tanto da lor cercato Lapis Pbilofopbprum , eoa 
preconnrzzare la fua virtù , per una Panacea, la più poeeote À 
riftorare , e confervare il fiore della fanità, e della gioventù; 

Invitti s Panacèa potens vrrtutjbns una , 

Qua non in foto medicina potentior Orbe , 

Hèc, Aquilè in morem ì renova t p f ervatquc vircntem 

Flore juventutem, - 

tuttavia , perche adoperato in troppa quantità , Ce crediamo à i drianaeo. 
Paracelfifti fervi al loro Maeftro Teofrafto, di Parca fatale, fe 
tanto mi è lecito dire, più che la fpada , nel cui pomo lo porta- 
va racchiufo, per riciderli Io (lame vitale. Nel medefimo modo, 
fi fanno grandi Elogj all’Oppio, con la virtù di accrefcere forza 
à i medicamenti più rari, come alla Triaca d’Androraaco, alla 
Tcifera Magna, all’Aurea AlelTandrina , al Filonio Romano, 
al Terfenfe Perfico, alla Requie di Nicolao; quali che vaglia, 
à guifa di Balfamo à difendere ogni parte del corpo dalla corro P«trus Evi- 
zione 
tomi 
guon 

£ 4 rua cop. 


Hadrian.' 
Amynfift.' 
In Telia» 
mento ha- 
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j. j c . rica J a cenfura de! dottiamo Angelo Sala, che avendolo prima 
U n ?n Ter lodato: oppium falutari fuo ufu c(ì benè facrutn y foggiunfe poi, 
mrio Lau abufu vero intempe(livum , flupcndum , & Utbaie efl . Concedali 
danoromLj per tanto à me parimente, in ordine alio Audio , il pronunziar 
liberamente, che prefo con moderazione non è d’alcun diflur- 
bo alla fanità, ma (blamente quando , fenza verun riguardo al 
modo, con indifereta applicazione s’intraprende. Un grande 
Argomento , che I* attendere alle Scienze mantiene fano un 
huomo più d’ogn* altro , che à lui fia in ugual grado di com. 
pleffione, e facultà naturale , è ,che applicandoli allo Audio, fa. 
cilmenre fi canfano que* difordini , che fogliono abbreviare la 
Tira. £ che non ponno contro la fanità, e la vita i difordini , 
con cui gli huomini fanno quello, che fcriveva Plinio di chi fi 
pregiava de’ Criflalli, per efiere foggetti à terminar la fua pom- 
Plfnltxiu P a * n un *H antc : vcr<e /« X nr U gloria cxifìimata e(l baberc , qnod 
Pr«f. f#' (ìatim perire , mentre trà la fralezza della noftra natura cer- 

cano alcuni quello , per cui pollano elfi flatim perire , e fono i di- 
fordini, veri furieri di morte . Vediamo quali fiano quelli , che 
accorciano la vita, e fanno, che l’ huomo muoja fuor della fua 
Eccle. 7. 18. Cagione, moriatur in tempore non Juo , ponendo quafi in carriera 
i fuoi giorni, col fuo vivere fregolaro, lì che fi giunga al fine 
di efii più prefio , che non fi dovrebbe, onde lì pofia dirli, ap - 
Eccle* aa. 4 . propinquare fecifii dies tuoi ; e lì confiderino primieramente in 
generale i difordini, che derivano da i piaceri del fenfo, quan- 
do fono in eccedo, e multiplicati , e lì vedrà, come diftrugga- 
no à poco à poco la vita degli huomini . Imperoche quanto fli. 
tr * éTs • mo ^ ue ^° > c ^ e difie P* ta go ra 7 c ^ e alcuni animali vivono 
fu * Senùk- con * foli odori , altrettanto credo quello, che narrali de’ Po- 
to*. poli Sabei, che non molto campino à cagione de i troppi odori, 

che efahmo nella lor felice Regione , per chiara dimofirazione 
di ciò , che operano contro di noi le foverchie delizie , óc i pia- 
ceri mondani, che mentre fovente dolcemente oleggiano , eoa 
le loro lulinghe impugnano , & abbattono la fanità . Fanno i 
molti piaceri fenfuali al corpo nofiro quello , che nell* Isfa idia 
i pafcoli fopra modo ubertofi alle greggie, che indi nè refiano 
Yicob. Z<*‘* f u ^ 0 8 ate > fc non lì rimuovono , nifi repellantur à pafeuisy [uffa- 
glernsde V*^ontut \ & è quello fiefio, che fà la rugiada caduta fu’! mattino 
lsndia. fopra dcll’erbe, che fe vien* fucciata dagli Armenti , per la fua 
molta dolcezza reca loro la morte : cum ros cadit fuper berbas ex 
Albert. M. n,mia dui cedine , fi comcderint , boves dolcnt moriuntur . E non 
tr.dr Piffio* li pruova ciò dal nofiro fiefio Sangue, che per quanto di ottima 
. nibus acrif. qualità egli fia, balla, che pecchi nella molta quantità, per ifee- 
mare U fanità, e ridurre ad una magrezza quali di Tifico, un 

hùomo 
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1 huomo, per altro fugofo, e forte; ò perche oppórne il natio 

! colore, ò perche con Pofiruzione de* vafi delle vifcere impedì* 

' fce à sé il corfo dovuto, come lo notò Ipocrate in uno, che in- Hiporrat.i. 

tifichiva fenza rimedio, fe non gli avelie egli cavato fanguc, Epidcm. 
che lo rendere quafi efanime. Quello è il male, che operano i 
piaceri del fenfo , che dovrebbono fervire , come di fangue fpi- 

• ricofo alle funzioni della vita , allorché fi prendono con intem- 

1 peranza; perche, fe non fi diminuifcono , inducono morbi irre. 

• mediabili , e fi può con ragione rimproverare un fenfuale di tal 

. fatta, come traditore della fua fanità : qui à Dco bonam valete Mix. Ty- 

i dinem petit , ivordìnatè vivit , fua ipfe valetudini s proditor c(l. riu» ler. 14. 

Se dunque qualfifia difordine di voluttuofo piacere è nocivo §. 3. 
i alla fanità , mentre chi è dato alla coltura delle Scienze , da quel- 

. li fi attiene, e tratta con i piaceri, come i Rè grandi trattano 

1 fopra le menfe con le confetture, che dopo aver loro data un 

. occhiata, rivolgono da effe le fpalle, giuda fìi fcritto d’Enrico 

. Settimo Rè d’Inghilterra, Principe avidiffimo della lettura de* 

» libri: Cum voluptatibus fic agere foìebat , ut magni Reges cum men . Pran u- ( ?f> c * 

, fis bellariorum , paulifper ea refpicicntcs , lìatim terga vertente* , g°“ ftéini 

t chi non confetterà, che un Letterato più fimo degli altri potrà Htnrìci ’ 

. prolungare fenza moleftia la vita? S'interroghi Gorgia Leonci- Sapóni fo!. 

, no, uno de’ più acclamati Sofilti , & Oratori, e tanto verfato in IX J°- 

j ogni dottrina, che potea prontamente difeorrere fopra qualun- 

, que foggetto, e fi cerchi , perche non fi truovi fazio di vivere 

, in età di cento-, & otto anni ; e renderà per ragione, che fanif- PhiJoftrit. 

fimo non ha di che accufare la fua vecchiezza: nibil babeo , quod in Vie* So- 
fenettutem meam accufcm ; s’interroghi, dico, à che attribuifea Phift. 
egli una fi lunga, e profperofi* età, trà continuati Tuoi ttudj* e j*kodig»n.L 
rifponderà: ad id atatis pervenir quòd voluptafs caufa , nibil mibi Stobaea^s 
unquam permift facere . S’accrediti pure la felice condotta degli f«r. 99 . 
anni ad una decrepitezza di molti altri Letterati, con attribuir- Enfeb.Nie« 
ne il vanto al generofo rifiuto, eh* etti diedero à i piaceri del rambsrgl.f. 
fenfo: long* vita s Pytbagor * , Cleamis , Democriti ,^ét. bcacficiunt art# *°* 
fuit mentis noxia obleflamenta repudiami; . un .c. 1 

Difendiamo ora, per più chiarirli , à difordini particolari , e §• $. 
prendiamone faggio da quello del vitto, eh’ è il più frequente 
trà gli huomini . Che danneggino oltre modo la fanità quelli, 
che à guifa di certi Animali, che appretto Atiftote’e, kabent cor , 
òcon Clemente Aleffandrino, mentem in ventre , e non penfano, 
che à riempire il ventre, con la moltiplicità , e varietà delle vi- ciem.Alex. 
vande; non occorre , che io citi Ipocrate, ò Galeno, mentre *. Pcdag. 
tutta la Scuola de’ Medici , con i Tuoi afforifmi, ne porge glie. 1, 
avvilì à chi brama di lungamente vivere. Datemi un huomo, 
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_ , dedito alla crappula, e fia di quelli, quorum Deus venter eft , ec- 

k'c a"* C0 ^ 0 con noova fp cz ‘e di pazza Idolatria , dice gravemente (Jgo- 
<•’ *b.deva* ne Vittorino; perche dove à gli Dii s’alzano Templi, fi drizza- 
no morbo no Altari, s’affegnano Minifiri al fervido, fi facrificanoanimi- 
n<rrcsufi« . )f y 6 ’abbruciaoo inceofi ; hà cote fio per Tuo Tempio la Cucina , 
Phm'pz »9 v(n[ri Templum efi Coquina , per altare la menfa, altare menfa r/l; 
ifbcfe Clàu- P er Minifiri i Cuochi, e guatteri, minifiri coqui fune ; per victi- 
(UoAuircj me c° tte carni, immolata pecudes , coda carr.cs ; per incerilo 
filmante l’alito delle vivande, fumus meenforum ì odor faporum ; 
Ma, ficcome la difgrazia dell’incendio d’una pacifica Gierofoli- 
jna , e profanazione del fuo Tempio , derivò già da Nabuzirdanti 
Principe de’ Cuochi, così da i difordini delle cucine, e delle 
menfe proviene, che s’accendano gli umori à confumare la fi- 
nità, cioè à dire, à difiruggere il tempio innalzato à piaceri del 
ventre, infieme con l'eftinzione di chi fi fece con 1 * intemperati- 
Laur. Jnft. za,quafi Idolatra delle vivande: Jntetnper antibus enim morti) far. 
lib. de So tnidolofa expeflatio eli . Perloche deferire Columella quali mezzo 
brittate. morti certi Giovani intemperanti nel cibo , qui quoti diari am cru^ 
ditate™ excoquunt , con tali pallori -nel volto, che parea,che non 
Coltimela fj potette far aggiunta di più atro colore dalla (teda morte : fìc 
in pratfl. i. corpora fluxa , & refoluta funt , ut nibil mors immutatura 

de r« folti- v j i i eaJurt Perdefi in modo la fanità , con l’ufo intemperante^, 
delle vivande, che Seneca arrivò à dettare, che Anticipatamen- 
te fi potea far l’infcrizione al tumulo di famigliami Giovani di- 
fordinati , eh* avellerò prevenuta la morte : borum licct io limine 
Senec.cp 60 ipfo romeo mormori infcribas , mortem fuam anteceffertnit , 

O’ quanto è diverfa la condizione de’ Studio!! della Sapienza! 
Ceffo*!. i. pofciache, fe l’intemperanza anticipa la vecchiaja, dat maturar n 
x. i, fcnefìuicm , per valermi d’una frafe di Cornelio Celfo , lo (Indio 

prolunga l’ Adolefcenza : dat longoni adolefcentiam . Se fù attri- 
buito à Medea , non gii Maga , ma prudente , per parere di Dio- 
gene, fi far, che huomini, che marcivano nell’ozio, & infermi 
di corpo languivano, con efercitarli nelle fatiche, e tenerli in-» 
luoghi caldi, e lungi dall’intemperanza, fi radodadero in una-- 
— , . (anità perfetta , che parevano ringiovinici , dando luogo al favo- 

z r Ep?gr. ,n ì c gg’ arc fopra di eda diverfamente da Poeti; farà pregio ben.» 
Grecarono. g ra °de della Scienza, trà le fatiche fcolaftiche, & il calore degli 
(piriti, che fi agitano per l’intelligenza degli arcani della natu- 
ra , ferbandofi una frugalità , dettata dalla faviezza , fe non il 
far riogiovenire , almeno mantenere il natio vigore, anche ad 
tonta d’un fecolo intero, & in qualche modo quel fiore di fani- 
, tà, che,fpuntò ne’ primi anni deli* Adolefcenza . Chiamo in te. 
fUmonian&a di ciò Socrate, che arrivò ad una vecchiaja invidia- 
bile. 
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bile, fenza aver inai neceflicà di Medico, ò medicamento, per 
aver Caputo unire ad uno Audio perenne la moderazione del ci- 
bo, e della bevanda : adcò moderalo cibo , potuque ufus efi , ut ÀSHaii. (. f , 
tìbfque Medico inoffenja valetudine merctur . Nè altrimenti tra le Var.hiP. 
fue profonde fpeculazioni prolungò Zenone , Principe degli Stoi- 
ci gli anni Cuoi, fino à i novant’otèo, fenza veruna malattia^: 
tionagefimo ottavo atatis anno vita excejfu , incolumi s atque intcger , |^ crt ,' ai j 
& fine morbo ; merceche con tutto lo Audio, e prefettura della * 

pubblica fcuola in Atene per dodici luAri unì, al dire di Svida 
un incomparabile frugalità, [ummà frugalitate vixit . Echi può^en© * ^ 
ignorare, che Saleno, dall’avere fmidollato , quanto avevano 
fcritto tutti gli antichi Filofofì, e fattone un alimento cotidia- 
no at fuo vivaciflìmo fpirito , non nè ritraile giammai detrimen- 
to alla fua fanità, inbalfamata, in certo mòdo, dal fuo Aedo 
fapere, che in età di cento quarantanni, era così perfetta , che Gsf - nfr io 
il fuo refpiro era di un odore grandinio, oderiferum anbelitum y G a k„. 
Zcfp'trabat , frutto della fua rara «Amenza : tanto etenim in cibo , Rbodigin, 
& pota abflinentia ufus cfl , ut ad fatietatem nunquam comoderà , l.jo. c.r*» 
aut bibcrrt , nec crudum quidquam gufiavertt . Fuggooo i Letterati 
un voluttuofo vivere; fit all’efempio de* Lacedemoni , che un 
certo Mitego diacciarono da Sparta, per aver un arce iolìgne 
di condir le vivande, e dar più fquifito fapore à i cibi ,cono(cen- 
do: melius effe ad fanitatem , & fortitudine m , uii cibo fimphei , <£> Max. T yr. 
tjecerunt à Crollate ; fuggono, dico, altresì i Letterati la prati- l « r - 7- 
ca, e gl’inviti de* Ghiottoni, filmando più utile, non foloallo 
Audio, ma al vivere, un cibo fugale, e ripetono col Poeta: 

D fette , quam parvo liceat producere vitam. > Lacan l 

Ma forfè dirà taluno, è riuscito à molti Studicfi il confervar ph 4ì r 0 i. * 
la fanità, non per il foto vitto frugale, ma perche avevano tem- 
pera di compleflfione più robuAa,che la noiira,& in confeguen- 
za poteva refiAere lungamente à quell’applicazione, chea noi 
confuma la miglior parte di qne* pochi (piriti, che ne abbiamo, 
con molto danno della vita . Per chiudere la bocca à chi cosà 
parla, ò quanti potrei produrli contro, fornendoli da una gran 
moltitudine d*huomini,che infermici per natura ,ò per acciden- 
te, fenza mai abbandonare Io Audio, lungamente videro! EEnftbJ.* 
che direbbe d’un Tolomeo Filadelfo Rè d’Egitto, che di fiac- 
ca fanità, e da frequenti morbi contefa , vide per Innghiffimo 
tempo trà libri, de* quali ornò la fua famofa Libreria Aleffan- . ’ 

drina, fino al numero di cinque cento mila volumi; potendo/! , 5°. ric Y* 
affermare, che come già fi cercavano a gran prezzo i fudori de i t dEofcb.l./ 
Lottatori, per l’opinione de* Romani, che corrobóradero la fi- 
nità à chi fe gli applicale; così egli coi fudore , che i Letterati 

avevano 
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' a avevano (parlo l opra i caratteri de' iuoi libri, traelTe vigore alla 
M™ f a ; utc migliore del corpo, con applicarli alla mente? E non io 
ntftha JraB * confonderebbe un AlfoofoRèdi Napoli, à cui per guarire da 
una malattia , non Capevano i Medici più infìgni trovar confac- 
cevole ritntdio, lo trovo un fuo Confidente di Corte, con pre- 
fencarli da leggete , oia un 1 ito Livio, & ora un Quinto Cur- 
zio, poiché dalla lettura dell’ opere di que’ Scrittori prefe fot» 
panormita* J‘ cvo > mentre *n elfi una Pallade li metteva lotto gli occhi eoa 
mis degeft. fornaio puttre, come à gran Guerriere le battaglie de’ Roma- 
& hit. Al- ni , ò de' Macedoni , & una Minerva, come à un gran Lettera- 
phonG Re- to, li cangiava sù quell’ erudite carte gl’ inchioilri in olio Bai fa. 
fi 1 ** mico alle ferite u’un animo, da umori Ipocondriaci oppreffo? 

E non ammirerebbe quei gran Ieiore Secondo Rè di Siracufa, 
che, per cagione di malattia, dovendo tralafciare le applicazio- 
ni politiche del governo, ammife alle lue Ganze, in vece d’un 
Elculapio alla iua tuia , Simonide poeta , e dà lui inllruito, 
prima nelle Pcelie, e poi nell’altre Scienze divenne dottiflìmo, 
c con una peifetta guarigione da fuoi mali, portò per cinquan* 
taquattro anni prolperamente lo Scettro; che fù un verificare 
T Oracolo di Pitagora : Palumbus Lauri joltum monfirat ; fignifi- 
XiVher. to. cando quello, che fa il Palombo, che caduto malato porta nel 
». JEÀlp. nido una foglia d’alloro, e rilana: Palumbus emm ubi fuerit in • 
Myfti&cjr. P rfnuf ì l auri folitm in nìdum portai , O* fi c convale feit ; elTendofi 
così nfanato lerone con gli allori, che dal Parnaflo recò fecoSi- 
monide ada Tua Reggia, facendoli con le Tue poefie un valido 
medicamento, & un Elifljre di vita? Maio voglio , che chiche- 
ha in un Solo filli il luo ftupore ,pcr ridurlo à difcrederfi. Que- 
llo è il famofo Liceto, che traile il nome di Fortunio da una.» 
fortuna di mare., allorché la madre forprefa dal timore del nau- 
fragio, nella nave, in cui viaggiava, lo partorì, dopo la gravi- 
danza di foli fei mefi , della grandezza non maggiore d’un pai- 
-mo, così debole, e fiacco, che sù i primi giorni dalla fua nafei- 
fa, fé in brava già sù i confini di morte, onde dal padre fuoPro- 
felìore d’arte medica lì (limò necefTano il fomentarlo in un for- 
no tepido , per confervarli il poco fuo calore virale. E chi noa 
difpererebbe della fua falute? £ chi faprebbe trovar medica- 
mento, per fare, ch’eflfendo fi brieve la fua ftatura, e fi corte 
Je forze, fe li poteffe prolungare la vita? Non ignoro l’arcano 
Hyaron. fegreto di fagace Fifica, confilìente nello fpirito del fiato uma- 
Bartolttuf no lambiccato, di cui fcrilfe il dottiamo Girolamo Bartoletti, 
trat.de r«l'col metodo di fabricario, fegreto, che adoperato dal Conte»* 
piutioac. jg ru f c hi Medico prima del Duca di SalTonia , e poi Protomedico 
del Sereniamo Duca Carlo di Mantova , a quando in fua gioven- 
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tù era dato viciniamo all’Etisia, òc Idropisìa, come lo Hello 
mi palesò, più di cinquantanni addietro, con taljprefidio ripor- 
tò felicemente ì una lodevole decrepitezza . Ma il Liceto, con 
maggior prodigio Teppe lambiccare non da huomini vivi fpirito 
di fiato falutevoJe, ma lo Teppe lambiccare da morti, cioè da i 
libri d* huomini dotti, e rinforzò la fua compleflìone , con lo 
dudiare,& imparare tanto da etlì , che divenne pubblico Letto* 
re di Filofofia in Pifa, e di Medicina in Padova, e potè darc_> 
alle (lampe più decine di trattati eruditiflìmi intorno à materie 
Filofi/fithe, Teologiche, e Matematiche, fenza mancarli la fa- 
nità, finche vide, (ino agli ottantanni, come un raro miraco- 
lo di tutte le Scienze. Si che, quando non ci fiano d i lord ini nel 
vitto , eziandio , con una compleflìone infermicela , fi può appli, 
care uno allo Audio, fenza il decapito delia fanità. 

Ma perche, più che i difordini, foliti à cadere fopra il fenfo 
corporeo, fono confiderabili quelli delle paffioui dell’animo, ci 
retta à vedere, fe lo Studiofo polTa quindi eflerne offefo, e dan- 
neggiato nella fanità; perche quando nò, & egli nè redi ordi- 
nariamente vincitore, fi vedrà il vanraggio , che hà di mante- 
nerfi fano, con tutto l’impiego all’acquilto delle Scienze. Non 
ammetto già certe opinioni d' huomini per io più troppo arditi 
nel lor filofofare,cioè che non fidamente la noftra fantasìa pro- 
duca talvolta dentro deU’huomo un veleno, in modo, che nè 
redi uccifo; anzi di più, che uno, col penfar fidamente à una 
pedilenza , che anche in luogo lontano eftermina altri popoli, 
pofla contrarre per sè quel pedilente morbo, & infettartene. 
Mi fottoferivo piu torto a chi feguace di Galeno fcride, che da 
corrotti, ò fconcertati, umori del corpo umano portano nafeere 
dentro di noi i veleni; e dico, che quello, che fanno gli umo- 
ri alterati nè corpi, fanno molto più le pallioni nè gli animi, 
generando fieri veleni, che oltre la fanità, tolgon la vita. Non 
è fi la quella Maliarda, di cui parla Tacito, per nome Martina, 
porti > veleni fiotto i fuoi crini. Molti cuoprono fotro i ca» 
pelli, anche in Capi Coronati, paffioni tali, che avvelenano 
quelli dedi, che dierono loro il ricetto. E chi può deplorare à 
baflanza l’infelicità di chi fi lafcia dominare da una violenta.., 
paffione , fia d’ Ira , fia d'Odio, fia d’ Amore , fia di Timore ,ò 
di qualunque altra fpezie ; perche quella diverrà ,come un fuo- 
co, che quando vorrà , non potrà, che docilmente eftingue- 
xe; come fi vede negli incendj, rimanendo padrone dell» fiam- 
ma noo chi fiaccete, ma il vento, al dir di Polibio, che tutto 
cip riconobbe in una paiTìooe fortemente avvampante. Quanti 
huomini roburtiflnm di fanità, e di forze, più che atletiche fi 

fon 


Michel. 
Giuftinia- 
no litoria 
della L ; gu* 

ria. 

Lorenzo 

CraiTolilog 

d’ huomini 
Letterati . 

£• 5 - 


Van-Hel- 
mont. tr^t. 
detnorbetù 
cognitionc. 

Paraceli.) b 

de occuìta 
Phil. c. j. 

Arataeas de 
naorbis, & 
figai» A cut. 


Tacit.An.s 

* • v 

*• * v ’J 


Pofjb.i. f. 


Digitized by Google 


7 ? 


Libro Secondo. 


fon veduti à cadere (otto à una pacione miferamente ertinci? 
Si compatifcouo certi cali, che comparifcono folto gli occhi no* 
fi ri aliai lagrimevoli, come d’uo Cambife, Rèdi Perfta , che 
Hercdot. 1. ufcitali dal fodero la fua fpada rimafe da sè fteflo da quella mor- 
9. talmente impiagato , in un movimento, che fece importuna- 

mente) dando l’adito alla ferita, & altresì un Gioanni Com- 
meno Imperadore, figliuolo di Aleflio, che dopo tante vitto- 
sieda lui ottenute contra Barbari, Scitei , Unni, Turchi, e 
Otton. Fri- Saracini , in una caccia nella Cilicia dalla fua medefima freccia, 
Gulieìm incoccata sù l’arco, nel volere più gagliardamente caricarlo con- 
Tyr. 1. t j. tro un Cinghiale , ferito in una mano, per efler quella avvele- 
Fulgof. I. > nata, refiò preda di morte. Ma quanto maggior compaflione 
<•*»• meritano quelli, che dentro di se fomentano patfioni, dalle qua- 
li proviene la diminuzione della fanità di tanti ,che anche muo- 
iono mrempeflivamenre feriti da quelle armi , che dovevano «f- 
fere in !ua difefa , che tale è appunto il line delle paflìoni , quan- 
tici regolate fono dalla ragione. Pur troppo di molti f» avvera 
Theophraf. quello, che fcrifle Teofrafto delle piante , che più fono effrfe 
hift.viaot.l-dj' quegli animali, che nafeono dentr® di effe, per roderle, che 
da quelli , che vengono di fuori, per confumarle : plamis plus 
hocchi a nini ulta erode mia , qua in ipfis nafcuvtur , qtiàm qua veniunt 
Albert.M.l- extrinfcco ; ò quello, che notò il Magno Alberto, che il ven. 
ac^i t g° r ‘ tr ‘ tOj che cagiona i Terremoti, viene non dalla parte eflrinfeca, 
ma dall’ intrinfeca , mentre le repentine cadute di effi derivano 
da quella infeftazione intrinfeca, che porgono le paflioni difor- 
dinate. Ma quelli, che non fanno mettere regola alle loropaf- 
fioni , reflino pure allo feempio ,che di cfli faranno; e perquan. 
to flano, per una robufta compleflione fomiglianti al Diaman- 
P in. I. n> te> c jj e re fjft e à ferro, e fuoco, n:c calefcit igne , nec ferro ce- 
Geòrsr. A' dii , come appunto il Diamante reità dalle fue fchegge rotto, 
góccia jde e disfatto; Efli parimente fl vedranno da loro ftefli miferamen. 

te infranti; mentre il Sapiente, col farli padrone delle fue paf- 
fion^, nulla indi temerà, che polla inferirli oltraggio : Sapiens 
enim ammanì in poteflate babet , Ugem fibi quam i mlt , dicit , <> 
qnam dicit , fervat . Non è fogge tto il Sapiente munito delIaL-» 
Divina Grazia à ribellione veruna de* fuoi affetti, & ad ogni 
cimento d’avverfa fortuna rimane iraperturbabile ; Sapiens ad 
- omnem incurfum munitus efl ; non fi paupertas , non fi luÙus , non 

oeneccp.59yj \g normnia ^ non fi j 0 i 0r f ac ia*t , pedem refert . lnterritus 
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conira illa ibìt , tnter ìli a plcnus gaudio , bilaris , placida s , 
inconcujjus . Se altro non s'imparafle da uno ftudiofo, che l’Ar- 
»ll. v. de te del v * verc > farebbono bene impiegati gli anni fuoi: Sapientio 
ibis. enim ars viveodi pm arida e(l y dicea l’Oratore Romano; indiriz- 
zandoli 
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So Utho Secondo, 
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P_ _ duo defideria funt , unum fe mtihiplicandi , alterum cxeundi , ó* /* 
c-n i's B° co,1 £ rc g arJ di cum fuis connaturalibus . Quindi argomento, come 
Vv'rro'amii con lo lludio, che fa il Letterato, nell’alTottigliarfi , & accen- 
di!. vitae , derfi gli fpiriti all’ intelligenza de gli oggetti, oltre il difcaccia- 
1%: a io.tfs re molte fuiigini improprie dal capo , fi diano le molle all'ufci- 
CIn ; 7 * P a g* t a, & alla multiplicazione dello fpirito vitale; & in confeguen- 
s °' ' za, fuperata molca grolTezza , che gli è d’intorno, fi fortifichi 
1 1 viè più Tempre I2 vita , avverandoli , che longtvitatcm facit vita in 

litro zbidc . WteriSm 

7. Ma per altra via piacciavi , che confermi quella verità con un 
mio particolar fentimento. Premetta una dottrina, in ordine 
al modo di farfi la vifione. Sò che Pitagora, e Tolemeo, vo- 
gliono, che; dall’occhio efea un lume, che giunto all’oggetto 
vifibile fia, come da un corpo denfo, e terfo, necelfitato à re- 
trocedere alla pupilla , e porti Ceco le immagini delle cofe del 
laogo, ove pervenne, & indi fi formi la vifione nell’occhio. 
Odo all’oppofico Ariftotile, che contende , che la vifta derivi 
Arift Prcbl dalla fola introduzione delle fpezie mandare dagli oggetti all* 
jt. 15. 16. occhio, benché il Filofofo fembri d’efferfi contraddetto in mol- 
rosteor j.c. t , f uo j ? s ì ne » problemi, come nelle Meteore. Ma io am« 
Plotìnu* metto per più probabile la fentenza de’ Platonici, che da un 
Ennead. 4. amichevole abbracciamento dell’uno, e l’altro Lume nè riful- 
l.f. ti l’atto della vifione, con quella, che chiamali Corradiazio- 

Aicìnou* ne, come Ipiegò Plutarco, e Platone Hello lo dichiarò con que- 
£■ '* . . Hi termini : cum diurnum lumen applicai fe vi fui radio , tùm ca 

defin T'Ut duo inter fe fimilia concurr 7 ntia y atque comm'xta , quo oculorum di- 
Plutarch. 1 .riguntur acies ; ibidem in unìus eam dowefiict corpjris coale feunt fpe . 
4. de piaci- ciem , ubicunque videi icet , tàm interni , quàm externi lumini r fit con • 
ti< Phil. curfus. Con quella fuppolìzione così difcorro: ficcome nell’uair- 
plau) in-* fj de* Lumi interiori, Òc citeriori, fi forma la villa ; così à pro- 
porzione fuccede , quando gli I piriti nollri vitali, refi animali nel 
cerebro,d: fua natura lucidiilimi ,s’unifcono con gli lpiriti,che 
ivi s’eccitano dall’intelligen/.a delle cofe ; perche quantunque 
fiano della Itelfa miniera de* primi, ralTembrano quali ellrinfe- 
ci à quelli, per ragione dell’huomo intelligente, che tt muove; 
dandoli da una tale unione tanta ilarità alla mence, che ferve 
d’un fomite al viver fano del Letterato. E fe chiedere l’origi- 
ne d’un tal diletto, vi fi darà ad incendere da un Problema, 
propollo dallo Scaligero , che cerca, perche l’occhio tanto fi 
Scabger. compiaccia della bellezza d’ un oggetto ; quare oculum pulebra de • 
twe jo°. i e [\ £nt . f e prenderete la rilpofia da un altro fagace Filolofo, 
che decife, ciò elTere, perche il bello, avendo Tempre feco mol- 
ta luce connatutale, e congenea, la porta all’occhio, con quel- 
la im- 
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la immagine, e fece fé gli unifce,e eoo tal amplefio gratiflìmo 
' è ricevuto; pulebra , quia plurimum lucis babent , cognata nata- 


vi 


Ti e fimilitu ditte , ^ octtlos imagine lucis feruntur , benigno grati 
amplexus afpeftu recipiuntur . Non altrimenti il bello, che han. 
tio* le faenze, intrecciando la Juminofa*fua Immagine, e por. 
tandola all’intelletto , che della luce fi compiace , rimane ac* 
colto ; grati amplexus afpeftu, con tanta foddisfazione, che que- 
fìa fola da sè può accrefcere la fanità, e la vita . E le ammet- 
tete per vero, che per fino il vedere in fogno il Sole, la Luna, 
e le Stelle, à rigirarli, con purità di fplcndore, portano indi- 
zio di fanità , per autorità d’Ipccrate: quecunque afìra ex circum- 
fcrcntia cxcidere videnlur , funi que pura , & Jplendida , fanitatem 
fignifeant ; molto più potrete inferire, che una cognizione luci- 
ditfima, che dalle feienze s’acquifia, fuor del fogno, con men- 
te della , può affai influire nella fanità del Letterato. Che più? 
Per aumento di pruova. voglio ricordare quello , che notai nel 
mio trattato delle Meteore. E* cofa flrana, che il fulmine fca. 
ricato fopra due, in ugual diAanza , ad uno più fcarfo di fpezio 
Incide d* intelletto toghe la vita, & all* altro più dotato d’in- 
telligenza, la conferva ; perche con la luce del folgore ruban- 
doli magneticamente un altro lume, effendo poco quello, che 
hà il primo, rimare facilmente efiinto; la dove l’altro, che 
hà capitale di maggior lume, ancorché qualche particella gli fia 
involata, rimane io vita; recando quello bel vantaggio ad un 
huomo dotto, più ricco di luce intellettuale, d’effer immune 
da gli oltraggi di molti morbi, che fulminano con fierezze in- 
ternamente fopra le complefiìoni anche de* più robufii di cor. 
po, ma più deboli nel faperc.. 

Conchiudafi pur dunque, che molto frivola, è la feufa di chi 
fi ritira dallo Audio, fondandofi fu’l pericolo di perdere la fani- 
tà ; mentre con «ffa hanno tanca conneffìone le Scienze. Si 
burli Galeno di quel Filofofo, che compofe un libro, col tito- 
lo : quomedo pcjjì: quis expers f enti confervari , & ad amos ofto- 
gutta pervenire ; perche lo Audio, con la dovuta moderazione in* 
traprefo, può confermar un huomo anche di là da più decine 
d’Olimpiadi, fenza fentir gli aggravj della vecchiaja , teAifican- 
do Ariftotile, e Platone, che un tal Erodico Filofofo di tenuif- 
funa compleffione , e mezzo fiadicio debtlijfima natura, qui 
tabe laboraret , con la dieta, e con Io Audio toccò i cent’anni ; 
e quello, che fu più meravigliofo , con gli anni avanzati, non 
fe gii feemò la virtù di comporre opere, nelle quali fpiccò il 
giudicio , e la memoria . Di tal pregio fi leda parimente fin* al 
giorno d’oggi l’eloquentilfimo Ifocrate , che di novanta qunt 
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g 2 Libro Secondo . 

. tro anni fcrifle quel bel libro, intitolato Panaibenatcum , fovrav- 
Sibe lic.l.i. v j fren( j ooe p 0 i a it r i cinque lempre con vigore : fuitque extrema 

Tuli. $. in * tas P ar fuftepto labori , viribus , juJicio , O* memoria . Di coteftt 
Brutum. fù imitatore neirultimo fecolo il nobilitiamo, & ammirabile—. 
Ltflia» lib. Ludovico Cornaro, tanto preconizzato da Leonardo Leffio , che 
valetudini! avendo intefo , che un Poeta Greco in età di fettantatrè anni 
con ter va a- avcfa com p 0 fta una Tragedia, volle elio pure di ottantatrè dar 
Ludovic. > n luce una Comedia , e di novantacinque , un altr'opera , man- 
Corntliu» tenendofi Tempre forte con la lettura de* libri, e eoa la fobrie- 
tr. de vitae tà, di cui fi fece maeftro, in un fuo dotto volume, 
fobri* co* Ma ^ tempo oramai di patTar ad altre feufe minori , e con-. 

11 * più brevità, efféndomi fiefo con molta proliflìtà in quella, co- 
me che è la più ufitata in bocca di chi abborrifee Io Studio. 

CAPO Q.U INTO. 

Si dichiara , che mila vaie la quinta fcafa , per ri- 
tirarfi dallo Studio , prefa dall' inabilità 
■ *. dell' ingegno. 

c It T"X All’umiltà , ò pufillanimità d’ alcuni, che fi palefano di 
JuJ duro ingegno, e di più che dura memoria, e dì oteurità 
di mente, vien'fumrnioiftrara un’altra feu fa , che diverte l’ani- 
ino da un’occupazione inutile, qual farebbe per etTi lo Audio, 
quando manca la capacità dell’apprendere, e del ritenere le-, 
lpezie delle materie fcientifiche. Non abbiamo, dicono, avuto 
dalle Stelle per le lettere nel nofiro Afcendente un Mercurio 
Hermes «n Len pollo nella configurazione con gli altri Pianeti, lafciandoci 
Ctotnoq.n. p er c ìq p oca abilità all’intelligenza. Nell’udire, che i Cinefi > 
col portare pezzi di Calamita al collo fi perfuadono di attrarre 
m i' u*» * ^ ignizione delle cofe, protellano, che nè anche una ru« 

Sincnf ìib pe * ntera CaTamita farebbe ballante, con abbracciarla, à dar 
uit. c. za. * oro ^ ’ a " t ra 1 1 i va di ciò, che à loro s’infegna. Indarno implora- 
no quella gemma, che, Amandino, s* addimanda , che dotata-. 
. M molti colori vancafi della facoltà , di far intendere le cofe più. 
de lapidate. ofcure P^ r wwt*e . Vorebbono ciò, che per altro fiimano fa- 
ji, vola, il cuore d’un Dragone, prefo per vivanda, lufingati , che 

abbia forza di far capire per fino il linguaggio degli uccelli, in- 
*>vi n tendendo per Dragone la medefima Scienza , come la figurar®- 

Vie A* no Egiziani, e che il cuore di quella, cioè l’ origine de gli 
poi bo. I *. Cpùw vivaci, defic loro il nutrimento» per un perfetto ia. 
«.§. ■ «^attere. 


Capo Quinto] 8 } 

. »■ — ! ■ I — ■■ /. . 1 

tendere. O 1 quanto felici , (clamano, fono quelli , che nafcono p . . 

qua(i col patrimonio delle Scienze, come efaggerò Neocle d’E- 
picuro, dicendo, che fin nell’utaro materno concorlero, à for- «hyfico- 
marlo tutti gli atomi della Sapienza. Hanno molti nel Siftema Magic, 
ino genetliaco le due Cafc di Mercurio, che fono gli Afterifmi 
de i Gemelli , e della Vergine, rimirate con afpetto Sedile de i p to j pr? ^ 
due Luminar; del Cielo , che danno loro luce d’intendimento Aftr. Li.c. 
fopra degli altri, con farli generar nel cervello un licor fottilif- if. 
fimo , e di odor piacevoli, dove rifiede l’anima ragionevole , in 
modo, che la fottigliezza dello fpirito dipendendo dal tempera- Francifcua 
mento di quello licore più rodo, che dalia condituzione del cer. Joftphì ì» 
vello, dona la facilità dell’inteodere . Invidiabile, dicono, è la «P- «d ■ Th. 
forte di coloro, à quali la fetenza riefee, come quell* Albero ® ,rt0 ‘‘ n * 
d’Oro, con radici, tronco, e rami dello ftedo metallo, formato 
nella miniera, per opera della natura, mandato dal Rè degli 
Abitimi in dono al gran Mogol , che redò ivi, come un mira- Abif- 
colo di fua Corte; ò come quella pianta dell’Ifola Ferrandina, fi n . 
che, lenza veruno incedo, manda fuori naturalmente dai me- Zonaras in 
dedtno ceppo rami, e foglie, per naturale idinto, di più ma- l®P« r » 
oiere differenti Funi dall’altra; mentre hanno l’animo di ceri* 
uni, quali miniera, che da sè efpone un albero d’un più pre- Colombo 
ziofo metallo di rare cognizioni, fenza che fi danchi l’arce nel capo** 
fuo lavoro, e pajono piante, che producono ogni varietà di fet- 
enze, fenza verun icnedo di chi porga per elfi alcun precetto; 
valendo loro il magiftero, ch’ebbero dalle Stelle, che influiro- 
no nella Ior genitura ; come fu fcritto elTer fucceduto ad Era- 
clito Filofofo, che fenza intervenire ad alcuna Scuola, fè pom- 
pa da sè folo di tante dottrine, che illudrò Angolarmente Ja_. 

Grecia; La dove li dolgono, che in elfi la fua miniera non ab- svij a » «n j 
bta alcun minerale, che rifplenda di lume intellettuale, piena V.Hcracli- 
follmente di labbia viliffima d’ ignoranza; e che la pianta, dell’ tua. 
ingegno proprio non riceva l’innedo dagli altrui documenti , at- 
ti à far produrre rami, ò foglie della proccuraca Sapienza; avve* 
randoli, fuo malgrado, che per qualunque cultura, che ado- _. 
prinoperedì maeftri inligni , tanto più s’aumenta l’imperfe- ra ft e °i[iftor. 
zione dell’ intendere à guifa delle piante falvatiche , delle quali piani. 1. i! 
dettò Teofrafto : pianta fylveflres culturà deteriora fiunt, c.6. 

Con fomiglianti efprelfioni penfano di rimuovere chiunque §. 
teatalfe di perfuader loro lo ftudio. Nè lafciano d’allegare in 
fua difefa argomenti, che pajono forti, e convincenti . Non fi 
può già negare, foggiungono, che il lume dell’ intelletto fi co- 
munichi io quel modo, che il lume naturale, che dipende mol. 
to da i mezzi, per cui pada . £' certitììrao, che nel formarli la 

F x fidone. 


Utbro fecondo. 
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vifione, la grolTezza del mezzo , che fi frappone , modifica la^* 
fpezie, che rapprefenta una cofa fcnfibile all’occhio, con etten- 

Magnctiui f 10nc diverfa da quella , che hà : all’oppofuo della rarità del 
Med. - 



ds Diaphx- indubitato , che il lume de* corpi lucidi non perviene à i corpi 


S®» opachi, fe prima non hà il paflaggio per corpi diafani . Come 

dunque dov’è tanta groflezza , & opacità nel cervello, potrà un 
Idiota ricevere il lume , che mandano loro dalle Cattedre i più 
accreditati Dottori ? Indarno fi accinge allo Audio chiunque 
non lafcia penetrare alla fua mente un raggio Solare, che il Iti- 
Ari, e pretti l’inttulìo, à comprendere gli Oracoli, che dalle 
dotte Accademie fi difpenfano, quali foglie di balfamo, per dar 
vigore al lor intelletto ; quando fi ammette ciò, che fù fcritto 
intorno al fugo preziofo baifamico, eller necellario , per ettrarlo, 
che le foglie fi rompano dirimpetto al raggio del Sole: Baljami 
TcrrseSan- folinm , nifi conira radium Solii jrangatur , non fi Matinee reddit prem 
<1*. tiofam face firn. 

§. 3. A chi così difperando di approfittare nelle Lettere, ripudia 
I* applicazione allo Audio, voglio contraddire, e far, che fi dif* 
creda nella fua faJfa opinione. Concedo, che uno abbia fonico 
dalla nafeita l’infelicità dell’ingegno . Ma per quello non vaie- 
rà la fatica dello ftudio, per fuperare ogni ottacolo? Non nego 
già , che per imparare , fi ricerchi la difpofizione del Difcepolo/ 
e in quel modo , che la virtù di tutte le cofe inferiori s’infonde 
loro dal Cielo, ò fiano nobili, ò ignobili i foggetti, fecondo la 
difpofizione nella materia, molto più à quelli, che fono più fi- 
Albert. M. ne * ^ urf)e > c nella perfpicuità à corpi fuperiori , come fono 
die minerai, le gemme, e per Io contrario meno, dove c’c diflbmiglianza^, 
liti. con elfi; e non ignoro, che il lume fi comunica à corpi cofpi- 
cui fecondo la loro potenza , e non fecondo la potenza del lu- 
Idcm tr. 2. me: lumen affidi perfpicuum fccundùm poffie per f piati 9 & non fccutu 
de fenfu ,& dùm poffic lumini t ; richiedendo la natura quella difpofizione nc 
fenfibili. fuoi effetti. Ma da quella fuppolìzione non fi convince altro, fe 
non, che un ingegno rimarrà più facilmente erudito, che un al- 
tro, fotto il raedefimo magillero de' più fublimi, e luminoli 
precettori , per edere diverfità in chi riceve fe influenze, & i lu. 
mi delle loro dottrine . Ma chi è quello , che non abbia qual- 
che difpofizione, .per apprendere le Scienze. E' troppo ingioilo 
il lamento di chi fi querela, d* edere incapace della difciphna^* 
{colattica, e che il darli allo Audio , farebbe un perder la fatica! 
il tempo ; falja cp'im tll qufrda paudjjìmis hwinibus vim percù 
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Capo Quinto* &5 

putidi , qua traduntur , effe conce ff am ; plerofque vero laborem , ^ q q j t .jj 
tempora t arditale ingenti perdere ; perche fono Tariffimi quelli , à Q r#fc 
quali la natura abbia negata la forza intellettiva , fufficiente a). 1. «, C . i* 
lo ffudio, che fi potrebbono annoverare tra Moffri: bebetes , O» 
indocibtlcs non magis fecundttm naturavi bominet eduntur, quam prò* 
digtofa corporaf&mnflrit infignia , fe dobbiamo dar fede à Quia» 
miniano. 

Ma direte per quanto non manchi qualche difpofizionc , du* §. 
ro però è l’ingegno, e fà difperare l’acquiffo delle Scienze. Ma 
quante cofe duriffìme con l’arte s’inrenerifcono? Vi fù chi pub» »rbo. 
blicò per grand’arcano il modo, di ammollire i vetri, il criftaU Bartfcoiia. 
lo, l’avorio, l’offa , & il ferro; ma il fegreco di ammollire l’in- toro, a- sft. 
gegno non è altro, che Io ffudio, e non può fallire; perche, fe Mid.c. 
bene uno intenderà più d’un altro, niuno però, che ffudj, ri. 
marrà fenza ottenere qualche intendimento: praftat ingenio alias 
dlittm ; nomo tan.cn reperii ur , qut fit (indio nibil confecutus. E’ pu- o a Jneill*» 
re tanti, col preteffo d’infufficienza , cuoprono la loro infin-' nmloc» «1» 
gardaggine , in darfi alle Lettere , col titolo d’incapacità, fuco, 
durezza d’ingegno! Dovrebbono riflettere, eh* effendo affai più 
incapaci per le Lettele i vegettabilì tuttavia s* ò veduta— * 
una p ; anta detta Orcbis babrea conffderara dalBavino, edaOlao Baechinui 
Borichio nella Dania , infignita nel bore di Lettere Ebraiche, iopinach. 
rarum quidem litieras babraicas fiori or chi dii infcriptat confptcere- oiausBorl- 
E chi non conofee l'infufffcienza al capire dottrine fpeculative c hiu$ apad 
in animali privi di ragione ? E nulladimeno ff raccontano prò- The. Bar* 
efigj, che incontrano la maraviglia, fe fi può credere à Luca-* 

Debeffo nella deferizione dell* I fole Ferroen fi, foggette al ^*?r g y , c * 
di Danimarca. Fà egli menzione d’un Corvo, che cosi bene 0 * 
'aveva apprefo il nome, con cui il Padrone chiamava fu’l matti, 
ro il Servo fuo Erafmo, che fpeffe volte imitando la voce del 
Padrone, chiamando Erafmo, lo rifvegliava importunamente, Lueaijaco- 
credendo quello d’effer chiamato da chi fopra di lui aveva il co* bì Debefiui 
mando; onde certificato di tale docibilità il Padrone, cominciò hb- Ferita 
di propofito ad infegnarli cofe maggiori* dato fludio Corvum do* 
cere capii ; Moffrandofi quel Corvo così avido della dottrina, che 
non fapeva partire da piedi del fuo Signoresche per due ore itti 
tere parlava, con faper pofeia ripetere la mattina feguente ciò, 
che il giorno avanti udito avea, con unire infieme le Lettere, 
finche iormaffe la ffllaba,e tutto il vocabolo, in quel modo, 
che i Fanciulli Cogliono praticare, quando imparano i primi ele- 
menti: tàm avidus dottrina fuit , ut nunquam à pedibus domini di* 

[cederei y quamquam ad duas bora s protraberet fcrmonetn, & quid . 
quid pridic dottiti fucrat , poflridic repetebat mane , guattir , lit ferir t 
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eie nè c Jyllabam efformetret * & diftinftè vocabuìum integrum * non fe - 
tur > ac putrì dementa prima difccyc folent ; portandolo la fua in- 
duftriofi affidimi* à comparire tra la famiglia degli altri Cor*, 
vi, quafi un’Aquila d’intelligenza . E che non farà negli huo- 
mini una diligente fatica* dove mancò la natura? Concedo* che 
l’ingegno fa duro quafi al pari de* Saffi. Ma che? Potrei ricor- 
D’olcorid. dare ciò* che par naturalmente imponìbile , Com’è* il nafeere 
de Tityma- alcune piante fopra duriffime felci, come il Tititftalo, appretto 
Theo hraft Diofcoride* & altre à i lidi dell’Oceano* appretto Teofrafte/ 
hiit. 50 plant. fittamente * dove fono le fenditure delle pietre aperte* 

1 4 c. 7. me dove le felci fono piane* & in corpi ftrettiffimi ben chiufe* 
è perciò ripugnanti ali’ ingretto d’ogni radice * che non altrove 
può allignare* che fopra la fuperficie de’ fatti* da quali tali 
piante altro non prendono* che l'appoggio* & il fondamento* 
à cui i primi germogli, con l’Umof luo vifchiofo affidati s’innal- 
zano* e fi fomentano contro le agitazioni del Mare, Cucciando 
il fugo nutritivo, non tanto dalla radice* quanto dal corfo, t 
dalle foglie, e per non edere oppretti dalla troppa vicinanza del 
fai maritirao* fa loro riparo rumor detto vifchlofo di cui ab- 
bondano* e le tonache, fbttiliffime de’ pori mi nuc itti mi , che le 
Ciugono* e con efcludere Fingroflamento del fai marino* lancia- 
no la via fittamente à un benigno* e più tenue alimento, prefo 
dall’aria, lo quatta maniera proporzionalmente vaierebbe il de- 
correte di cett’ingegni* che nella durezza raffembrano felci , fa- 
pra le qu*h non poffa germogliare pianta veruna di Sapienza 1 
che nuiladìmerto non fia da negarli* che Con tutto il grotto 
Umore vifchiofo di cervello ottufo, non fi getti talvolta unA ra« 
dice sù la fuperficie di qualche dottrina* in modo* che s* alzi 
Con rami * e foglie d'intelligenza* prendendo l'alimento da più 
rara Filofofia, quafi fugo di nutrimento* più che dal proprio na- 
turale, con difenderli dall* importunità di quel Tale nocivo delle 
dicerìe altrui* innalzato dal mare del fecxtto* per opprimerlo* 
quando con la tenace vifeofità d'una vera * e «ottante rifoiuzio* 
ce d’imparare* quafi tonaca* non metta riparo* e neirefclufio- 
ce di chiunque lo dittuade > lafci aperto unicamente l'adito à 
due! benigoo* e tenue alimento,* che porgono, Come aura tele- 
tte, Eccellenti Maeftri. Potrei dico valermi di quell’ Allegorìa* 
" per far animo à chi dell'ingegno filo duro fi querela . Ma per- 
che potrebbe dire taluno* che fe Una pianta nafee fopra una 
felce* è Un pufo beneficio della natura* che fi diletta* di far 
da sè fola fpiccare le prodigiose fue invenzioni fopra quanto pof- 
fa l’arte degli huomini** la dove trattandoli dello fradio* fi 
cerca quello * che può pet si fletto l’huomo* che trovando faf. 
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fofo il Aio intelletto, far* lontano , dall* operare famigliami ma- 
raviglie. Prendiamo dunque un huomo de* più infenfati , e ve- 
daG l' Sperimento in contrario aU’ppinioae di chi credeafi qua- 
A impietrito, in oidine ali* apprender le feienze , Vaglia per fi- 
gura di ciò quello, che vantò l'Egitto nè marmi de* Aioi Obe- 
Jifchi , e Piramidi, nelle quali erano improntate con lettere le* 
roglifiche gli arcani d*una lublime Sapienza, riufccndo que* Taf- 
fi me Librerie, dalle quali impararono tanto li più fpiritofi . 

Miefiri delia Grecia, Platone, Pitagora, Archita Tarentino, chcr^nM* 
Ludoflo , Òc altri, tirati colà come da tante rupi di calamita de. aipoiEgrrt 
gli ingegni, dopo lunghi pellegrinaggi, con preferire le dottri. 
ne di que* fatti, à quanto infegnava dalle fue Accademie, e da 
fuoi Portici Atene . Quello (imbolo di letteratura fi grande sii 
que* fatti moftra quello , che con più lode fà uno, che duro 
d'ingegno, à guifa di felce, con l'induttria, impronta in sè let- 
tere, non già materialmente, ma coq forza d'intelletto, & arri- 
va à dar faggio di fapere tanto infigne, che nè retta confitto chi 
nè rimproverava la uu inabilità . Non è forfè il vero ciò, cho 
attediano i più celebri Annali del tanto accreditato Cimone? 

Aveva egli fin dall'infanzia dato à credere , d'ettere meiuecat* 
to : Cimovis cunabula opinione fluititi* re f erta fuerunt . Ma, con P ro ^ u * 
darli allo Audio, fece, che quelli che l’aveano condannato con Cimone, 
taccia di ftolido, accufattero sè fteflì di ttupidi, coegit eos fluporis 
[emetipfos accufarc , qui curri flolidum crediderant . Ed eccovi in un Valermi 
huomo quel prodigio, che s‘ ammirò in Parigi, quando, nell' c * IO * 
aprirfi d un fatto, fi trovò in etto Corona d' Alloro; Parifìis fa • 
xum divifum Coron* Laure* fpeciem reddidit ; mentre Cimone , Georg. A- 
quafi fatto nella nafeita, nell* aprirfi con lo Audio, non folo feo f ri f° p J* 
prì , ma meritò nella Patria l'Alloro, e le Corone* Non deve 1 1 * t, °” 

perderli d'animo alcuno, per trovarti duro ali* intendere , per- 
che , quando voglia applicarli alle Lettere , farà ftupìre ogn* 
uno, che gli approprierà il preconio , con cui fù celebrato So- 
crate, dum ad difeendum fe pauperem credidrt , ad docendum ferii PUt.inEd- 
fe locuplei.ffimum « E vaglia il vero, che non può in tutte l’ altre th. 

. cofe J’induttria, per correggere la mancanza , & i difetti della 
natura? Bttli rammemorare quello , che avvenne à Demotte- 
ne . A chi fù mai più fcarfa la natura di que’ doni , de quali ab* 
bifogna chiunque nell* Arte Oratoria pretende di fegnalatfi , che 
à Demoftene? Qual diffalca maggiore di talenti poteva eglifor- 
tire da fuoi primi natali, che toglieffero la fperanza di poter un ... . - 
giorno divenire i) Principe degli ©ratori ne i Tribunali d’ Ate. didivinat' 
ne? Avea una voce troppo efile, ÒC afpra, & altresì un fianco 
debole, negandoli la conili tuziope del corpo la forza, per im- 

F 4 primere 




Digitized by Google 


88 


Libro Secondo. 


primere quanto diceva con felice pronunzia, in cui hà le prime, 
ò le feconde, e terze parti l’eloquenza, ò per dir meglio (là tilt- 
Tullia* in to il pregio d’ un Oratore , pctior pari in foto dicendt gcwrc prò - 
Bruto , & j. n uncìationi danda eji , ut vidcri pojf'tt non tantum precipua pars , (ed 
c ratore.p^ £ ^ f ar 4 Óemoftene, per avanzarti alla lode di bravo di. 

citore. Gombattè egli con la natura, e cercò di fupcrarla, con 
induflriola fatica* Prefe le ghiare diverte de' fiumi, e tenendo» 
le in bocca, ruppe il naturale filinguagnolo, e con abbracciare 
ir j 1:00 ^ mem0f * a > e recitare con un folo impeto di fprrito più 
Sa bati * ver ^» mencrc faliva con patto accelerato i luoghi più erti, gli 
1 ’ pronunziava, e col declamare fcorrendo sù i lidi dei mare, do- 

ve dal fragore de* flutti gli era contefoin farfi udire, s* avvezza- 
va d’indurare 1 * orecchio degli Afcolcanti alla pazienza, quando 
trà i fremiti delle fue più fudate concioni ariogar dovette ,e per- 
orare con più violenza. In quello modo acquiftò così pei ferrai 
pronunzia, che fentendofi leggere in Rodi con grand' applaufo di 
que' Popoli una delle fue Orazioni , il fa mofo Efchine dille , per at- 
Quliitìlijf teftatodi Quintilliano iquidfi ipfum audijfetit ,che dirette , fe udito 
noi hit. In- favelle? quali che mancafle à quell' Orazione il più bel pregio, 
fin. Orar. c h*era Iafua pronunzia, che acquittata avèa , combattendo con la 
natura, e vincendo la di lei malignità con la fatica, e diligenza: 
Valer.', M.I. ma ìigntiatem natura pcrtiuaciffimo animi rnbor c fupcrando , al dire di 
8.c. * Valerio Mattano, dalla cui penna ebbe Demottene quello mara- 
vigliofo Elogio: che un Demottene avèa partorito la Madre , ma 
un altro Demollene avèa partorito l’indù Aria : altcrum Dbern* 
fienem Mat-cr , altcrum indufìria cnixa cfl ; come dir fi può d'un 
Diamante ulcito rozzo dalia miniera, che lo prodotte, quando 
per così dire ripartorito dalle mani d’induftrlofo Gioielliere, che 
lo ripurgò da un abbietta feorza, e dalle terrellri imperfezioni, 
ben ripulito , quali un altro Diamante lo fè comparire, pieno 
di quella luce, che non molirava nè foci natali, 
j. 5. Or fe l’induflria può correggere i difetti della natura ne’ vizj 
delle parti del corpo, à cui abbandonò un Infame y perche non 
potrà correggere quella rozzezza , e durezza , che effa parimente 
fafciò introdurre nelle parti più nobili dell* o man* intelletto? 
Abbia pur uno dalla natura un otturiti di mente, refa quali 
cieca ali'intendere, de una memoria filabile , che nulla Tkeng* 
di ciò, che fe gli infogna; tutto potrà con la diligenza emenda- 
INìtepho- re. Se nè prenda argomento dal fanoott Didimo Aleftendrino, 
1,9. c.i 7. che nella puerizia , perduta affatto la riffa de gli occhi , tosi cie- 
• co, come egli era, toccando con le mani i caratteri delle lette- 

re formate 3 i metallo, e fopra «leene tavolette altamente i-ra- 
greffi* imparò tutte te Scienze * Filofefia* Macematùca , e Teo- 
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logìa, da confondere nelle difputc gli Ariani, e qualunque al- 
tro Eretico; e dicafi, che non altrimenti uno, quaft cieco nell* 
intelligenza, può fperare, di rilevare chiarezza nell’occhio dell* 
intelletto, fe fi difpone à trovar con le mani que* caratteri ,che 
Camparono tanti huomini dottiflìmi , che fu’l principio pajono 
invisibili all’occhio della mente, ma fi rendono intelligibili dall’ vv cr *, ^ 
induflria . Vi fù chi fcrirte, chele imperfezioni delle pupille medìcio*)* 
corporee fi levano, con accodar loro alcune gemme, come io 
Smeraldo, la Scelenite, la Calcedoni, & Alettorìa, che tira- 
no à sè tutto ciò, che incomoda il vedere: ma quanto più per- 
fettamente fà alla pupilla della mente, l’applicar quelle gemme 
di dottrina , che hanno prodottone loro volumi i Maertri del 
mondo? Ed ò quanti , ch’ebbero poco lume intellettuale nella 
prima et», trapalarono di poi col tempo à forza deH’induflria, 
altri , che dì maggior luce d’ingegno erano dalla nafeita dotati J 
Valendo quello, che notarono trà loro Scherzi, gli Aftrofogi in 
ordine alla vita , longisris vit<e funi , qui babuerunt m fuis Genita • * 

rii emnes Pianeta s fub terra , qstam , qui Jupcr terram . Se diremo, * * 

in ordine all’intelligenza, checotefii, che fortirono nel nafee- 
re i! lume di tutti i Pianeti felici, quafi fotto terra, Senza ino- 
ltrar Sembiante di poter comparir trà faggi, prefero dall’indiu 
Stria lume maggiore per le Ccienze per vivere più che altri à un 
Eternità di gloria col Sapere; tuttoché parelTe , che le Stelle 
fotterra poco doveffero influire nella lor Genitura fopra la loro 
virtù, e capacità dell* intendere. 

Che fe poi il lamento fi là intorno alla memoria , è con ra. Quintina- 
glone , perche fruirà docemur fi. quidqnìd audimus pratervclat , à nui nbi fa- 
tai debolezza può far riparo 1* induflria . Dicalo il Figliuolo di P ra c A * 
quell* Erode Attico, che degenerando dal Padre, chiamato il 
Rè del Difcorfo , celebre Maertro di Vero Imperatore, fù così 
Stupido, che non potendo imparar l’Alfabeto, con I’induftria 
poi del nome delle ventiquattro lettere, di cui furono infigniti 
altrettanti de’ Suoi Condifcepoli, imparando à poco à poco à di. Philoflrie. 
fremerle, divenne fuperiore alla natura ,che parea 1* averte fpo- Sa " 

gliato d’egni remioifeenza , con fare indi progreflo à cognizio- P 1 4 
ni maggiori . A* molti è (lato -di gran {urtidio in mancanza di 
memoria il notare in carta quanto fi legge , e fi ede , apparte- 
nente al Sapere, tome Spiegherò più ampiamente nel Capitolo 
Se fio' del quarto libro : {cripti* cnim , ntfarttm coll etti 9 perletta Verniamo 

vt anima» imprima, & altiàs figk ; riuscendo eoo quella diligen- ns lj b Inte- 
nta facile il rammemorarli 5 , io quella guife, che agevolmente fi r,r ». 
prendono quelle Lepri, che tino rinferrò dentro 'tsn Serraglio, 
con farne preda; la dove cella libertà delie Selve fuggirebbe n<j 

dalle 


90 


Libro Secondo. 


AlbertML 
r de vrgf- 
tab.c. 1. 


Qaintilii» 
pns loco fu* 
|>f* CìU 

Idem ib ìdf. 

f. 6. 


<P?ani Bori- 
chini lib. de 
£rmet- Ai- 
fypt.&Chi. 
j»icb. Sa 

pifDC. 


Herodot.In 
Ciip i 


dalle mani del Cacciatore . Aggiungo , che la penna forma ia 
certo modo in pellegrino incedo* quafi in una pianta di ftenle* 
e fanatica memoria, onde, nel rileggere di poi le cofe notate* 
le fpunta un preziofo, e più grato frutto* perche fuor di llagio- 
ne, e dell’afpettazione. E fe infegnò il Magno Alberto, che 
per rendere aromatici i frutti, conviene vicino à i piccoli rami* 
da quali dipendono i frutti, forare, e dentro quell’apertura in- 
ferirvi qualche aromato , ben cbiufo con cera ; poiché in tal 
maniera pattando l’evaporazione, & il fugo, fi confeguifce l’in- 
tento, con un mirabile odore. Così per l’appunto fi pruova da 
chi inferì nella memoria, à guifa d aromati , le cofe imparate* 
e quafi fiotto cera di tenace avidità d’imparare, figillata nè Tuoi 
ferirti, quafi ramofcelli, in cui naicofe il fegreto , perche à fuo 
tempo pattando per colà il nobile fugo fruttifica una gratiffim* 
fragranzia , & aromatica à chi feppe valerfi di fomigliante indu- 
flria , per la memoria. Altre induftrie praticarono alcuni Jegan- 
do con artificio molte fpezie di vocaboli à cofe note, come fece 
Metrodoro, che à i dodici fegni del Zodiaco nè affitte più cen- 
tinaja, atte à dar il moto alla reminifeenza . Sopra tutto però 
giova l’efercizio della (letta memoria, dicendo il fudetto gran 
Macfiro dell’eloquenza: Si qu'ts vnam y max'tmamque artem memo- 
ria quarat , exercitatio e fi ; rubli aquè vel avgetur cura , vei negli* 
lentia inter cidti , 

Non fi feufi per tanto alcuno dall'abbandonare Io Audio, con 
accagionarne ò l’ofcurità della mente, ò la durezza dell’inge* 
gno, ò la fiacchezza della memoria; perche à tutto, di leggi» , 
ordinaria, può fupplire conio sforzo dell’applicazione, valen- 
doli d’un’induttriofa fatica, che può vincere cgni difetto della 
natura. Credafi à chi fperimentò i Lambicchi , che tanto da gli 
Uccelli, come più fpiritofi , e caldi, quanto da Pefci freddi, e 
mutoli , fi può cavar un fai volatile : fi quis ingenium y & pallen- 
ti am non detrefl averti . E fi argomenti , che non folo da cervelli 
più elevati, e fervidi, e canori, fomiglianti alla prole pennuta 
de Volanti, quanto da ingegni torpidi, e men docili , quafi pe- 
fci guizzanti neH’acque , freddi, e lenza voce, fi può cavare fi- 
le volatile di vera Sapienza , fi pattintiam non detre fi averte . Sc_* 
farà paziente nell’eftrazione, che fi fà con l’efercizio, che ferve 
di Lambicco à chi brama d’ appretti tarfi . E che non può uno 
aforzo, che fi faccia talvolta al la natura ? Non fù folo il muto 
figliuolo di Crefo, che nel vedere un Soldato , intento all’ ucci- 
dere il fuo Padre, feiogliendo l’impedimento della lingua, par* 
lò; ma nell’ultimo fecolo chi per più anni afpettato avèa indar- 
no la voce* nel vedere una Femmina Maliarda a se nemica, e 
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per lavanti odiata , ardendo di fdegno contro di ella gridò:!)/#, T , ' - 
y deeeque te perdant Venefica ; effetto probabile, che qualche gru. T ^ 
mo di fangue, ò di pituita tenace, attaccata al principio deli* M.dic.t* 
arteria loquace, e comprimente i vicini nervi, eoo I* irritamento obferrì 71/ 
d’animo adirato, feguico dal moto veemento del fangue, in ta« 
li accidenti fi diflìpaffe . Tanto può un improvvifo sforzo con. 
tro gl’intoppi d’un infelice, e viziata natura * Perche dunque 
non lo potrà fare uno in materia d’ingegno oppreflò da mali, 
gne qualità , che li tolgono il poter parlare da faggio, & aver 
voce nelle Raunanze de* Sapienti , fe fi sforzerà di rompere 
quella pigra tenacità d'umori, che porge l’impedimento, e gli 
toglie l’ufo del ben decorrere. Non fi perda d’animo alcuno 
per U tardanza nel capire, & imparare, à deferenza di tanti, 
che fubito reflano addottrinati . Pofciache più dolce riufeirà ii 
frutto della fila fatica, come Io mofira l’albero del Fico, che 
non produce alcun fiore, per mancanza d’un umido fottile, da 
cui fi generano i fiori, elTendo pieno d’un umore vifchiofo, per 
cagione del quale dolciflìmi riefeono i fuoi frutti, per la dolcez- 
za di quell’umore lungamente decotto , e che in efli rimane. Albert.M U 
Coti mancando in lui ogni fiore d’imelligenza , fe fembrerà fie* ** <lc Vee *‘ 
file fo’l principio, con difiicultà nell' apprendere, per la vifcofi. tlb tr,a c *' 
tà dell' umore di cervello più grolTo , che ritarda il frutto della 
feienza , quando poi quello fpunterà , farà di più grato fapore, 
perche lungamente decotto dall’alfidua attenzione , t diligenza 
nell* imparare,' e fi verificherà , che il fuo fugo farà tanto più 
grato, quanto più ritardato, come che formato con più ampio 
apparato, e con Io (lento di maggior tempo; purgaùorcs &iat Tbeophrtt 
erutti (ucci , lo dirà Tcofrafto ,&> per fi dentar f Ucci tardi ere/ f quia 
am pilori apparata coJtfettuque opus era t, i !««.«•# . 

CAPO SESTO. 

Si ri pr uova la f cu fa di chi fi dif applica dallo Sta • 
dio à capone de 1 travasi), cure , e folle - 
. caudini , che da e(jo lo di - 
ver tif cono* 

/^Ouvitìto gii* tome mi perfuado , chi umiliando forfè di fa- $ t; 

verdiio l fuoi talenti, opponeva alto Studio la mancanza^ 

^ lfl gegno, e di memoria* inforgono altri, che pretendono feu- 
lare con gran ragione la difappliouroue alle Lettere, con J’ab. 
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bordanza de' travagij, che affatto li diftraggono dalle occupazio- 
ni della mente, e dal coltivare le fcienze,ò fiaoo per affari di- 
mettici, ò in riguardo ai pubblico. /Ubiamo, dicono, f inge- 
Munflerns g no i mà * cowt una ricca Miniera d’Oro, e d’argecto , fotto 
Co mojra- cui fono nioluflfime «eque, in modo che richiedendoli macchine 
ph.fi.i.c.15. grandi, per efaurùle , rimale, per io più, inutile la fperanza 
di quel tesoro ; Mentre più, ch'ogn’acqua fono importuni i 
travagli, v^i prendere i fruii» de* più preziofi minerali d’intelli- 
genza Ja un intelletto, per altro vivace, e luminofo, non ci ef- 
fendo macchine valevoli, ad cttrarre del tutto l’inondazione fot- 
terranea de’ fattidj, che impedifeono il teforeggiare con que* 
metalli di dottrine, che ci accrefcerebbono le cognizioni, che ci 
donano le fetenze. Che giova un beH’ir.gegno pronto, e fagace, 
ma travagliato dalle moiettie, ò della propria Cafa, ò da nego* 
zj , in cui l’impegnano ò i Magiftrari, Ó i Sedati , ò i Principi 
con i loro comandamenti ; oltre le nimitta degli Emoii, e le in- 
edie tramate alla vita, & alla riputazione , refoii femigiiante à 
un Pianeta fortunato, ma che cade da un Angolo della Figura 
Betbem. in Cd c fl e , di cui fu ferino : Pianeta fortunatus cadetti ab fingalo , 
c(l ficut Vir [pcrans for:unam> & non inventerà ; perche cadendo il 
nottro intelletto dagli Angoli, dov’è la forza maggiore, e la 
dignità delle Scienze , per il pefo di travagliofi accidenti , può 
ben fperare feliciti nell* intendere, m« non già ottenerla . O* 
Intelletto male avventurato, fclamano à piena voce , figurato 
in quel Vegetabile, che nelle Spagne, appena fpiega foglie, e 
fiori, che tottameute nè cadono, e tutto retta involto, con or. 
Clufiu»hifl. rore tra fpine, come un Riccio fpinofo; Herba Erinacea in UiJ - 
p!«nt. i. i.c * p a rna f oliti y & [Joribtn citò decidentibus , in orbem cxplicat /a, O» 
fpinis borrida Erinacmm in [e convolutum refert ; pofciache, appe- 
na l’intelletto mette fuori qualche foglia, ò fiore di qualche 
cognizione fcientifica, che fi vede perire, rifìretto in un giro 
tutto fpinofo d’affanni, che cotidianamcnte infidiano, per im- 
pedire la nafeira d’ un nobile germoglio , che trà gli altri Scu. 
diofi meriti d’effer gradito . Commendano come rarittimo pre- 
gio della natura, che le terre della Norvegia, trà fmifurate ru- 
pi, e trà nevi alcittìme, mottrino una fecondità fenz« pari, dan- 
do un grano di femente portato cola dall’America centuplicaro 
il frutto, con avere talvolta un fole grano prodottone trecento 
ventiquattro della lua fpezie , come l’attrttò un perito Botani- 
SlncOnPau- ^ . ma deplorano , che il fuo Clima , benché molto migliore 
** j'r* ; ar- P cr j° ten ^ ere » non I*fcia fruttificar la femente , che da Mae- 
veri Agricoltori degli animi fi fparge, anzi, con le difgra- 
ci. zie trà molti infortunj, fi feorge quella infelicemente abortita. 
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Per difgannare chi penfa di avere una valida feufa , per riti- $. 
tarli dallo Audio , voglio eliminare i travagli , fopra de* quali 
forma le fue difefe. Alcuni fono, per così dire, intrinfeci, al- 
tri eArinfeci . Comincierò dagli intrinfeci, fapendo da Teofra. Thcophraf. 
fio, che una pianta più pati (ce da qut’ vermini, die la rodono h.ft.piant. i 
di dentro, che da quelli , che di fuori l'aflalifcono ; Infegnando* 8 c. io. 
mi anche il Magno Alberto , che il vento, che cagiona i tre. Albert, M. 
moti, non è quello, che viene efìrinfecamente, ma quello, che ” eleor jl' ** 
dall’intrinfeco della terra previene. Per travaglio intrinfeco in. r ‘* ,c ’ 1 
tendo la Povertà , che obbliga , ad applicare à ciò , che con- 
cerne più al vivere, che all’ intendere ; togliendo e la comodi, 
tà, & ii tempo per lo Audio, per cui mancano e libri, e Mae- 
Ari. Ma chi nafee povero non fi fgomenti, perche può renderli 
ricco di fciecz.e, credendo à Seneca, che potefì ad Pbtlofopbìam 
edam Jìne viatico pervenire . E lenza il gran viatico degli Argo. Sencc.rp tj 
nauti, arrivare alia bramata Colchi,à prendere il Vello d’oro 
della FilofoAa , e d’ogn’ altra faenza, eflendo veridìmo, che 
dall’ acqui Ao della Sapienza Io Studiofo: non arcetur à pan per: a- ^■‘ em cp 6 ‘ 
te , fiec ab aìtts tempejlatibur vita. Quai’ Albero più povero di vir- 
tù, per innalzarli, e germogliare, che la Quercia Marina, per- 
che priva d’ogni radice f* E pure con l’infima fua parte attac- 
candofi à gli fcoglj, ò alle feorze dell’OAriche, e prendendo 
l’alimento da i vapori dell’aria , fpiega /rondi, foglie, e frutti: 

Qu&rcus marina nuilas babet radice s , / ed infima parte lata 9 lapidi - Clufiushi 
bus 9 aut ofìreorum teftit adbaret . BelliAimo Sìmbolo di chi non plannl.i. 
punto fi fmariìlce per la fua natia povertà , e con l'infima par- r 5* 
te , die ! à t’.no , che ferve , e s affatica in lavorieri meccanici, 
e lenza r^i-r.e veruna di patrimonio, s’attacca in modo, ccn_. 
qualche deboi negozio fomminifi-ato dall’arte, ò dal fervire à 
chi può proteggerlo, prei.de l’alimento, per avanzarli, à dar 
frutto d’uu iofigne fapere. Chi non sà, che Aezio, a tempi 
del Magno Coftantino, per fofientarfi nella fua povertà, fervi Softxnen. 
in una betega lavorando, & ivi trovò modo di Audiar così be* inhift.&Èo 
ne, che trà Priocipi della Medicina degnamente laureato com-"°P iu * •» 
parve? E’ pur certi/Tirao, che Socrate fervi da principio neJJ’of. e,us ^‘ £< * 
ficina d’ un Statuario, e poi udendo Archelao, <Sc Anafagora , Laertius L 
meritò Aatue all* eternità del fuo nome, per fa m mirabile (ita ». Vic.Phil, 
Sapienza. Non lì può obbliare, che Arifiotile, confum.ita tutta 
l'eredità paterna non fi confi ituifie Garzone alle officine de* /Elìm. da 
Speziali, finche nel frequenta» il Peripato, & udire i Sofifti , verafaift.1.* 
riufeì il Monarca di tutti i Filofofi . Nè cefsò giammai la Gre. 
eia di efaltare Cleante, ch’e re* primi anni fatto Molinaro die. 
dea! fuo fecole dinoi il pane delle più foflanziofe dottrine, de 
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al Rè Antioco , che I* interrogò : w olì s adbttc Cleante i Seppe_» 
rifpondtrc molo , quo vìElum Jolum quxram , tiec def: (latti pbilofo - 
pbari ; onde Plurarco proruppe fopra di lui io quefio preconio; 
0' ingente s bujus viri ( piritus y qui ex plorino , v> pi (lori a , 

^ molendinaria , de Luna > Sideribus , SWe fcripfit /Nè 
mancò già l'Italia d’uguali efempli di povertà, Coronata con__* 
fiori di rare dottrine. Che lufiro non diede alle Cattedre delle 
prime Univerfità, per tacer di tanti altri, un Paulo Cafirenfe, 
& un Giovanni da Imola , huomini di condizione fi abbietta, 
che non furono mai fregiati d'alcuo cognome proprio, diftin- 
guendofi blamente col titolo delle loro patrie ? Del primo fi 
sa , che, non avendo di che vivere , cum fe ob ir.opìam fuflcntarc 
non pojfet . Si pofe al ferviggio di Baldo, e che fedendo con i di 
lui Fig’iuoli nell’Accademia , dove quello parlava , come Ora- 
colo dille Leggi, tornato à ca fa à fcrivere quanto udito avèa , 
imparò tanto, che dal grido comune ebbe la lode , che fe non 
folte fiato Bartolo al mondo , egli aurebbe nel credito occupato 
il fuo pofio ; ut die ere tur , fi Bartolus non futJJ'ct , ipfe ejus locum 
obtineret . II fecondo di sè ftetTo parlando palesò , che fpefle vol- 
te altra menfa non gl’imbaftiva la fua povera Cafa , che un li- 
bro , fopra cui fi cibava : ex Libro fxpifftmi menfam fe feciffe me • 
tnoratur ; e nulladimeno apprefe fi fattamente il Jus Civile, e 
Pontificio, con i teff i del Codice, e de i Digefii sì vivamente 
impreifi alla memoria , che prima di dare fopra di elfi alla luce 
delle Srampe i fuoi erudiciffimi Commentar) , accefofi cafual- 
mente il fuoco alla fua Libreria, & abbruciatali, confefsò d’a- 
vere con raddoppiata fatica nel refcriverli potuto rimetterli all* 
utilità de* Pofieri, lafciando una gloriofa memoria della fua no- 
bile intelligenza, moltiplicando à sè la gloria, efiendo già rice- 
vuti i fuoi dogmi nelle Cattedre di Bologna con tant’applaufo, 
che ottenne di far refeindere da quel Sapientiflimo Senato un 
fuo Statuto , con cui s’efcludevano i Profeflori ftranieri dalla 
Lettura in quell’ Univerfità , contraflegno della maravigliofa^» 
eftimazione , che acquifiata fi avèa ; in modo che il fuo giudi- 
ciò , fondato sù le ragioni convincenti s’anteponefie à tanti 
huomini di confumaca Sapienza , che avèano formato il De- 
creto. 

Si difereda però dunque chiunque fiimò valida feufa, ò al 
non intraprendere, ò al difmettere lo Audio, la Povertà ; Nè 
mi fi dica, che quella porta feco, per lo più , la mancanza de* 
libri, e de* Macfiri, onde vana può rjufcire ogni fatica. Perche 
rifpondo primieramente, in ordine à i libri, che non è nere da- 
lia la Libreria de i Toleraei d’Egitto di ftttecento mila Volu- 
. . mi. 
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mi , potendoli^ con l’apparato di poche carte 9 ftudiar molto» 

^ Non lo fè vedere il celebre Epitetto, Schiavo d’un Capitano 
della Guardia di Nerone , à cui nel Tuo fervaggio era fottratto 
la provinone de* libri, e la comodità , di Audiare quanto avea* ^ a j <7*11 j. 
co fcritto quegli huomini , che con le lettere illuftrato aveano 
l’Imperio d’AuguAo; e nulladimeno imparò tanto, con quel Simplicim 
pochiffimo, che potè aver alle mani, dottato da faraofi Scritto- io VitEpi- 
ri, che felicemente Audio ad una Lucerna, che per la (lima di u tu 
lui fu poi venduta tremila Drame, per -aver dato lume à più 
Saggi,con un Opera , ammirata dal grand* Agoftino , e come Eochiridi- 
Angolare riletta di continuo da S. Cario Boromeo, quali Com. on ^P ltri * 
pendio della più bella luce, che ufcifle mai dalle penne di tutti 
i più accreditati Maeftri d* Atene . Dirò cofa anche più rano. 

Un La ico Coadiutore della Compagnia di Giesù , che ferviva 
un Sacerdote MaeAro di Matematica del Sig. Principe dt Con- 
dè in Parigi, cioè di quel Principe, che riulcì un altro Celare, 
il primo io tutte le fcienze, e fenza pari nel valore delie batta- 
glie, al folo udire dalia portiera , Bando nell' Anticamera ciò, 
che dettava!! al Principe, fenz’aleun altro libro imparò tanto, 
che compofe da sè un Volume d’Ottica , Cattoptrica, e Diop Anony «i 
trica, che fi Aampò fenza nome , per ragione del grado fuo in- toptrics de 
feriore nella Religione, con riportare gran pregio tra Letterati, oj 0 p tnc V 
corrifpondendo l’ applaufo alla luce del fuo intelletto . Dicali il 
medefimo di chi lì querela ,di non aver Maeftri. Non pollo già 
negare , che non lìa un grand’incentivo allo Audio , & un fom- 
mo ajuto, per imparare, il fortire huomini grandi, che infegni- 
no; perioche Filippo il Macedone fcriAe ad Ariftotile, che nonGellras 1. 9. 
tanto fi rallegrava, che li fofie nato un Figliuolo, quanto cheti- 
gli Aftri glie l’aveflero concelTo in tempo, che potette da lui 
* ettere ammaeftreto . Ma quando anche ce ne fotte la privazio- 
ne, può uno molto imparare da sè col lume fuo naturale; fa- 
cendone fede Eraclito Filofofo Efefino, di cui poco dianzi feci 
menzione , huomo , che fenza verun Maeftro con la fola fua di- ^, 7 ^*** ia - # 
ligeoza prodi giofamente s’avanzò nelle Scienze: Heraclitus Pbi 
hfopbuT Ephcjìtts nuììum buòni: Praccpiorcm , per aueftato di Svi- C11 '* 
da, ^ dii igeata fua foia profeti - 

Aggiungali, che à poveri bramofi della virtù , « delle lette- $- 4 * 
re, non mancheranno Principi Mecenati, per promovere i loro 
ingegni, con provederli d’un fondo, fopra cui pollano trafficare 
ì loro talenti » Succederà foventi , quello , che narrali dell* Egit- ' 
to,che prima era inabitabile , per ie acque, che k> coprivano, 
ma di poi dal Nilo li fù portata tanta copia di terra , che fi refe Ditti or fi- 
abitafetlc, e fecondo in modo t che divenne il Granaio di Rom*.«l *• «•'•«• 

Pofciache , 
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Pofciache, dove uno mancava di cafa , per abitarvi , e {tentava 
à trovar di elle vivere, farà da Signori potenti, con un flutto di 
grazie ricevuto in modo, che lafcieranno unir fi tali fottanze al 
Letterato, che non invidierà alle Cafe abitate da gl’ Ignoranti 
di miglior condizione di nafeita; e potrà nobilmente vivere, e 
fecondare le Potterità d’opere immortali, come provò Marfilio 
Ficino, à cui il Gran Cofimo de’ Medici, infigne Mecenate 
de* Virtuofi diè comodità nelle fue Ville , con provifioni abbon. 
danti, accioche potette, con agio fuo , comporre i maravigliefi 
Dcminie. fuoi Commentari fopra Platone, rimettendo con etti nel fuo 
jyie fin. in fc e j j umc j e ofeurità di quell’oracolo della Grecia , al pari di 
Paul ]oriùs Pigino, e di Proclo, alla piena erudizione de* fecoli venturi, 
in EÌog. Queflo è un effetto della Povertà ingegnofa, e dedita al fa pere, 
raffomigliandofi à quella pietra, che trovò nell’Indie Apollonio 
Marfiljni Tieneo, che fe ben nafee fiotto terra, è piena di fipirico igneo , 
Ficindib.de vigorofo , che da sè rompendo il terreno, che la nafeondo, <5c 
Compar. c. uf c i taa U a l uce moflra cottamente una virtù attrattiva d’ogni co- 
ij. fa più preziofia, quale tiene la Calamita verfio il ferro; imperoc- 

ché etta pure nata, come (otterrà, con la mifera condizione del« 
la Diffalca di fufficiente patrimonio, con uno (pirico ardente 
óeìf amore alle lettere, fuperati gli oftacoli, che cercano di ri- 
ttringerla, fi fià vedere, con un mirabile magnetifmo, che tira 
à sèÒro, & Argento dalle mani, e da tefori de’ Principi. 

Ma che diremo ora de* travagli efirinfeci ,che preparano con* 
tro uno Studiofo,ò le liti, ò le perfecuzioni , ò le calunnie, & 
invidie, e tant’ altre moIeflie,sì del governo delle Famiglie, sì 
anche degl’impegni , che porgono le cariche addeffate da i Se- 
nati , ò da Sovrani Dominanti? Chi potrà trovar quiete tra tan- 
te sfortune, per applicar la mente alle lettere ? Odafi Seneca, 
che incoragifice il Sapiente, con dichiararlo Artefice, atto à do- 
mare ogn* infortunio : Sapiens e(i Art f ex domandi wala . Batta 
non fi perder d’animo, e fi vedrà, che come il ferro fepolto 
lotto la terra, all’ufianza de* Celtiberi , quando non contragga 
ruggine, diviene l’ottimo, per fabbricare le armi, fi rublgir.cm 
«ul l 6 c.q" nCtt contra ^ at > cer.fetur optimum ad conficienda arma ; etto pure , fe 
,J, *da travaglj quafi fepolto , non diverrà rugginofo per la pufilla- 
nimità, formerà Farmi più valide , ad efpugnare que’ mali , che 
congiurano contro etto , per impugnare lo ttudio; e quanto più 
9 * uniranno i ditturbi , tanto più fi troverà felice nell’acquifto 
delle Scienze, avverando il detto degli Attrologi , che nella con- 
giunzione di due Pianeti malefici, e sfortunati, fi forma una 
AlmanCor. perfetta fortuna : quando dua Infortuna conjanguntur , fit ex eis 
£ Centi- fortuna perfetta . Alla proporzione della grandezza de’ trarag Ij > 
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farà grande la (lima, che s’accrefcerà à chi refofi fuperiore à 

D uelli , farà fpiccare la Scienza, in modo, che comparirà, à gui- 
a di quell* Ulivo , pianta di Minerva , di cui parlò Socrate Bi- Achilia ' 
zantino, che innaffiata dal fuoco, più feconda fi rendea , quam Tati«|Li* 
imber ignis irrigabat , O* fcecundabat . Non fervirà il fuoco delle 
perfecuzioni ad un Letterato, fe non per darli maggior pregio. 

Feliciffimo chi , per cagione degl* incendi de* travagli , non ab- 
bandona Io Audio, imitatore di quel Sereniffimo Guglielmo £ amtJI 
d’ Affia, che fiorì fi bene nelle Matemattiche, che parve d*aver proem.Mi* 
rrafportaco i Tolemei da!)* Egitto alla fua Corte, & Aledandria rem. 

A Cade! , à tempi di Ticone ; allorché Audiando fopra le Stel- 
le , con l’udire, che s’abbruciava la Reggia > non depofe lo (fru- 
mento, con cui facea le fue dotte odervazioni intorno à i lumi* 
nofi fuochi dei Cielo : cum renunciarent famuli partem domus in. ^ accado» 
cendio flagrare improvifo , id dammi m non duxit magni , pra quafìta chgni*. ** 
obfervatione , quam perflcere immotus / ujlinuit . Inforga pure contro 
d*un v ir cuoio, dato alle Scienze, anche tutta la peAilenza dello 
calunnie; faprà ripararfene, e farne medicina per altri, ch^, 

1* imiteranno, fenza interrompere lo Audio, come feppe far 
Sififo, Rè de* Corinti, che non (olo Audio in mezzo all’infe- 
zione dell* aria, corretto dalla fua Sapienza, ma ne propofe i ri- 
medj à Tuoi popoli, Acche niuno di pefie pende , curando pejli . EoAhatlof 
lentiamy ut tiullus fua aiate pepe perir et . Ilhad. 4 . 

Ma veniamo ormai à quel travaglio , che diametralmente allo §. 

Audio s’oppone, qual’è il vederli avvilita la condizione di Audio-* 
fo, e levarli adatto la poffibilità d’avanzarfi nella Scienza, à cui 
per alrro non manca una totale inclinazione, con una Angolare 
abilità d’ingegno. Ben lo provò l’infigne AgoAino Steuco, per 
(opra nome 1* Eugubino, che trà Religiofi AgoAiniani fù tratta- 
to da Laico Servente, con Ia v proibizione di applicarli à qualfivo- 
glia letteratura, frenando con tutto rigore il fuo genio, che lo 
portava alle Scienze , quali togliendoli ad un Aquila le ale, ac. Lenire dà 
cioche non potede fpiegar il volo alla sfera della gloria d* intei- Scriptori- 
ligente, à cui afpirava . Ma in un travaglio di tal fatta, qual SyW 
arte non adoperò il fuo ingegno , per una nobile riufeira ? Di V1, 
notte tempo, con que* pochi libri, che proccurò da gli Amici, 
leggendo, e Audiando di nafcoAo, mentre gli altri dormivano, 
al lume della Lampada della Chiefa, poiché ogn’alcro lume gli 
era vietato nella fua Cella, per fette anni continui apprefe tan- - ' 

to, che comparve, come lume primario dell’Ordine fuo, e con 
i dotti Volumi Aampati uno de’ primi MaeAri del fuo fecolo: 
cum litteris dare operata veliti , rifu cxcipicbant hominem , nè lu . . 
tacn in cubie ulum inferra mpediebaut , fed ad bwpadem Ecclefi a per de virtut. j* 

G fepietn 7 .c.u, '* 
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jeptem annoj y fine Magiaro y nuli am facultatem , linguai» cobiltnrevt 
vallar » , nuli am fcicntiam reliquam feci : , *»»W7W non concipcret 9 

informare: . Nè diverfamente fuccefie la depreflicne fatta—, 
al fublime intelletto di Alano, di Patria Fiamingo, nato in Lil- 
la, che dopo tlltrrc flato Rettore dell* Univerfita dt Parigi, eoa 
fi alto contetto del fuo fapere, che i Foreflieri, che colà capita- 
vano, per fe . ici tare il proprio arrivo, altro non aveano in bocca, 
che il dire: (ufficiai no'ois vidijfc jilatnim , contenti dopo un lun- 
go pellegrinaggio, d'aver potuto conofcere Alano . Ma entrato 
coteflo jn un Mor.iflero, con celar il fuo nome, e Patria, fù 
così allontanato da gli Studj, che come Laico fù dall’ A boat c_, 
occupato in cufìodire le pecore. Ma la viltà dell’impiego norL» 
potè già impedire, che la fua mente, in cui era una viva Libre*, 
ria , non applicale à cuflodire, più che la greggia, la memoria 
di quanto avèa apprefo, & infegnato nelle Cattedre Teologici^ 
e con la Speculazione da sè Colo aumentarne le cognizioni , lìti- 
che veniffe il tempo, di farle palefi, E fù, quando il fuo Abba- 
te chiamato, ad intervenire al Concilio Latcranenfe lo conduf. 
fe leco, per efler da lui ferviro, nel viaggio di Roma. Eccolo 
dunque , con la proprietà del legno del Moro , che tagliato , c 
levato , e pofìo nel profondo deli'acque, forge, e fovranuotn. 
Alano altresì , quafi tagliato fuori dal numero de* Letterati , c 
Peccata la fua fama, forge più che mai dall’ acque, dell'obblìo, 
che Io deprimevano, e fovraouota ad una gloria maravigliofa, 
Trovofli il fuo Abbate inviluppato trà i fefifmi d’un difeepclo 
fcalcrito di Amory , i cui dogmi dovevano in quel Sinodo con- 
dannarli; ma non tardò Alano , à porger foccorfo al fuo Prela- 
to , rispondendo per elio, c convincendo 1* Eretico, che non eb- 
be più ardire d’aprir bocca; cofa, che fece ftupire tutti i Padri 
di quel Concilio , & il Pontefice mcdefimo , che volle fapere il 
•vero fuo nenie, e gli offerfe dignità Ecclefiaftiche, e li coman- 
dò , che fcrivetle fopra i libri delle fetitenze il Quadripartito, 
oltre altre opere {'opra il Pentateuco, fopra la Cantica, & i Sal- 
mi, (yxde planCìa natura ; con far -conofcere al mondo, che non 
ci fono intoppi inoperabili à chi brama fapere, e che fe fi dan- 
no ombre alla Sapienza , fi pofiono dileguare da chi vuole , & ad 
onta di chi le produce, dar Tempre luce più bella* 

Sò, che non mancheranno altre eontraiietà allo Studio, £rà 
le quali non è già piccola quella dell’ elilio dalla Patria* Ma 
che? Mettafi fuori in bando Opil.o Macrmo , huomo elevato 
all* Imperio di Roma, perderà forfè l’ amor alle lettere? Quel- 
la proprietà > che hanno le cole aromatiche» che neH’eflere& 
^bbru^iate^ ò col «padello mandano Ouori jsaggiocfau 
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granza, fpargendo quell’odore, che flava celato, la dimoflrò 
Opilio tra gli 'ardori della pcrfecuzione , & abbattuto dagli E- 
moli , mentre nella compofizione deirerudite Tue Poefle, diede 
fuori tutti gli odori del Parnaffo » Ma forfè maggiore fu Top* 
pofizione, fatta all’ alto Sapere di Severino Boezio, il cui minor 
pregio fu l'aver amminiftrato con lode di rara fapienza il Con- 
folato dì Roma, e l'aver dato alla pubblica luce molti trattati , 
degni d'eterno appfaufo, quando fu tneflo trà Pofcurità di pe- 
nofa carcere, perche in effa , all'oppoGto deila gemma del Gia- 
cinto, la quale [crono cedo [uperbire dicitura nubilo obfcurior , ben- 
ché feriva differentemente il Cardano fopra una tal Gioja, fep. 
pe fcinttllare con raggi di rara virtù trà quelle tenebre . Non 
levò quella traverfia à quel graod'huomo l’amore, e l'applica- 
zione alle Scienze, e trà le anguflie nelle quali era riftretro , e 
quali proftrato il fuo fpìrito più che grande, rinovò il prodigio 
celebre nè fecoli addietro, allorché una palma dalle te repelle . 
atterrata diè luogolnella fua caduta, à nafeere ivi, in fua vece, 
un albero di fapotitiflìmi fichi, palma tempefìatibus profirata , ibi 
Ficus cnata efi ; pofciache dove le calamitofe tempefte dellju# 
Corte di Teodorico l'avevano , quali gloriofa palma, abbattu- 
to , continuando i fuoi ftudj fè fpuntare ivi, più d'ogni piaota 
di Fico faporitiffima al palato de' Saggi l'opera de confolatione 
Pbìlo\opbi(C , tanto applaudita da tutti i Letterati, 

Niuno per tanto produca per ifeufa del poco amore allo Au- 
dio i fuoi travagli. Quantunque quelli facciano moftra d’orro- 
re, per divertirlo, fi vaglia del detto di Giulio Celare, quando 
gli Arefpici davano finiflro annunzio alle fue imprefe, per quel- 
lo, che feorgevafi nelle vifeere delle Vittimo, fclamò: erunt U* 
tiara ycum voi aero ; così lo Studiofo, fe vorrà, potrà rendere bu- 
giardo il prognoflico, à chi li prefagifee trà i travagli, quali trà 
Vittime sfortunate, un infelice riufeita nelle lettere , ripeten- 
do, crunt latiora , fi voliterà ; e s'alficuri , che quanto più da » 
travagli li farà contefa la fetenza, canto più fe gli accrefcerà l’o- 
nore, e la fiima ; elTendo ciò accennato, come in un leroglifì- 
co , quando Perleo vinta Medufa , e fparfo il (uo fangue, vid* 
de nafeere indi un Pegafo alato ; lignificando, per interpreta# 
zione di un Edipo intelligente, che vinta quella contraddizione, 
che à fuoi ftudj, più che una Medufa s' opponeva , fvenaca che 
fia con la fua induftria, s’alzerà à volo, a guifa di un Pegafo 
alato , la fairta per celebrarlo: Pegajt enim generano evidenter ofteth 
dit famant , q«<e per omnia volane vtfloriam e)us cclebrabit ; Vitto, 
ria tanto più gloriofa fopra dell’ignoranza , quanto più contra- 
fiata dalle molcftie , che à favore di quella s* erano fchierate, 
coaimportunifiiin? ardimento, G i CA, 
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CAPO SETTIMO. 

Si propone la feufa , che le lettere indeboliscono gli 
animi , sì per il Militare 5 come per il 
Yolitico , per ritir or fi da effe y 
e fi convince l oppofito . 

i 

V I fu chi condannò queft’obbrobriofo torto, che fanno al* 
cubi alle Lettere, per tener, quafi con un^iufto prece- 
tto, lontani alcuni da tal* applicazione , fpargendo la nimittà, 
che palla tra le lettere, & il valor militare , e con la faviezza__, 
politica d’un buon governo: opprobria , qnibus liner* afperguntrr , 
ejuf modi firn , eas emollire anur.os , militi* que inaptos recidere , & in 
politicis corrumpere ingenia, E chi non vede, dicono coftoro > il 
pregiudicio, che fi fà alla gloria militare, con l’effemminarfi gli 
fpiriti più generofi daH’oziofità dello Studio. Soggiungono , che 
ficcome due linee paralelle, rette fu’I medefimo piano, e ttefe 
in infinito dall’uoa, e 1’ altra parte, non ha mai , che mutua- 
mente s’ abbraccino ; così le Lettere , e 1* Armi , per quanto 
con un corfo d’iofiaita fatica, s’ aumentino i naturali talenti, 
per imponibile , che s’incontrino, à far un intreccio nel mede* 
fimo Perfooaggio . Danno ragione al magno Sforza, fe fi Teo- 
fava deli’ ignoranza Tua, quod liitcras nefeiret , per altro nno de* 
maggiori Capitani de’ Tuoi tempi, allegando in fua difefa , che 
ia fletta mano non poteva maneggiare , e fpada , e libri , quòd 
una, O' càdem manu , librum fimul , & gladi uni vix qttifquam od- 
bibere pojftc . Vogliono, che quello folte il feotimento del Rè 
Teedorico , quando vietò Tinlegnar à figliuoli , credendo, che 
sella tenera età , alTucfatti à temer ia sferza de’ Maeftri, avett 
fero poi avanzati nè gli anni, à temere molto più le fpade de* 

Nemici , con renderli pufilaoimi ad ogni cimento guerriero. 
Lodano que’ Gotti, che prtfi», ch’ebbero Atene, mentre i Sol- 
dati volevano dar fuoco alle forn Librerie frenarono l’ardir mi- 
litare, ordinando, che cri uittc le p.ede lafciaiTero intatti i Li- 
bri, accioche lo fpirito degli Ateniefi rimanelle Tempre indebo- 
lito, con lo ftudio,& etti incapaci , à ripigliar l’armi, coi riboi. 
farli . Non fanno capire , come Orfeo dette à Mercurio Cadu- 
ceo, e Scudo guerriero, quafi che tolette l’ unione di pacifici 
feienza, con la difefa, che s’adopera da chi combatte. Accorda- 
no bensì à gli Àfirt'lvj'i, «he u quei tfcgao, o Cafii del Zodia- 
ci 
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co, ove s'efalta il Sole, eh’ è il medefimo', che Febo, ò Apol- 
lo prendente alle Scienze, ivi fi deprima il Pianeta di Marte, 
non accordandoli già mai infieme Lettere, & Armi. 

A ringano innoltre contro Io Audio con dichiararlo dannevole 
alla politica, & al governo degli fiati, efprimendofi in quelli 
(enfi: Chi non vede, che dalla foavità delle Lettere nafee Uu, 
corrottura degl* ingegni, come dalla dolcezza del Zucchero Bra- 
filienfe nafeono certi vermini, con figura di grilli, alcuni con le 
ale, altri , che fi ftrifeiano per terra, vedendoli quella difièren. 
za negl’ingegni de Studioli, rendendoli alcuni quali grilli alati, 
che s’alzano or troppo cuiiofi per la varietà delle lezioni, or 
troppo pertinaci per il rigore delle regole , or troppo tumidi 
per la grandezza degli efempli, or troppo ftravaganti per la dif- 
fcmiglianza degli accidenti , fopra de* quali fpeculano; altri poi, 
che quali ftrilciandolì fu’I fuolo alienano l’animo da negozj, e 
d^U’operare con l’amore all’ozio, & alla quiete per cui s’indu- 
ce un rilaflamento alla difciplina, & alle leggi de* Seuati , e de* 
Principi; moftrando molti più prontezza al difputtare, che ali* 
ubbidire. Ben’intefe Catone, quanto potefle nuocere alla per- 
fetta reggenza della fua Repubblica la dolce piacevolezza della 
Greca eloquenza, & il Capere profondo degli Ateniefi ; quando 
pervenutone uno di loro, per Ambafciadore à Roma, accorto, 
fi, che, col fuo erudito parlare, dolcemente attraeva à sè, co- 
me per incantefimo, tutta la Gioventù, giudicò, che correflie 
rifehio , che gli animi de* Tuoi Cittadini , rimarti affafeinati, 
prendefiero cofiume diverfo, e feuz' avvedercene, faceffero mu- 
tazione nelle confuetudini antiche della Patria apprefe forcemen. 
te , che all' ufo de’ Leontim , che col mele fi lavavano le mani, 
e la lingua, colui altresì con le labbra afperfe del mele Attico 
della fecondia , e Filofofia de* Greci , potefle perfuadere le lue 
dottrine , e conofcendo, che il mele fu fiimato fimbolo di mor. 
te, aH'oppofito del fiele, creduto Ieroglifico di vita, fi per fu a* 
fe,che il mele dolciflìmo della feienza Ateniefe potefle pregiu* 
dicare mortalmente alle leggi della fua Repubblica, à cui era 
Tempre fiato in pregio il fiele, e l'amarezza de i dogmi Teveri 
infinuati da i prudenti Tuoi Dittatori ; e perciò fi fé 1* Autore in 
pieno Senato validamente perorando, accioche un tal Huomo, 
con una celere fpedizione de’ Tuoi negozj forte licenziato , con 
aflìcurare così il pubblico bene . Nè fù già efente Socrate dall* 
ira de' popoli , quantunque per confenfo degli huomini, e per 
l’Oracolo d* Apollo, foffe giudicato il più faggio di quel fecolo, 
dopo erterfi fatto Maefiro delia vita, e della virtù, con impu- 
gnare i vani errori di chi fi perdei in cieche Difpute mifera. 

i mente 


Ptoloffi. in 
quadripar- 
tir. 

§. 2. 


Marche- 
grarius f.r. 
hi A. Bradi. 
c.i6. 


Porphiria* 
lib. de antro 
Ninpharu. 

Nieréberg 
lib. Gnorri, 
decad. ar, 
Gnom. 6. 


Plutarch.ia 

Vit. 

Platon, in 
Tbeaet , dt 
in Phedro. 
Tuli. qq. 
Tufca). j. 


Digitized by Google 


tei 


Libro Secondo, 


mente vagando; poiché fù accufaco da un certo Avito, che In 
forza del fuo dire diminuiva appreffo gli accecati Giovanetti 
l’autorità , e riverenza delle Leggi, e che profeffava un art*^ 
molto perniciofa, e pericolofa , dalla quale , chi era inftruito, 
faceva travvedere , nel giudicio delle caufe, huoraini, per altro 
fenfati, con far apparire migliore ciò , ch’era peggiore, copren. 
do la Verità con la bella apparenza della fua eloquenza. 

J. £• In tal modo mordono alcuni le Scienze, e le Lettere, come 
fe fodero nemiche dell’armi , e della politica . Ma ficome con. 
Galcn.l it. tro il morta de cani rabbiofi , oltre quegli Antidoti , che pre« 
de Sìmpl. tariffe Galeno, 6 c altri eccellentiffìmi Fifici , flimafi il più vale. 

vo ^ e Folio di quelle Lucerne, che chiamanti eterne, fegreto, 
*S3E™£ ufato da Apollo Tieneo per relazione del Rolli : oleo Lucerna 
nl*l j.c .19 V^rcnnis à canibus demerfos curabat ; così io pure più d’ogo’altro 
Guaineriu* rimedio Emporiftico, con l'olio quali di Lucerna della roedetì. 
da vancoii ma feienza , che con le Lettere rende perenne il nome k i pof- 
w pco^o di poter faoare la morficatura di coloro, che, à 

beotTn ao" £ u *k ^ an * ra ^^ 0 ^> cercano di ferire, & infettare chi brama 
nomanti * 0 d’applicarfi allo Audio. Incomincio la (aiutare Apologia, dove 
Brixienfi* terminò cbi pretefe d’impugnare la fama alle Lettere, con dì. 
bua. chiararle diflruttivc della buona Pelitica . E conche fronte ti 

ardifee di calunniare la Scienza , come contraria al viver politi, 
co, alle leggi , & al governo degli Stati? ConfetTiamo pure per 
cofa temeraria il congegnar il fuo corpo , e la cura della fua fi- 
nità à Medici Empirici, che alcuni pochi fuoi medicamenti pre* 
DanlelSen- dicano per univerfali, ò Panacee maravigliofe, sù la fiducia de* 
? ef r li !rf non v ’kà morbo , che non tentino , e fi glorino d’efpu- 
fenf Galen £ narc » igoorando nulladimeno le vere cagioni dell’ infermità , 
dt Chiarie. 1* confticuzione abituale degli ammalati, i pericoli de' Sintomi 
varj, & il vero metodo del medicare, prefu mendo con l’ifleffa 
polvere, ò fale,ò quinteffenza , di fanare indifferentemente.» 
ogn'uno, feordatifi del detto d’Ariftotile , che , quodlibct non 
potè fi recipere quodlibet , & dell’Oracolo d’Ipocrate, che per lo 
più Variare aportet , fecondo le compleflioni , l’età , e le ffagio- 
ni . Nella fteffa maniera giudichiamo di poco fenno chiunque 
in una lunga navigazione fopra l’Oceano fi confegna ad un Pi- 
loto, che non conofce il mare fi vaffo nelle fue tenute , e la-» 
fua natura, e proprietà, i movimenti, & agitazioni differantita 
lime fecondo i diverfi climi, e dove batte i fuoi flutti, nè cica 
contezza delle cofe , che s'attraverfano, nè delle ffagioni , atte 
à cangiar le fue correnti , che non fono mai confidenti; e nul- 
Morifotut 1* della diverfità de i venti, che danno l’anima alle navi, flC 
hid. Orbi» il moto, tatua i quali danno i naviij, come corpo morto , in- 
Maritimi. ^nobili» 
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mobili, e che pofiTono mutar fi in un momento, falcando (pelle 
volte nel medefimo grado di rombo in rombo , con fare in po- 
che ore il giro tutto dell* Orizzonte , e che non conofce il peri- 
colo delle teropefte, nè de banchi d* arena, nè degli fcogli, nè Ge Fo . 
delle fecche, ò firti, e non intende la conftruttura d’una Nave, tt rni«rHr- 
per efler ferma, e capace à prender tanto, e non più di vento, drograph.1. 
ò d’acqua, che porta la necelfltà , per ben reggerla dove vuole; ac* 

& ignora l'arte di governar il timone, e le vele; e non riflette 
al pefo, che può portare maggiore, finche cammina sù Tacque 
falle, e minore, quando vicino à terra entra alle sboccature 
d'acqua dolce de* fiumi , potendoli ivi affondare , per effcrc 
men’ abili à foftenere, e dopo aver (oleato felicemente per mi- 
gliaia di leghe il mare,improwifamente naufragare i» faccia del 
porto. E ben poflòno chiamarli difavventurati quelli, che fot- 
to tali Palinuri s’imbarcano, uguali nel pericolo à quelli di Ta- S o Imui c* 
probana , che prendevano la direzione delle loro navi da UcceU * * 
li , chi ufi vi dentro, e licenziati al volo, quando s’approffi ma va- 
no al lido, piegando il legno, ove quelli volavano, non s’accor- 
gendo , che que* Volatili, con le loro piume forpaflavano i (co- 
gl j nafeofli, à quali efli incautamente rompevano. 

Or chi non vede, che Umilmente lì deve difeorrere del peri. £ ^ 
colo, che fovrafla nel politico trà la tanta varietà de’ morbo!! t 
accidenti fi appoggia, per così dire, à Configlieri Empirici; e 
nel ripentaglio frequente, che s’incontra nella navigazione ci- 
vile, fi fida di Piloti non intendenti dell’arte marinarefea, che 
fi richiede, nel mar del fecolo, e particolarmente ne i golfi più 
tempeflofì delle Corti ? La dove difficilmente per lo contrario 
fi può addurre un cafo , che una Repubblica fia fiata mal’am- 
min idrata, quando al timone fono flati huomini di dottrina: 
cinti vix txcmplum adduci pofltt Rcipublic x infelieiter admiaiflralet 9 Francifcaa 
fcrilTe un gran Cancelliere d’Inghilterra , ad cìavum [edemibut taccono» 
Virit crtiditìs . Egli è pur noto nelle Storie , che à Principi an* ** Sconciai 
cor pupilli hà dato ajuto per il regolamento d’una commendata rami. r. 
politica l’ affiflenza di perfeti Maeflri , e Configlieri. E qual lo- Tacit.aan* 
de di buon governo non ebbe il primo Quinquennio dell’impe- '?• 
rio di Nerone , per i precetti di Seneca , che T inflruiva , prima . 

che vividum animum in alia dciorqucret? E non li aferive il De. rtl*ViÉor. 
cennio felice dell’Imperadore Gordiano Terzo agli ammaeftra. & Jol. Ci- 
menti di Mifiteo , che gli era al fianco con la fua erudizione? pitolìn. d« 
E non lì liberò da ogni pregiudicio al fuo governo di Roma rribuiGor- 
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Pofciache è verittimo, che non può il breve corfo della vita in 
un forhuomo fumminiftrare tal copia d’efempli ,che vagliano, 
per rcggerfi nè i varj cali , & accidenti , che ne’ maneggi oc- 
corrono ; fuccedendo non di rado , che i negozj prefenti più fi 
confacciano con gli efempli antichi, che con i moderni, in quel- 
ia guifa, che talvolta i Nepoti, ò Pronipoti riportano più la_. 
Theodor, fomiglianza, e le fattezze dell’Avo, ò del Bifavolo, che quelle 
yEpiog. del Padre, come narrafi di certe macchie, eh’ erano iropreffe 
triti de Jur* facce flavamente nel corpo de’ Nipoti di Seleuco . La dove il 
iQjgamtn. L etterat0 con l’erudizione nelle Storie fi fà prefente à tntt’i 
fecoli, & ad ogni parte della terra, e tutto il buono, & il bel- 
lo in sè riceve : difeo ibi , diceva un gran Politico , tanto plura , 
Jofl. Lipfi- quanto plus rerum , eventutmque complcflor ab omni avo, mibi par - 
na in Poli* vis annis ex periti licei , ^ in una orbis parte , fi ve angulo, ubi fa. 
tic. c. 8. de cui or am res funt ; itaque materici difeendi major, fi ocaJos mentis in 
predenti*. -jj 0 * ve i ut Speculo, defigam exemplorum . Dal fapere ciò , che paf- 
sò ne’ tempi andati, che fi apprendè nella cognizione iftorica, 
fi cava il rimedio contro gli abufi, e difordini nocivi alla Ra- 
gione) di Stato,* potendoli affermare nel Politico, che fi Scorge 
mi f° vente 9 ue H° > che narra il Magno Alberto d’ un Serpente del- 
^ d« r Ani- kibia,che con la fua morficatura uccide gli huomini , fe non 
nàaLtf.a.c.5. fi adopera , per unico rimedio a! fuo veleno, una pietra , prefa 
3 da gli antichi Sepolcri de i Rè, che imbevuta!! del balfamo lo- 
ro, unito con l’umore ufcico da que* corpi, raddoppiava la vir- 
tù per fanare i feriti. Mentre dove i vizj, quafi Serpenti mor- 
dono i popoli , & avvelenano il buon coftume, può unicamente 
giovare alla guarigione la notizia iftorica, che à guifa di pietra 
fi cava dalle memorie, in certo modo fepolte di gran Monar. 
chi, nel governo de’ quali fi udì il fifehio Serpentino , e fi pro- 
varono le piaghe di Somiglianti errori; fervendo di qualità bai. 
lamica, per antidoto de* prefenti mali , la cognizione , che fi 
ritratte dal pattato, perche in realtà fi rimedia à mali, che di 
prefente aflalifcono , con l’erudita rimembranza, che dona la 
lezione degli antichi Annali delle Nazioni, che per aver trascu- 
rato le dottrine furono efpofte alle fedizioni, à i tumulti , à t 
tradimenti, & alle mutazioni, che le privarono d’onore, e di 
gloria appretto i pofteri, lasciandole puramente col titolo ingiù- 
. riofo di Barbari. 

5. Ma non hò già pofto io óbblìo gli argomenti , prefi da quan- 
to operò Catone contro Cameade, & Avito contro Socrate. 
Dico perciò, che fe Catone proccurò, che il greco AmbaScia- 
dore fotte ben pretto licenziato da Roma , con efaggerar il pe- 
ricolò, che i Giovani, preftigiaci negli animi, con la dolcezza 
. della 
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della naturai eloquenza di colui, rimaneflero fedotti à contami- 
nare il bello delle proprie leggi, con abbracciare riti foreftieri. 
non fù già acciòche il Tuo S nato delle cenfura alla Capienza dei* 

Greci, che non potèa ftimaie abborrente dalle Leggi Romani, 

mentre Roma ricercate, e prefe le avèa dalla Grecia, dov’era Inflìt. <fe » 

T Emporio della Sapienza , e che preferì veva ogni più coftumato Jur.oat.$ ac * 
vivere; Ma fù un tiro delia Tua affettata gravità, per ricavare non inda- 
credito’ a pprefTo i Cuoi Senatori, col criticare le Lettere Gre- ** nt,r - 
che; pagandone poi meritamente il fio, quando già più che 
• fettuagenario, e quafi rimbambito, con Comma avidità fi diede yìt. Cata- 
ad imparare i primi elementi del linguaggio, & eloquenza de’ nic. 

Greci. Quanto poi à Socrate accufato, baderà , per fufficiente 
Apologia , il riflettere , che ciò avvenne nè tempi , i più infelici 
della Grecia, cioè quando regnarono i trema Tiranni, i piùfee- 
lerati, i più crudeli, & i più indegni di Scettro , che mai vivef- ? 

fero tra Mortali; & il ricordarfi , che dopo il periodo d'alcuni 
altri anni quel Socrate trattato da Sediziofo, & Empio , fù an- 
noverato trà gh Eroi , c la fua memoria fù ornata di tutti gli 
onori umani, e divini, & i fuoi difeorfi, e lezioni, tacciate prU 
ma come veleni de’ coftumi, fono dopo tanti fecoli celebrate, 
per veri balfami di politica, & antidoti alla confervazione del 
più fino, e coftumato vivere da tutta la pofteruà , e perciò pre- v * 
conizzato egli per Maeflro della vita; Si virtus per [e ipfam *fli. j\ * * r * 
masut, viste Alagtfìer optimus . ** 

Ma quanto mofirai fin’ ora ingiufta la taccia, che alcuni dm- §■ b. 
no alle lettere, d’eflere contrarie alla Politica civile; altrettan- 
to farò vedere grave il torto, che à loro fi fa , con dichiararle 
nemiche della Politica militare, & al maneggiare dell’armi, 
contro quelli, che tuttavia non cedano di ripetere ciò, che in- 
finuavano i Lortiggiani della Regina Amalafunta, quando nel- 
le Scienze volea s’ammaeftrafle il fuo figliuolo Atalarico, dicen- p foC0 p, r OT 
do; ijìa omnia litteraria longè à robore , ^ armis abcjfe, mò iis ani- hìft. Goto. 
mum effaminari ,(y> ad timorem traduci. Per ribattere l’accennata 1. 1 . 
eppofizione , farà opportuno il rammentarfi il detto de* gran Lipfìuanot. 
Capitani, e Maeftri dell’arte Militare, che nelle battaglie, più a .d f bb. po- 
che alla forza ,e vigore del braccio armato, fi deve la gloria deb 'ràcikAn- 
Je vittorie al buon configlio; e perche il vero configlio dipende na i. 
dalla prudenza, e la prudenza fi forma con l’erudizione, che Caefar.r. de 
famminirtraoo le Scienze, che mettono, con lo ftudro delle bello cìvft. 
Storie, (etto gli occhi de’ Capitani i cafi fucceduti ndla varietà ^.^ et •? er • 
de* fecoli ^che mirandofi porgono tatui fpecchi, da qùali fi fpar- ,wn **• 
gono lumi per ogni grand’ imprefa , nè viene in confeguenza, * 

fhc eoo K ombre del pattato, c col lume deii’acqu. flato fapere, 

fi 


Digitized by Google 


io 6 


Libro Secondo» 


fi forma il ritratto cTun bramato trionfo . Quindi fi convince 
per vero quello, che vantano gli A Urologi , che il Sole fi efalra 
Kalf r.par. in quel Segno del Zodiaco, ove Marte hà la Tua Cafa; mentre 
jj Sole dgjjj Sapienza tiene T Efaltazione, dove hà il luo Seggio 
un Marte guerriero, e vincitore. Se con Toro, e con T argen- 
to fi fabbrica l’Elettro tanto preziofo ; anche con le fcintille del 
ferro, e con Tinchiofiro de* libri, fe nè fà un'altro, che illtu 
fira nel mondo politico un Eroe; elettro più degno di quello , 
che dedicò Elena à Minerva in un calice della mifura della fua 
Pnn. I jj. poppa, mamma fua menfura; perche quello fi coniagra à chi per 
C4 * la dottrina è una Minerva, e per Tarmi infieme è una Pallade; 

e porge quafi Mammella, per allattare à grand' imprefe ugual- 
mente i profeflòri delle Scienze, e dell’ at ce Militare. Nè ripu- 
gna già la congiuoaione di quelle due cofe, perche fe fi pretta 
j o: Adam, fede à chi fcrive, che nella Cina due Città, difìanti l'una dall* 
Vechrrlib. altra una lega Germanica, s'unifcono infieme con un folo pon- 
ccntum_j te; fi può credere, che la Scienza, òc il vigor militare, quafi 
fontcs . con UD ponte di lodevole, e comune applaufo, poffono infieme 
unirfi. Chi avefie opinione, che ci folle antipatìa di genio trà 
l'Arroi, e lo Studio, voglio, che confideri Tefperimento,quan« 
do fi verifichi fatto fopra la calamita * & il ferro, ne riefea la 
pruova, come lo accenna TEminentifiìmo di Cufa, dando per 
cola certamente ammirabile, che fatta la aggiunzione di quel 
duro metallo con la magnete, che à sè lo attraile, e polla quel- 
la su una bilancia con tutto il ferro à sè unito, non altera pun. 
to il luo pefo; dandofi per ragione , che il ferro trovandoti nel 
luogo dei luo defiderio, e quiete, non aggrava punto, come 
Card r’o ^ ,nno 1* altre cofe, che cercano luogo diverfo da quello, che 
Cufa lib.cx* hanno: ferrum efl in loco dcfidcrii y & quieti * , ideò tbi non efl 
cuat.L7.c9 grave, E fi perfuada perciò, parimente ognuno, che la Scienza, 
à guifa d’una Magnete delia gloria de* latti eroici, nell* unirfi 
al ferro di marziali Campioni, eccita quello prodigio, che ilfer* 
ro de* Guerrieri non accrefce pefo di moielìia al Letterato, 
perche quello fi riceve in modo, che appaga il fuo defiderio, c 
li dona la quiete rei fuo feno, nulla cercando di più un valo- 
rofo Capitano, quand'abbia unita feco la Scienza. Daranno lu- 
me à quanto dico con la loro autorità huomini di prima Sfera , 
che fecero fpiccare con i fatti la commendata unione delle Let- 
tere , e dell'Armi. Mi s’offerifcono da Eliano, & Ateneo per 
tSaLi. 1 ° nelle battaglie i primi Cattedratici d’ Atene, Socrate , 

Athéncni 1. Platone, & Àrillotile, e da Plutarco mi fi propone Tinilgne 
a. eia. Fiiofofo MolofTo nella Scuola di Parmenide fatto Comandante 
(opra T Armata navale contro Pericle, con dar faggio in quella 
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pugna d’un incomparabil valore. Mi rifuonano all* orecchio i 
vanti d’Archiiogo Poeta: 

Morris me fervuta capimi mavortia cafra, ' 

iW quoque Mufarum rannera nota mib 't . 

Ad Efchilo, altresì inGgne nelle PoeGe, non mancò chi facefte 
l’Elogio di valorofo Soldato nella Battaglia di Maratone: 

Jndomitum robur referat Mar atonia teline , 

Crinita s Mcdus , De x ter a qualis erat. 

Ma io tralafcio quelli , che afiai più goderono del preconio di 
Letterati , che di Guerrieri , quantunque non difpreggia fiero 
nell’arte militare la fama. Voglio , che il mio argomento com- 
parifea meglio, dove Tarmi ebbero quafi l’ambizione di colle- 
garfi perfettamente con le lettere . Baderà noverarne alcuni 
pochi tra que’ molti, che negli Annali de* Secoli alzarono il 
grido di dottifiìmi Capitani . Non è forfi Efficiente à convince- 
re quello un Alefiandro Magno , quello , che in ogn’anno com- 
pendiò più Secoli di glorioìiflìme imprefe, e mifurò i giorni 
con le vittorie? E chi per una parte fu più forte, e generofo 
di lui, fe parve, ch’avefle col valore fpofata la felicità dell’ ar- 
mi? E chi per f altra parte fù più di lui ornato di fetenze, che 
io efio avèa imprefie lo Stagirita , con i documenti di Etica, di 
Politica , e di Filofofia, onde paffando con l’Armata alla fpedi- 
zione della Perda, volle fuoi Compagni gli huomini più dotti, 
.& i libri de* più Letterati, in particolare d’Omero, fopra rio. 
ro dogmi formando la bafe à i fuoi trionfi . Così feppe corrif- 
pondere à i faggi dettati del fuo gran Padre Filippo, ch’ebbe 
per pregio, non foio la Grecia domata, e T ordine innalterabi- 
le della milizia, e la feelta di Soldari veterani, e d’ottimi Ca- 
pitani, ma la dottrina apprefa da Epaminonda, allorché per 
cflaggio vivendo in Tebe, l’ebbe per Maeftro , imparando sfr 
pere , & operasi , optìmo magifro ufus ad dicendum , [apìendum , 
facicndum. D'fcepolo dico, di quell’ Epaminonda , che col fom. 
rio Audio delle Lettere , e della Filofofia congiunfe il meglio 
dell’arte militare : ut mirabile vi dere tur tara inftgnis mthtia feien . 
iìà bomini inter litteras nato . Aggiungali Giulio Cefare, quell* 
Allievo celeberrimo ugualmente di Marte, e delle Mufe; Che 
guerre non fofienne e nella patria, e fuori, civili, e Araniere? 
E quando mai Tarmi (uè furono Scompagnate dallo Audio? Se 
viaggiava , voleva Ceco nella fua propria Carrozza chi fcri- 
vefle ciò, che dettava, avendo neU’andar in Ifpagna compo- 
flo un Poema, intitolato Iter, e nella Spagna ftefia , effeodo 
imminente più battaglie, fcriffe alcuni volumi, tra gli altri due 
appellati Antuatoncs , facendo , che gli Aeccati guerrieri fofie- 
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• , ro per lui Accademie di Lettere, e quafi Seminari delle palme 
delle Tue Vittorie riufciflero i libri, mentre contro i Nemici 
Ann»! Me- pugnava. E che dirò dell* Invittiflìmo Carlo Magno, la cui ipa- 
,cz -^£‘*da, ch’avèa fui pomo incifi quelli caratteri: Carolai Drfenjor 
viajcMnL niandò tanti lampi di gloriofe vittorie, che nè redo 

Vie. Caroli accecata 1 * invidia, e col piegarla fu’1 petto a* nemici della Rei» 
M. ligione, nè fece tante volte tra i diluvj del loro (angue, compa- 

rire ArcoBaleno alla pace del Criltianefimo . Ma egli è pur ve- 
ro, che amò tanto le lettere, che, col fondare più Accademie, 
e col chiamar à Parigi da ogni Provincia d’Europa gli huomini 
più dotti, lafciò in dubbio, fe più Itimafle quella milizia togata 
d'infigni Dottori , ò le Schiere degli armati Cuoi Capitani, pro- 
ponendo, e feiogliendo quefiti in materia fpecu ! ativa à primi 
Letterati, con tanto ardore, quanto nè palelava nel difputar 
co* i Nemici frequentemente il palio à un Campidoglio d’ono- 
re, à prendere fopra di elfi Laurea trionfale. 

7, Voleva terminar qui quella* Apologia . Ma non devo ,om- 
mettere un cafo de’ più rari , che pollano à quello proposto 
fumminillrare tutte le Storie ; perche cominciando con ludi- 
brio, terminò, con una fpezie di maraviglia , che fopra tutti gli 
armati Capitani fà forvolare la fama d’un Letterato. Parlo del 
Filofofo Senofonte, palTato in Alia col Giovane Ciro nella fpe- 
dizione contro il Rè Artaferfe. Era cotello ancor Giovanetto, 
appena ulcito dalla fcuola di Socrate, e che non avèa mai vedu- 
to Armate, ò Alloggiamenti guerrieri, fenza verun comando 
^ nell’ Efercico, mero Venturiere, feguace d’un Regio Amico, 

. che colà feco condotto l’avèa come un Mercurio pellegrino in 
faccia di un Marre , pieno di ardore, e di albagìa , per aver fog- 
giogati i Greci, ch’erano in ajuto di Ciro, rimalto morto in un 
fanguinofo cimento; allorché un tal Fallino fù inviato Amba- 
feiadore da Artaferle ai piccolo avanzo della greca Milizia^, ; 
Tentò cotello di perfuadere, che , depofìe Tarmi, fi fottoraet- 
teflero affatto alla regfl clemenza, que’ pochi Soldati, che dopo 
la (confitta, e la privazione del loro Duce fi trovavano in mez- 
zo delle Provincie della Perfia , lontani dalla patria, col lungo 
intervallo di moltifiìme leghe, chiufi grandinimi fiumi , & altif- 
firae rupi, fenza Ja fperanza di verun loccorfo. A’ taf Ambafce- 
ria , prima, che fi delle rifpolla, mentre molti deH’Efercito di- 
feorrevano con Fallino, innalzò la voce Senofonte, & ebbe ani- 
mo di dire. Due fole cofe, ò Fallino, à noi rimangono, TAr- 
mi , e la Virtù ; A’ che , per grazia , fe cederemo Tarmi , ci fer- 
irà la Virtù ? Se io noo m'inganno, ripigliò il Perfiano, tù 
lei Atcniefe, e per l’età giovanile, m'accorgo, che attendi alla 
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Filofofia . Ma avverti, che , per quanto ila di beila fpezie il tuo 
difcorfo , vai però molto errato, fe pentì, che la virtù de’ Gre- 
ci fìa eguale alle milizie del mio Rè. Così con ifcheroo, e rim. 
provero fù trattato Senofonte ; Ma ben torto raffronto pafsò 
quafi in una prodigiofa maraviglia. Quel Novizio dell’ Armata, 

& ufcito di frefco dalla fcuola d’ Atene, e puro Filofofo, con 
erte re prima (fati con tradimento uccifi tutti i Capitani, e Ge- 
nerali della fua patria, fi fè Condottiere de i dieci mila fanti ri- 
marti, e per mezzo delle Provincie del Rè nemico, rendendo 
vano ogni sforzo tentato, per impedirlo, li fè pervenire falvi da 
Babilonia fino in Ateoe. É che n'avvenne? Un fatto coaì eroi- pj a rarch in 
co riempì di (ìupore tutta la Grecia , e da quel tempo la riempì Vii Xfee* 
d’un incredibile coraggio, & animo rifoluto d’attaccare, e ro- phoai 
vinare la fuperbi Monarchia de Perrtani . Cofa, che indi defi- 
gtiò il primo di tutti Iafone Tettalo, e la cominciò di poi Age- 
filao Spartano, finche la perfezionò Aleftandro il Macedone, 
tutti huomiui Letterati , che dali’eferapio generofo, e previo 
valore di Senofonte furono eccitati alia conquida , che fecertf 
di quel Regno . 

Nè fi credette alcuno, che quefta bella unione di lettere, e d'armi £. 8; 
fi forte perduta in quelli ultimi tempi, e che il nortrofccofo non 
l'abbia ugualmente ammirata, al pari dell’Antichità. Dirò fola- 
meotedi tré, che hò rtimato gran fortuna mia di conofcere, e pra- 
ticare, de’ quali la fan a Là pubblicato un valore rtraordinario nell’ 
arringo militare ,& un fommo fapcre in ogni genere di feienza , e 
fono il Vecchio Principe diCondè nella Francia ,& il Duca di Lo- 
rena , Se il Conte Raimoudo Montecucoli jGenerafi di credito in- 
comparabile ,cbe nelle battaglie fecero trafecolare la maraviglia ,e 
nelle Dottrine non vi fù pregio, checonfingolarità nonctcennef- 
fcro. Il primo aggiunfe al fangue Regio la gloria d’ertere il più 
infigne Matematico, e Metafilico di Parigi; [gli altri due furono 
nella Filofofìa , e nella Teologia , e nelle belle Lettere terfirtimo 
fpeechio ài poderi ; ne lafciarono mai d’aver in fua compagnia huo- 
min» dotti , e libri in mezzo degli Eferciti, Eie fù prodigio di vir- J u ** ^fé- 
torta, che una volta corrparittero lumi , c fuoco fopra l’arte Roma- 
ne ,fu cofa ordinaria, che fopra l’armi di cctefti riluceffe confuo- F l *' 
co innocente la Scienza , vedendofi frequentemente virtoriofi nè 
Campi Marziali. E ben potè la portenti, à proporzione de’Ro- 
tnani,che innalzarono Altare comune ad Ercole, de alleMufe, Plutireb. 
alzare àciafcun di loro i Maufoleidigloriofa fama, ove fia intaglia- 
toun Alcide per il valor militare, ma che ftcnda la DcttraalleMu.- 
fc , per la varietà delle Scienze , che polfedcrono . 
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Si addicano quattro caufc eftrinfecbc, che fit*. 
golarmente influifcono fopra 1‘ umano 
Sapere, & addirizzano Io Studiofo 
nel corfo sii la Via Lattea 
delle Scienze. 

CAPO PRIMO. 

Si pondera quanto fia tiecefìatia un infli/fo benignìf- 
firno di Dio à chi pretende et aeqaijlare 
le Sciente. 

O’, «he Galeno ricercò fette condi-' 
rioni , per imparare le Scienze , ad 
jcìentiat perdijcendas bac feprem condit- 
emi natura perfpicax , educatio optima , 
Pr eccepì ore s ingenui , Ventai ts ar denti# - 
mus amor , opima Metbodus , exercita • 
tio ajjìdua , quorum vel unum non debec 
deficere. Ma io in quefto terzo Libro 
confiderete) (olamente quelle , che fo- 
no eftrinfeche, Jafciando f intrinfeche 
al libro fufTeguente . In primo luogo 
proponendo quello, che fpetta alla natura perfpicace, farò ve- 
dere quanto importi l’influffo Divino, e delle Stelle fopra dì ef- 
fe nè due primi Capi, e negli altri due, quanto conferifca l’edu- 
cazione de’ Genitori, e la qualità cofpicua de* Maeftri. Inco- 
mincio dunque da quello, che fi fpera dalla Divinità . E riferi- 
rò un Enigma da inrerpretarfi cautamente de Teologi Piato- 
ilici, quando fcriflero, che da Dio erano abbeverati gli animi 
de’ Mortali nella medefima tazza» piena della Quinteflenza degli 
Elementi, e delle celefti Intelligenze : temperata ammos in e$- 
Jlhfidrfcin. dem cratere ab opifice Dco ex iijdem elementi s cum ccelejtibus anu 
i.ar.c.4. mis; provando focalmente Platone, che dalla Divinità ci s’in- 
Piai. i*T«-.f° D ^ e * a Sapienza,* non elTendo fufficiente l’umana natura per 
sè Affla» à procacciartela ; perche dipendendo da i fenfi la no- 
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lira cognmr ne, appena udirebbe da i confini del fuo principio, 
le non folle il In fi rata da 1 La fu prema Sapienza Divina , che la-* 
j>uò ellevare, e promo-cre; e <iove quella è vagante, mentre 
tante creature divertifcoi.o ia nolìra mente , trà innumerabili 
diverfità di cole, rimarebbe incerta, fe l'Autore dcll'Univer- 
fo, quafi trà tante leggi, che fra sè ripugnano, e come trà 
tanti teftimonj, che frà loro non convengono , non frammet- 
te fle egli i-c^-tpe Principe, la fua autorità, e l’Oracolo per aque- 
tarla. Di quello lentimento fu parimente Pitagora, che da fa- 
cri Inni cominciava i luci lludj : A Sacrorum lì^nvcrum canta 
fludta mcobabat , derivando quindi il celebre defco; eibjovc 
principium , Mvfec , Jovis omnia piena ; con dar adito alla finzio- 
ne de’ Mitologi, che dal capo di Giove, (limato da Gentili il 
Nume fupremo , nafcede Minerva, prendente alle Scienze. E 
per qual cagione vollero gli antichi Filofcfì, & Afiroiogi, che 
Mercurio, Pianeta piccolo trà le Stelle erranti, (ìgnificalTe la 
fapienza da efli (limata , inaHìma tra le Virtù , fe non perche 
Mercurio non fi a Montana jmai, coinè gli altri Pianeti , da! So- 
ie, che ci Tapprefenta in figura il lume divino. Giù cerca la Ve- 
rità, fuori delfajutodi Dio fi fa fimile à chi cercafle il netta- 
re nella ftig'a palude, con renderfi avido dell’imponibile.; per- 
che, gialla il Dottore Angelico ogn* -azione del noltro Intellet- 
to dipf ode da Dio ; Diccndam quod omnis aCiio Jntclleflur depen» 
dei à Oro , in Quantum * * .co h«bet perfelììonem , ftve formam per 
■guani agit , & in quanttmi a b ipjo movetur ad agendum allu q quale 
il te Ilo dell* Appo lloio- « 0 » fumar fujficientcs cogitare aliquid d 
r.obrs , gii ufi ex nobii , c<: o la chiofa d’ Agoftino, che aflu iitfeJlì- 
gere eihquid , efi sognare + onde viene in confegaenta, che non 
potiamo intendere lenta 1 amabile influenza della divina Bontà, 
•che fopra di noi difeenda, -come in ordine al fiiofofare fcriffc-» 
l’Ebreo Filone dicendo , che defluii pbilofopbia à calo in animar 
<bowi'itim , Donandoci Iddioun raggio della fua infinita Intelli- 
genza , conforme la fila promeda : Jntdleduvt xibì dabo , & in» 
firn amie flrmdbo faper 4e ocul&s rncor, ò come fpiegò il dottiamo 
A 'ru ino , Dirigam in te lumen perenni s Inteìligentix mer . 

Ed ò ben felice -chi .si da catello raggio derivarne un vero 
fiiofofare'! Prendo perciò licenza di rivolgere quà dalla Scuola 
de’ Chimici un AfifonTmo dell* antico Ermete 2 JFdte radio ex- 
nrdbe umbretm fuam, Pofciacfhe , dove quelli intefero, che chi 
fapeva cavar dalia parte .umida la parte fecca^era di molto avan- 
zato nel f* Arte Spargirica q io dico, che chi si <dd Raggio del 
Sole D.vino elìrarre P ombra «fua, cioè -il •filo Papere, die altro 
tuia è dte «m’omi>r4 àdPererzu Sapienza, fi anosoerare 
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'ni Libro Ter%o. 

realmente trà i faggi del Secolo, vedendoli, non di rado il pro- 
digio, che vantò l’Egitto nella tanto rinomata Statua di Meli- 
none, che ferita dal raggio Solare fi rendea vocale, allorché 
huomini quafi di fallo, invefliti da sì benigno raggio fciolgon 
le voci , che nè configli , e nelle confulce di grand’ affari , fanno 
udire gli Oracoli d’una rara Sapienza, acquietata dal tocco di 
quel lume, che à loro animò ie labbra all’erudizione delle Re. 
pubbliche, e de i Regni . E non è forfè noto , che i Senati 
Confulti fi celebravano in Roma folamente nè iuogi fagri, con 
premettere Sacrifici, à quel Nume , nel cui Tempio fi ratina- 
vano, e non mai prima che fpuntaffe il giorno, nè mai dopo 
l’occafo del Sole , additando , che dal lume Divino dovevano ef. 
fere illufirati gli animi de’ Configlieri ? E che non fece Scipio- 
ne Affricano per ogni fua grand’imprefa? Su’l finir della notte 
fi ritirava nel Campidoglio nella Cella di Giove, illum quafi de 
Republica confuhanr , confutando con elio lui gli affari impor- 
tanti della Repubblica, vanamente perfuadendofi di poter pren- 
dere da quel lume la luce , che Ji rifehiarafie la mente, per ret- 
tamente deliberare ? I Germani fleffi , avidi d’un buon confi- 
glio non cercarono effi pure di (tabilirlo, mentre folamente 
nelle Congiunzioni, & Oppofizioni del Sole, e della Luna , fa- 
cevano le loro confuite , (limando da que’ Sinodi celelti di po£ 
ter prender forza, c vigore con i loro raggi à formar Decreti 
prudenti, fenza timore d’errare? E che non farà il lume del 
vero, & unico Nume, quali’ è il Sol Eterno , che unicamente 
può conferire la Sapienza à chi da efifo la richiede? 

Non pretendo già d’infinuare, che indifferentemente fi pro- 
paghi la luce divina à dar ad ognuno in un infiante la SapieD- 
za, come fà il Sole materiale, che fine collifionc , cotiden fattone , 

^ rarefazione , tàm facilè per f patiniti fe fundit amphjfinmm , quàm 
[e protinus fundit in angufìum ; pofciache Iddio à pocoà poco, fe- 
condo il fuo beneplacito comunica la Sapienza. E quanto (li- 
mo favola , che l’ombra di Prometeo, adorato da gli Egiziani; 
apparse alla Madre di Apollonio prima del parto, con prefagir- 
le, che partorirebbe un figliuolo, in cui farebbe collo iofufa la \ 
Sapienza; E che all’Abbate Gioachimo, che per altro era fen- 
za coltura di lettere, fotte all’improvvifo dato l’intendimento, 
non folo delle cofe prefenti, maauche delle future; Altrettan- 
to ripongo trà le ammirabil Scorie, e vere, che dopo la grazia, 
fatta da D<o à Salomone à cui è cerco , che con raggio inftantaneo 
fù partecipata J’univerfale cognizione di quanto (erba nel fenda 
Natura, fù altresì comunicata la notizia fcientifica, & univer- 
se di tutte le cofe ai Magoo Alberto , e cosi prodigiofa , che 

meritò 
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Capo Triniti iij . 

— — — —— M I W I — — «mÌ— 

meritò l’elogio della penna di Tritemio : non f urrexit popi eum A1>Tt . tt|a 
Vir fi min s fi, qui in omnibus litterif , feientiis ,c> rebus tam dottufy j), chron. 
truditui , ^ expertus fuerit. Reda perciò ferma la conclufione , Ann. no / 
che da Dio fi deve prendere il lume delle feienze. E* non v’hà 
dubbio, che l’umano fapere, à guifa d’ una pianta , che avendo • 
le radici in terra prende tutta la forza dagli influflì del Cielo; 
ò come una gemma, che hà la materia dal terreno, ma il bello 
della forma dal Sole; riconofce quello la fua perfezione dall'io* 
fluffo divino; nulla rapendoli lenza la prima caufa, che à noi 
dà il principio dell’intelligenza, ficcome è il fine del nollro io* ; 
tendere: e quando volelfimo prendere 1’ Allegoria dalle Minie- 
re , riccorderò il detto di Callide Filofofo : mneras reruin radice/ M. de Noi- 
fuas in aere balere , caput autem , vertieem in terra , alludendo l«man. trac- 
alla toro parte volatile, & alla fida , & affermerò, che le Mi- * at f “5 ? n ‘" 
riere di tutte le Scienze hanno la Ior radice nell’alto del Cielo M an< if. ,ri 
de’ Cieli, eh* è Dio, di cui (là fcritto ; Qui, docet hominem Sci db pf a |. f ,’ 

tiam . ’ 

Chi per tanto appetifee d’effere feienziato, non trafeuri di ri- $. 
volgerli à Dio,& implorare, prima d’ogn’ altra cofa, le influ- 
enze della fua Sfera , Faccia , come coloro, che nel Regno di 
Colconda, prima di cavar i Diamanti, che ivi fono in gran co- 
pia imploravano l’ajuto del loro Idolo, e come altri, per cavar 
l’Oro, prima di aprir le miniere, per comandamento del Co- 
lombo, dovevan prima premettere confeflloni , e comunioni, j^ a £„ eg 
implorando l’ajuto Divino, e quelli, che afpettano da lungi le indici*, 
acque alle loro Cifterne nel Medico, le incontrano con umiliar. Ferdi.Gon- 
fi à quel Nume, che le porge, e come gli Arabi, che nel rac- «•« d’O- 
coglier gl’Incenfi permettevano l’Adorazione al Dator d’ogni 
bene; così per ottenere le Scienze , che fono le gioje più belle Anton! dm 
dell’umana natura, e l’oro più preziofo d’animi nobili, e le ac- Soli» conq. 
que,che fecondano medi di gloria, e gli odorofi incenfi della medie* 
virtù, faccia, dico, precedere all’Unico, e Vero Dio l’Adora- 
zionc, & i voti, per impetrarla. Riducafi alla memoria l’ufan- 
za de gli antichi Cinefi, che per adìcurar le toro navigazioni, 
ponevano sù la poppa de’ loro Navili una Donzella , figurata 
con volto regale fopra maeflofa Sede con due Cinefi avanti di J°kph A*? 
lei inginocchiati, con tenerle un lume avanti giorno, e notte, 
quando dovean fpiegar le vele , con molte cerimonie, inchini, 
e fuoni, fpargevano per I» poppa carte ardenti . Serva l’imita- 
zione, nell* intraprendere , che fà uno il corto delle Scienze, 
navigando verfo il porto bramoto de* Saggi ; e flimifi bene sù 
la poppa della fua Nave il figurarli come Regina la Divina Sa- 
pienza, e proftrato alla fua prefenza, umiliare à quella i fuoi 

H voti. 
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voti, & i piccoli lumi del Tue intelletto, e nel metter le vele à 
primi Tuoi ftudj, avanti di elfi) quaG su la poppa della Tua na- 
ve, gettare carte ardenti, cioè un fervido defiderio, d’impara- 
re, à forza del fuo patrocinio. Pofciache, fe in ogo’altro affare 
1* Antichità ci propofe il Rè Ciro, che in qualunque! Tua impre- 
(a poneva per bafe di (ìcurezza il culto divino, dichiarandotene 
in quella guifa apprefTo Senofonte , nojiis me non modò tei ma- 
gnai > (ed etiam parva f aggredicntcm iaitium à cultu divino facere ; 
molto più è neceffario il far ciò , in ordine alle Scienze , con 
proporli l’Angelico Dottore d’ Aquino, Fenice della Teologia , 
che nelle quiftioni più ardue, e più Cottili 9 fermava la penna sù 
le carte, e con l’Orazione à Dio, fi procacciava indi parte di 
que* tefori, che Hanno na (cotti in Critto , in quo funi omnci tbe - 
Jauri fapicntid , [ti trutta Dei , con cui poi egli pieno di mari- 

vigliofe dottrine illuttrò il mondo tutto. Refla, che chiunque 
aurà ricevuto da Dio la cognizione, che ricerca, gliene dia lo. 
de, con ricconofcerla da lui, valendofi di quel Simbolo, che 
adoperò il celeberrimo Capitano Simone di Monfort , che fé dì. 
pingere uno Specchio Uftorio , in cui il Sole imprimeva i fuoi 
raggi col motto: ceelitus ardete confedando, che come lo Spec- 
chio hà 1’ ardore, ch’è tutto dono del Cielo, così la fua dottri- 
na hà tutto il lume, & il calore da Dio. 

CAPO SECONDO. 

Sì confiderà guanto , e come influfeano le Stelle nel! 
abilitare uno alle Sciente. 

S E bene Iddio è I* Autore della fapieaza de gli huomini; 

nulladimeno per lo più quello, che notò Uno, che Ci die 
vanto, d'aver la cognizione della virtù degli altri cioè, che il 
_ t , Sole, e la Luna non fi chiamano mai padroni dell’ Afcendente 
S obfiSr Ì0UM ^Urologica , benché fiaoo nelle proprie Cafe, 

Aftroo. Ir ^ Uc ^° Lione, e l’altra in Granchio , ma delegano in loro 
vece Mercurio, che tiene vicino à quelli le fue Cafe, à quella 
del Sole la Vergine, à quella della Luna i Gemelli ; così pari- 
mente Iddio, che potrebbe telo, e da sè infondere la Sapienza, 
fuftituifee, in fuo luogo ò la forza delle Stette, ò i Genitori, ò 
» Macttri. Vcderemo ora perciò, che cofa pollano tali fuftituici 
incorno al conferire le Scieoze,e fi darà principio dalle Stelle, 
$Uc quali comunicò il Creatore dittiate proprietà > io ordine à 
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Capo Secondo. ti* 

no tal effetto , giuda una fonile interpretazione di un grave 
Teologo fopra quel teflo proferito: qui numerai mulùtudincm™' 1 *' 
flcllarunij O* omnibus eis nomina vocat , dicendo: bac vocatio quid 
c\i ali ad , quàm di fi inda virtù s y operatio ftella cutlibe t attrtbutay Gerfon in 

tomen enirrt fumitur à proprietate rei ; eflendo trà le virtù attribuì. Trilogio 
te loro come (ingoiare l'influffo fc^ra l'umano fa pere. E chi T«oi n °mo? 
non conofce ciò manifeilamente nel Sole, Rè delle Stelle, no- p 0 f. 4" Oc 
tando accurati Scrittori , che quelli , che abitano alfa parte dell’ prò poi **. 
Oriente, eh' è di natura Solare, & è la Delira del Cielo, fonoP tolfai 
più vivaci d'ingegno, che quelli, che vivorro all’Occidente, di f racd - 
natura Lunare, & alla Siniftra delle Celefli Sfere, perciò più Ul,c ‘*’ 
otiufi, e men abili all'intelligenza. Nè (i può contraddire à 
quanto affermano degni Storici delle rarità del Settentrione, 
che le miniere fono più ricche di metalli, quando fono rivolte, 
ò al nafeere del Sole, ò al fuò meriggio: mcliores funi mctallorum Olia* M, 
•vena , & meliti s decotta , qua fpefìavt ad Orìentcm , O* Meridiem\ r«r.S«pctnt, 
non eflendo diverfe le oflervazioni fatte da un diligente Scrit- [ *• c - *. 
tore delle cofe d'America, che affermò, che i quattro gran 
Ioni dell'Argento del Monte di Potofi nel Perù moftrano la natìnd il 

quantità delle loro miniere tutti verfo l'Oriente, e niuno ver. c. 8. * 

fo l’Occidente; potendofi quindi bene argomentare, che le 
miniere del fapeje prendono il vigore da quel Piaoera del gior- 
no, quando in una Genitura dona allTofante, che nafce,lefue 
benigne influenze. 

Ma non fi riferba già unicamente al Sole quella proprietà, $* l. 
favorevole alle dottrine; poiché anche all' altre Stelle ampia- 
mente fi Rende; onde, fe Aly, Aflrologo Arabo fcrifle, che: 
non e fi berba tam vilis in terra , qua non babeat fi eli am in Cceloy di I. „ 
r entem ei , crefce, molto più che alla natura de* Vegetabili, de- 
ve fi concedere alla natura ragionevole, e che le Stelle le faccia- pr * Attr * 
no animo al crefcere nelle fetenze, e dottrine, e le diano forza 
per gli avanzamenti nello Audio, con la virtù de i loro raggi. 

Dirò folamente quello , che comunemente attribuisce I* Aero- 
logia al Pianeta del fecondo Cielo. Vuole cotella, eh’ eflendo 
ben fituato in un Sifiema Genetliaco Mercurio, dia la difpofi- 
zione ad un infigoe capacità per ogni genere di dottrine : Mer. Origine# 
curius f ortis , & beni dijpofitus factt ingeniofos cxeellentes , & ad di - in 
fciplinas omnes optos . E quello è quando quella Stella errante fi no0B ‘P r *^ 
truova nel Segno della Libra, ò di Acquario, che fono ò l'E- 
faltazione, ò Cafa di Saturno, & alla Luna felicemente con- 
figurato. Perloche Rimarono gli Egiziani quello Pianeta , co- 
me fautore di tutte le Scienze , ficchè ogni più nobile Inven- 
zione riconobbero da lui, e rollerò, che tutti i libri fodero in. 

H 2 ligniti. 
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?ib d«My* Cgoitì, con rinfcriiioac del Tuo nome , ideò omnet hbros Mer - 
firriii. curio infcribcbant . 

§. 3. Si opporrà qui forfè alcuno, dicendo, che i! dar tal influirò 

alle Stelle, é come il dire, che il fuoco fia la caufa dell* opera , 

che lavora un Fabbro piu collo, che la mente, e la perizia 

del medesimo Fabbro: dicere fyder 4 corporea effe rerum caufas 

Caropane!- principa y effe idem , ac fi quis diceret ignem effe caufam Ltgonis , non 

Ji tirai ° CtD auttm Fabri rr.entem y & peritiam ; parendo, che le Stelle non 

pollano avere azione fopra Tintelletto dell'huomo, e quando 

potettero efler caufa principale d’altre cofe materiali, non lo 

pollano edere giammai delle intellettuali. Ma io rifpondo,che 

con è mia intenzione dichiararle caufe, che immediatamente 

influifeano nella feienza, ma foto mediatamente; e mi fpiego in 

• quella guifa. E’ certitTimo per una parte , che molto operano 

le Stelle con i loro lumi nella formazione de* nollri corpi; ia 

modo tale, che un Allrologo fagace, nel vedere una Carta di 

Molina |. Natività d’alcuno, benché lontano, e non conofciuto, dalla 

j*rt. de op. qualità de’ Pianeti, e del fito loro, e deli’ altre Stelle ivi rap. 

itx dìerum prefentate, fi darà vanto di ridire la datura, il colore, Ór altre 

proprietà della di lui Corporatura; per l’altra parte non fi può 

di' Cab *’ dubitare, che le noftre intellezioni non abbiano dipendenza dal- 

5:©t9«in*. Organizazioni delle noftre membra, e dalla tempera de gli 

Arili. 14. umori, e dalla fottigliezza , e vivacità maggiore, e minore dell» 

qoaelhi}. noftri fpiriti; quindi perciò ne viene in confeguenza , che influ- 

V* en< *° Stelle fopra di quelli per vi; tu propria di ciafcuDa in 

& MeMror* lentenz ? chi vuole le Stelle tutte delia mtdellma fpezie, e 

difp. r* q. 7. differenti nel numero, e per via di quelle qualità, che oc» 

art.4. cu’cc fi «demandano, ammette dall* Angelico Dottore, e da 

Fcrrarijnf. Scoto, ettai più fpirituali delle qualità elementari , fpiritu aiterei 

hb.*. coocra qualìtatibus ekmentaribuc , come parla qualcht dotco Mjeftro,. 

84' g'ad cvr* h JRno Pinfluflo fopra le feienze, fu tn mi ni Arando i mezzi, per 

«lentia m . Itnpottettarfene ; e quefto è quello, che notò il Fe*rarienfe, che 

Dionyf Ha infiuifeono non dirette , fed indirette. Credili pure, che fe le 

licarn. *n- Stelle hanno ò qualaino riempito il capo di fpimi fi vigorofi, 

t q Roaa.1.4 c ^ s oc u f c bano fuori vifibilmante fcintille, quafi di lucidiflfnna. 
Liv. 1 zj* - ’ - 



F»b;r in — * vano nel fuo fono: ititcr fettendvm , è capi;* t * grenùum ignis feiz- 
tiltulte c ad ebani inflar meni iuta Si filarti ne , ri agno adii ami am fU. 
Tho Barto- ^ ort y P re S ,0 > «he ugualmente fu attribuito al Rè Cr.ftraoo V . 
tm.tr. ìe la*’® 1 D aoi marca ; crena fi, dico, che molto più cooperano le SteL 
%xkam.c i% 1$ *Ua lucenti Ùwm sai «a* di fluiti» che cj incorrono* 

& tot- 
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à formare le cognizioni di chi fi gloria (opra gli altri di più alto, 
e chiaro intendimento, luce migliore del lume corporeo , com- 
mendato dal Poeta in Domiziano: 

Jiic fletti jirtloi formofus pulvcr* belli, ♦, Martial I.J. 

Purpureum fundens Cafar ab ore jubar . ^ epìgr 68. 

perche una tal luce moftra un animo ornato di un dono celefle, Senec. dc_* 
ex Jpirint calcili defeendevs y giuda il parlare di Seneca, cono- 
fetndofi derivata ab Ulti [empitemi s ignibus , quos fydera , & {lei- Tnll.^d e* . 
las locamusy al dire di Tullio, la vivacità del noftro perfetto fomn.Scip. 
incendere* . * • 

Sento qui lamentarfi alcuni , per edere, come efaggerano, §. 4. 
fiati maltrattati dalle Stelle nel nafeere, e d’aver avuto il Pa* 
drone del fuo Afcendente in quella via , che Combuffa Via s’ap* Cardio. A- 
peila; coirendo l’Affbrifmo, che chiunque nafee, con un ral ph- feét. 4» 
Stilema , rimane confufo, e d’intelletto oleuro . Si dolgono A P n * 
delie tenebre della lor mente, per mancanza della luce del So- 
le , e delle Stelle benefiche, refi fomiglianti à coloro, che abi- 
tano Tetro il Polo in una notte per più mefi continuata, dove 
non eiTendo orrivoli , per la d:ftinzione del tempo, fono sforzan- 
ti à prenderla dalle voci, e movimenti de gli Animali : 
larcs pop idi y ubi nox per tver.fes , & nulla ubi borologia ad dijiin « * c ' 
fìionem umpcrum , fumutt e am à motibus , & vocibus animalium ; 
pofc-ache efiì pure da una lunga notte d’ignoranza, nati cori-* 

1 * incapacità à pcter dilcernere un’ora , che li faccia conoscere 
quelle cofe, che adornano la parte razionale dell’ Anima , di- 
pendono vilmente dalla necefiìtà , di procacciare regola à i 
moti della lor mente dalla parte brutale , che riefee loro un_-« 
primo mobile, che li divide, e mifura i tempi d’un infelicifiì» 
mo vivere. Ma cefiino le querele ; perche , anche con un poco 
capitale d’ingegno, per cui furono fcarfe le Stelle, può con la 
diligenza ognuno accrefcerlo, con uguagliai fi, & anche oltre- • 
pufia re altri, à quali furono più liberali dell’amico fuo lume. jq> a p nCE 
Con far vedere ciò, che fembra Tirano nell’Indie, dove in cer. j Q( ^ in 
to Tito le piante, che più fruttificano, fono quelle, che meno 
fiorirono , e dove la maggior parte produce il frutto dal tron. 
co, e dalle radici feoperte, quando pare, che il Cielo le abbia Quintillfa- 
tibbandonate ; infegnando Quintilliano fucceder fovente que- nD,in P r ? • 
fio, io ordine à gl’ingegni, a quali fembra (lata dal Cielo in. p P f * Vj c én- 
fiuua poca virtù per fruttificar nelle Lettere, potendefi avvalo- Maria di 
rare à produzioni più belle , quando non fi traiafei l’ indufiria , S Caterina 
per imparare: fi ingenita adjumenta modica cbiìgertint , pojfunt ra Proto rGe- 
t ione ampliati ; con imitare quell’ Uccello, ch« neiie orientali^’ g ca **j 
contrade, cova le vuova, non col ventre, ma con la lchiena; viaggio 
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perche eoo più (lenta, e per così dire , con fatica di fchiena , Gì 
caverà il frutto dèlio -Audio , e fi otterrà l’inteoto più. di quel- 
lo , che fi pentiva-. E quante, volte fi.oflcrvò ,. che le. miniere' 
Rrob'tr. Bòy.^1 Piombo-più povere del fuo proprio mettilo, .diedera poi piùi 
kinobfarv. argento j.chel’ alt re PTanto avverrà àchi moftrava* talento in* 
minar.. feriorcv e debole , con metter poi fuori più^ ricco teforò di fet- 
enze. Prendali, conforto da più pufilaoimi, con gli fperimenti ,, 
Frisccrcor che abbiamo, ne* Sali; AJcunhvegetabili infipidi, e freddi, co* 
Radi tr.dti me rEhdivia,Je Zucche ,. e le Rofe, hanno dato molto più* 
Sali,. fale fidò, che. altri di fapore forte, , aperitivi, . caldi incili vi 

come Ir Ci poi le-,. I* Elleboro,, 1 * Alloro ,e. Capilvencre,, forfè: 
per edere in quelli maggior. quantità^di Sai volatile; così creda-- 
fi , .che- parimente' alcuni 5l che nacquero più. fpiritofi >. er vivaci» 
d’ intelletto, ..danno, non di rado ^ minor quantità, di Sàie fìlTo* 
di vera«Sapienza,,che altri, .che parevano' iafipi<U>, e nòrdici;; 
mentre quelli ftudiàndo- tifai ,,han no dato, maggior faggio di> 
si. nelle Lettere ; Edèndofi perduti quelli*con Io . (pirico troppo* 
vagante , à guifa-di Salò volàtile, difptr fa peri’ ària*, con Ja5u*' 
per bia-, e. con. la. Vanità .. 

5 : Mà veniamo al rimedio contro qpelló ,.ch'e PÀflroIóga qua#: 

JLuci«nue i ex; fiditi, delapfus y . cornee parlò cercuno appredo- Luciano', an* 
in Uialog. uunziato ahbia/,,che dà> infeliciflìmi Altri non^vi G: porga, un fi. 

lo di luce, per ufciredal Labirinto deli* ignoranza* In tal cafo ' 
dovete prevalervi, dfiin altro Zodiaco „e con altre Stelle fupp li- 
re alla' mancanza^ di que* lumi, .che vi furono fottrattEnePrta* 
feere , Gèrtoè ^che. inrorno?à-i fiori un IlluHridimo Scrittore- 
dettò yche? non avendo le Stelle .dato. loraJatte. (ufficiente , per* 
titolato *}| rHddoppjurfic le foglie ye. dare; Avarierà de colori ,, con trappran— 
Rfou»^ listarli di por focto combkiazione;cHàlcrerSDeIlei,mutavano» il co- 
gito. tonto fembiante-, e- fi -raddoppiavano neh fuo proprio ftelò . Non 
penfafte però^he-volediiperfùidervi à- porcar-tndódó una.-velle' 
Khodigin* fregiata di ftellé , .come ufava.it Riè Dèmetrio>,,che.'noa fervi— 
vità quetl Monarca vfe non à.paléfariój, conforti raggi', un vi,, 
va portento dèli* A«ib«tone.'. Nèrmeflo^parlós qpì'dl (Ielle dii 
quel fubUme.Eirmamento.',. dèi quale- areterfofpetto ,,ch# per.' 
voi non-ferbi , che maligai inflòflit Propongo 'ficlle più-vicine, cr 
fincere,.dallei|quali.facilmente lì può guidàgpare là*bVamata in-' 
fiùenza , perde Scienze: ló.v-’ invito à»rivolgervi à<qaeIlerSteik 9 , 
che con altradntenzrone biafinrrò bicone', .quàudò’rimprov eran^ 
dó alcuni Altronem».',,ch'enon iV fi:curavaiiO j v dÌjfarIe'dóvufe:of»' 
G F férvaaion^lbprati lóro» dellé cdeftOSlerej.cercavanode llèHenè;: 
Hy/ idihri zt&Cfc >icbcrSf'eJfajsir»hTjris}q»<eru*t ;,c-' dico;,, che Cr.dcfo-»- 
die&Bgp*. (ielle B rc>ff«Ì6,<Uxittaà.i.libji^ Bcrche» fiùdrandtOadi* 
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duaroente Copra di eflì ,-fi rende T intelletto pronto, & «bile ad 
incendere quello ,‘checi contendevano gli A fi ri -dell’ ottava afe- 
ra, e tutta la Region Planetaria, con più felicità , qutrendo 
[icllas in libriti Nè fi -difpcri alcuno per quatfivoglia apprefa_- 
inabilità, perche, ,'fe ad un Cordo, e muto fin dalla nafeita fù 
rprodigio,, che il Signorndi Vallis celebre nell* Accademia d' In- 
ghilterra , infegnafte à leggere ; fuccederà -quali d* ordinario, Monf. -Idi 
che amo , che pareva del .tutto inetto alle 'Lettere-, ‘imparerà Sorbier.Ici- 
più sù i dotti volumi, & i neri caratteri delle Stampe, che alerà ner*lB£ hilt * 
Copra i Volumi del Cielo, e"trà i •caratteri de iTaggi più lucidi, 

,che grilluftrarono i Natali:; ^e Ce 'Come miracolo dell’arte fildtmibidfe^ 
mofira il ritratto del Rè della gran Brettagna? fatto eoo linee 
di fottiliflima Ccrittura? fi farà vedere ;più vivamente con le li- 
nee de* libri fiudiati in aia 'huomno, avvegnaché di un debole 
talento naturale, ma applicato alle Lettere , il reai Ritratto 
ideila Capienza. In Comma non Li perfuada alcuno, che il tèfo- 
ro delle Scienze fra comcquello di Almatfforre Rè di Marocco, 

Tiporto Copra wn’altiflima Torre, e racchiufo in certe grandidì- ptr . nt . 
ire .palle , con alcuni nodi inviabili d* alcune Stelle per via di vig. Africa 
magico incantefimo, fottratto all* altrui rapacità, ‘ficchè? pren* >pag* a*, 
vdere dod fi potefie , Ce per aprirlo non pretta vano le chiavi altre 
delle, in poter-delle quali era rifefbato il darne ilpodeflo. Im- 
perocché il teforo della Sapienza di miglior condizione, e più « , 

prcziofo , per edere di bene infinito , infinìtus v[i cnim in bomiui»* *’ ** ' 
bus ibefaurus , IH perciò à tutti , ne v’ hà della , che lo chiuda, 
ma tutto un Firmamento intero concorre, à darne l'adito èchi 
brama di farfene p ode do re , con trovarli in tbefauris Sapienti* Eccl. i f »5. 
wtellcflus , & fetenti* . E quando ben* anche vi fode qualch e . 

Stella contraria , bada il ricorfo, come parlai nel difeorfo ante- 
cedente, -à quel Dio? che porta nelle mani un Settenario di * , 
delle, badevoli ad introdurvi alfacquido di tutte le Scienze? 

.in manu enim ejtts funi feptem Stella, per aricchirvene. Apocr.rf, 

• , t* 

CAPO TERZO. 

i 

Si confiderà quello , che da Genitori s influì f ce ni 
fghuoU ò in ardine al Sapere . 

P Affano da Padri nè loro 'Figliuoli pingui maggi , lenza eh* 5* 1 * 
e di ci fi affatichino Copra , per un Jus di natura, non P°-^oij I * I g‘ e . 
tendo Cenza gran ragione edere diferedati; e padano anche or- v ^ ‘ aI j 0 j 

• H 4 dinaria- quoque. 
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dinariamente i Regni, c le Monarchie da Padri rè Primogeni- 
ti in modo, che flimerebbefi pericolofa violenza , quando volef- 
fero "preferire altri , che fomrono più tardi i Natali à maneg- 
j ift. Lìpf. S' are lo Scettro , rupto gentium J tire, fi tninorem Regno impone- 
monit. po* rcnt , natura Jura violando, come parlò un faggio Politico. Ma 
lit.1.2. c. 4. con pattano gii , col fingile, da Padri nè Figliuoli le Scienze, 
Nie; éberg. pi a g m enim Viri , non in jemcn natura , fed in Ida am viri ut is damar. 
iirom. i. io. £ ùccome fpctte volte avviene , che da Eroi guerrieri nafcono 
figliuoli imbelli, come fi provò in Alcide, in Etorre, & in_» 
Achille, 6c altri lomiglianti; che non comunicarono al filo fan» 
Valer.Max. g ue jj j oro coraggio, dando luogo à chi fclatr.ò: Di'pbo.i , qnai 
. tenebras, ex quo lamine, nafci paiji e(iis ? Così da huoir.ini *dct» 
de^òn dì- f° no u ^ c l c * figliuoli inabili alle Lettere, òc attuto ttolidi; 

fcipl.2i.c9. e ^ en ^° occorfa quetta disgrazia ad Arrotile, che duos filios ba- 
sente. in~> buit , cofque dementa , ac Jlolida , de à Diogene, & à Numa— . 
Suafcriaul- Pompilio, & ad Omero, notando Seneca un pari difaftro nell* 
rima. Oratore Romano: Filius Ciceroni s ntbil babuit ex paterno ingenio, 
{T?"'*"’ Diafi pure, che la fomigliauza delle latezze de’ corpi de’ Padri 
L fi' opera m duii lungo tempo nella famiglia, e nè poderi, quanto alla fcr- 
j «die io ff’dc tezza , e datura, fimilitudo Parentum diutiùs durai ad formarti , 
cperis Li- & / iaturam , non s’eftende però nella qualità dell’ingegno; e 
bert. Chaf- quantunque fi fupponga dalle leggi, che il figliuolo fia della 
taT el*ir,fìd* mec ^ e fi ma v olonta col Padre, niuno mai affermò, che il figliuo» 
par. 11. con- 1 ° ^ profuma, d’aver la medefima intelligenza , che il Geni- 
torc_». ’ . . , 

CKial infiutto per tanto attender fi deve da Parenti, ò per ac- 
cr.tfccre que' doni, che derivarono loro dalle Felle , ò per cor» 
** reggere !a mancanza di ciò, che quelle negato avettero alla prò. 

le. Difenderà quett’ infiutto nè fuoi parti, quando il primo 
( penfiero d’un Genitore fopra il nato fuo Infante, farà , che fia 
ben educato, c mentre quello è , come cera molle, lillà im. 
piontata col figillo d’ottimi documenti l’immagine delia Vir» 
Max T r tl1 ’ e Sapienza ; facilini enim Itqurfcens ceia (igni imagìne/tt 

frr. 28 ' feivat. Sù quefio principio fi fondano ie fpejanze d'una buona 

Quintili. l.r. riufeita: nato Jilio Pater [peni de ilio optimum copiai, ita diligenter 
et. à principili fet . Quel cominciar , per cosi dire, dalle fafee, che 

Gardan. in cingono nella cuna il ban.bino, à fu mali attirarli un cinto deile 
ìuplcro. - p r , n -) e lettere, può giovar più di quello , che millantano gli 
.naa..3c. 9 '/ittiologi di chi hà nell’ Afcendente il Cingolo del Celelìcu 

Orione: cut C inguini Orlonis afeendit , erti dotl.jjimui Nè veda al. 
CnfìpFtii amo, élie fia inutile Papplicarfi ad etudir an figliuolo ancor 
Lb de eco bambino, come Fimo Eliodo, Arittofane, & Erafittene, per- 
( r ' J ' e, °* vile meglio giudicò Cnfcjppo , ani fi pinta annis inf or mandarti' % 

quatti 


lid. ay. 
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qrraaw optivi is ìnfiittttis mentem Infantium judicavit ; pofciache, fé 
quella età, dice Quintilliano, è atra à prender il coflume, co- 
me non farà idonea a prender le lettere? cur non perùncat ad lìf 
teras tias , qua ad viores jam pertinet ? E' vero , che farà poco 
quello, che apprenderà un lutante, ma (ervirà però, per impa* 
rare più dipoi in quegli anni , nè quali meno aurebbe apprefo/ 
navi certi quàmvis partimi fu , qi>od coniulcru atas prior , major/i tu* 
n.en àliqtta dijeet puer ì co ipfo anno , quo minora didieffet , tanto più 
che i principi delle lettere dipendono affai dalla memoria , che nè 
fanciulli è tenaciffinr a : r.on cigò perdamus prima m fiativi tempii s ,*f- 
que eò vi n us qued india liiicrartim fola memoria cor.fi ani , i/«<f r.on mo- 
do j.,mejt in par vis , feguira licitato maefìrode gli Oratori , fui lune 
ctiam ter.acijjìma cfi. Non fi perfuada un Padre , che queflo fi* 
un mero configlio; ma c eda, che fia precil'a obbligazione, che 
hà dalla natura, fomig'iante à quella, che hà di preflar gli ali* 
menti , per confervar in vita il fuo figliuolo ; onde , fe farebbe 
difettofo , fe fotcraeffe gli alimenti, altrettanto fa rebbe "condan- 
nabile, fe mancaffe nelle dovute inllruzioni nello ftudio: non fo- 
liim cri ni alimenta , qua ex difpofirione legis prafiari debent , fed & 
in Jìudiis ; camminando apprclìo i Lcggifli lotto il nome, e ra- 
gion d' alimenti ciò, che fi dà per l’acquiflo delle Lettere; feti* 
letiziando Platone , non efftr libero à Parenti il dare ,ò noa da- 
re r erudiziene à figliuoli, ò mediata, ò immediatamente, ma 
poterfi à ciò conftrtrgtie da Giudici , dipendendo queflo non fo- 
ex arbitrio parentnm , fed Judtcum . 

Nè fi fi: ufi alcuno con 1* i nabilica de’ figliuoli , perche bebetes , 
ZS' indocile s r.cn mrgìs fccutidum naturavi boniir.is eduntur , quàm 
fiodgiofa cor por a , monfiris trfignia , fed hi pauci ad modani ; óc 

cfleudo pochi quelli, che liano incapaci , chiaramente apparifee 
in chi poco imnara, e poco sà , che il difetto non fù delia natu- 
ra , rra della mala educazione de’ Parenti, tnan'feflum ed non na- 
turavi defeciffe , fed curavi. Concedali, che fui principio non dia- 
no i figliuoli apparenza veruna d’ingegno; nel progreffo però 
de gli anni faranno conofccre, che non mancava loro ciò, che 
fi credeva negato gli averte la natura; & in quel modo, che la 
p.etra focaja , nelPefler battuta, manifefta il fuoco, che nafeo- 
fo nudriva nel feno , efli pure ne i cimenti letterarj efporranno 
quel fuoco, che porge luce alle feienze; fuoco dichiarato chiave 
degli Arcani de* Filofofi , come del loro fuoco parlano gli Er- 
metici : ignis clavis omnium ‘ Pbilofopborutn eji ; e riuniranno , à 
guifa del Mercurio minerale , che fotto la feorza del Minio fi 
cela, finche quella fpoglia di Lgace induffria non fi rimuove. 
Cenanti nell* puerizia furono, feuza veum fegao di buooa in— 
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tclligeoza , e fi poteva in ordioe à quella prima loro età, difeor- 
rete come altri parlò del Sole nell’ Arabia: in Arabia ad primati 
boram Sol , ncque f picador em futdit t nee radios emitlit , />àf 
/g»// a'ofque .luce in tenebris appare t , [ecundam boram irradiai ; co- 
lendo lu'l principio. con poco faggio del loro lume intellettuale, 
e poi.fecero fpiccare maravigliofo il lor Papere, con luce ftraordi- 
I- Herbert niria d’intelligenza? E, fe crediamo à gli Annali di 'Polonia* 
«a bali. Po-* di tal fatta fu il .Rè Miesko.fìgliucio di Miecislao, che per fette 
lori. .anni, dopo la nafeita , vide cieco, e poi. prefe lume sì bello, non 
tanto* ne gli. occhi. corporei, quanto in quelli .dellMntellecto, e 
tré Polachi rifplendè cornetta Sóle, e. portò anche la luce della 
vera Fede di «Crifto à .tutto il fuo Regno . Non fi deve.difpre- 
giare chi nè primi luftri delfctà non fà pompa di. un vivace in- 
Author rendimento; ficcome non fi ributtano.corae vili alcune. gemme* 
Gali. lib d« xhe nell’.ufcire dalla Miniera non -ebbero di fuo .vero colore^ 
^comparendo talvolta .bianco il Rubioo, ;pcr eflerli mancata la 
-digellione fuflìciente ad arroflìrfi, quantunque però fi .facciano 
conolcere per tali con la refifteoza , che ritengono À i martelli^ 
Robert Bo- anzi ^ trc gioje, che per la ftefla cagione ferba no qualche goccia 
y i ir. nel mezzo, non avendo avutoli calore., atto à confumarla, per 
.Gemmi*. tal rarità più fi apprezzano; così alcuni , finche non abbianochi 
digerifca.col caldo de* buoni .documenti le imperfezioni della lor 
mente, fono gioje bensì fenzail colore degl* -intelligenti , ma ca- 
paci di prenderlo da chi gl'infttuifca, -e Hanno. à martello, non 
cedendo à qualunque propofizione di Fatica nello Audio; e ben- 
.che abbiano dato sù le aprirne 'indizio d’imperfetta cognizione* 
fono poi più Ai mari , -per avere con >raro efempio fupertra l’in- 
giuria della natura , che pareva gli avefle fottratto il talento di 
jifplenderefràiiLetcemi. £fe nobile Scrittore giudicò, che fi 
potefiero comporre , e.difporre de IFcleaidle ‘Navi in modo, che 
con minor vento fi facefle viaggio maggiore , ut minore jlatu ma* 
Bacconoi 1 * i orem c0f} fi c ^nt vtam , e che parimente i Mulini à vento, con-# 
Jiift. vento- f°Aìo più debole macinafiero affai ^>iù , & -minore item -fiat u ma- 
rnai pig. ilendina plus molerent ; Chi non concederà, che uno, con minor 
•*7S* ingegno polla ridarre con indufiria de vele del fuo intelletto à 
viaggiare con più velocità nel mar .delle Scienze, óc.à macinar 
le più ardue dottrine , benché dia minore f impulfo dell’aura , 
che ebbe dalla natura, più che altri., -che naturalmente ebbero 
da) nafeere più iavorevole.il vento d \ una vivacità di mente ipu 
ritofa , e più pronta .ad ogni faenza? 

-Qualunque però fia il talento d’ingegno nei figliuolo, 'non 
Pafquìer. P©Ao. approvare l’.ufanza de gli . antichi Signori della Gailia, che 
.ebfcr. Gali. 10011 permettevano* che i -figliuoli compariflero loro avanci , pri- 
i*i.c.du ma 


i 

t 

i 







I 


i 


Digitized by Google 


I' 

É 

i 

Ì 

I* 

» 

*»> 

JJ 

;a 

•,< 

:!ì 


» 

IO- 


« 

Jl 

l\ 

tei 

li;, 

;ii 

I* 

di 

H 

0 

» 

A 

>i 

i 

t 

\) 

t 

s 

li 

i 

11 

•Il 

? 

* 

i 


Capo Terrai I2?‘ 

----- - — - j - v ~^ 

ma- doi quattordici «noi , t diportandoli poi all* ora dal Odo • 
delle Madri à i proprj.infegoamenti. E- d'huopo , che il Padre 
incominci ad erudirli quali ancor* balbettanti. Si ricòrdi, che vi-' 
ve figliuolo , come nella fuaimmagine , e* che perciò non devesi yyttira 
trafeurare di ripnliHa , & abbellirla , pervadendoli , che dal pri- Simbol. po* 
no difógno dipeodé l'ultima perfeiiooe dalla' pittura v Non tra. lit.ioo^ 
làfci il Genitore, per quanto può, di promoverJo, con accurato» 
magiftero dall'infimo, non che dal ; mediocre^ fino al 1 fùpremo* 
grado del fa pere". I Tuoi documenti faranno, come quelPanello,- . 
ricco d'uoa gemma ,.in cui era fcolpita un Ancora,, làfciato dà j ur .- 

Apollo fu'f letto , ove forti i fuo» natali Seleuco, che poi fu Rè pu bi- c: a.* 
d’alto grido per le fue vittorie , & ebbe imprefia nel fianco PAtf Peiru» Vi- 
cora^ftéfla-, che nellà gemmavriluffè. Imperocché i precetti,.che>&°r-l * v * r * 
fàggio Padre donala! fuo- Pargoletto formano un'anello con ,c ^* c f 7 ** 
un Abcora ,* Ièroglifica di fua> ficurezza* nel' golfo dev'mondani* 
accidenti ,..e de* fuoi futuri ingrandimenti^ nè quali abbia a- viti, 
cere la gloria dì chilo precedè-^e Pinvfdia-'di chi & per- fegu irlo: q Grrg. - 
St non voleflìrao dire, col' Nifléno ,, che i buoni ricordi del Pà» tfiff hb.de' 
dre fabbricano al Tà fua prole quali una Ceftella j cóme quella di t it. Mcyfit.» 

* Mòsè bambino tra l'acqua del Nilo ,itetfutl non di giunchi 
ma di dóetriney che ferva à fuo prò contro le- Furie de i fiutti 5 
più che*maritimi della barbara?Tirannìì degli abufi del fecolo>* 

Nè fi contenti d’rnfinuare una- volta* i fuoi documenti al fàa- 
ciullo, ma rephehi frequentemente- i medefimi-, imitando quel- 
bra vidimo Arciera Sbrano Baravo’, che fcaricata in alto una— Svid*»in_>’ 
Saetta , pri ma che quelfa«-difcendeCTe , con rri andarne un altra, V. Hadna> 
ad incontrarla^ può ti» coir pu» tay le impediva la caduta; poi. nus *' 
che in quello moda otterrà- eglf , prima che P avvertimento da- 
to, in procinto di cadérli dalla' menroriay col replicarlo, fi rU- 
metta >r e fi' fifiT nell’alfa dèi fuo intelletto. *• 

Quandó poàegii non porcile più far da Precettore dèi figlino* §. 4; 
lò,.come lì glóriava^irdòrrilTwiro Agefilàó con 1 il fuo Archidài PaulanUa* 
moi cerchi di- metterlo fóttò la-difciplioa- d'ottimo- Màeffro', 
con firn* là» fceltaye'chr abbia* le condizioni, che accenerò-nefl 
capo fegnenteq .mentre in tanto iorifpondérò à uo quelito , agi- • 
tato dà QùintiiliinOj.fe fia- meglio farli infógnare in Cafa-y 
fàori.-: ut+um' ut Mài- domi y a* iti J ebollì filiti! erudiaiur ; fopra* del lofiitor.l.r^* 
quale nom dubita punto indecidere', > co» dir' il' mio voto è ft«c.a^ 
vara di- chi fuori di’- Ca fi cónfégna - il figliuolo à‘Màcftri ychi^. 
pobblicamente infognano; Dàh fàpercy chVcon fi ngo la r pregio ’ 

i»p»nyanti,jche fi' generino 1 oelfVegpa di Colcondà, nòn 6* 

fanno putìnjr i*iy over trt febeo ymà'-ifr'al tri Régni , dóve- fi- man* T 

-àsuia*l Iacéio yò^alocslycbé in qqelfà Pro vinaio de Hi Gina , 



Digitized by Google 


124. 


IO 


Libro Ter^o, 


Gn'd. Pzn- 

cito!, rr. c s 

«cl> Inven- 
t;& , & 


z. ;. z, 


ove fi fanno !e Porcellane , tanto finnate, non c’è l'arte di 
perfezionarle, e l’implorano dall* indù 11 ria d’ Artefici di Ararne- 
ri paefi, per abbellirle, ra’ioduco à dar il mio fuffragio a favo- 
redi chi fuor di cafa invia il fuo figliuolo à Maefiri di pubblr- 
p.ril.iispar c fie fcuole, dov’é Parte di metterli alla bramata perfezione , che 
manca, per lo più , fiotto il tetto paterno . E chi non sà, che 
Toro non acquifia tutta la fiua lode , e prezzo , fie non quando è 
fuori della miniera , e prende il conio , che It danno le Zecche 
de’ Principi? Belle fiono le Perle, ma bifiogna traile fuori della 
Conca, ove nafrono. E’ d’infigne fragranzia quella pianta In» 
diana, che Calamo Odorato s’ appella ; ma non tramanda alcu- 
no de’ Cuoi odoroli (piriti, fie non quando lì fiuelle dal fiuolo na- 
tio, ove germogliò. Gratiffime fono all’occhio nofiro le Stelle; 
ma quando fiono in difianza dall’Orizzonte , ove fipuntarono i 
fiuoi primi raggi, allorché afiontanateG non temono più le re- 
frazioni , cagionate da vapori, che ingombravano il loro lume in 
vicinanza alia lor naficira. Quanto dunque gioverà mandare il 
figliuolo à fcuole fiurefiiere, come oro fuor della miniera , come 
Perla fuor della fua Conchiglia , come pianta odorola fuor della 
fiua terra, come Stella lungi dal fuo Orizzonte , per far, che 
acquifii quel maggior vantaggio nel fiapere, che non prendereb- 
be nella propria cafa fiotto un privato Maeftro ? Oltre di che 
de ve lì confidcrare , che le delizie de* più firetti Parenti , fiotto 
gli occhi de quali vivonodi continuo, operano in un tènero Gar- 
zone quello, che fa l’olio à certe piante, che indi prendono la 
debolezza per creficere , e tortamente imputridifeono , e quello , 
che fià un copiofo innaffio al Ciprefio rimanendone fuffogatotrà 
quelle morbidezze , moritur en'm fi copiosè irrigetur . Odafi fiopra 
di ciò Seneca , che ficlama debilitatevi induxere, ò col Pinciano 
indixere àditi* ; e più chiaramente lo fientenziò Quint illiano: 
Jnf anticipi fiativi deliciis folvimus , & mollis illa educa: io, q itavi 
in dui genti am vocamus , nervo s omnes , Ù* mentis , corporis fot - 
vii . E che dirò del pregiudicio , che fi là , con lo Audio 
pri vate , mentread un Dificcpolo fenza compagni , manca , in cer- 
to modo, il vigore , che fi riceve da motivo di gloria , quando 
fi traeva tra molti, incorrendo la difgrazia dell’ Ape , che Jafcia. 
ta fida , laficia parimente la vita : apis fola moritur . E fie non 
tanto male fucccde , fi perde almeno il brio in quella fecretez- 
za -di private lezioni , in bujufmodi enim fecreiis torpefeit , & qnem • 
dar», veliti in opaco fìttivi dadi, giuda il citato Maeltro de gli 
Oratóri . Si conofcera bene quello prtgiudxio , quando il fi- 
gliuolo, che pareva ben addottrinato in cafa , dovi a comparire 
in pubblico, a parlare con altri pieni di dottrina , òc a decorre- 
re in 
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re io maceria di faenze. Si fencirà la differenza da Tuoi Coeta- 
nei, diverTamenre ammaefirati. Comparirà come quella pianta 
«T America , che incontrando il Sole, perde il vigore , e fi fccca, Ltoavfuj 
ò come quelle del Geranio Iodico, e deH’Efperide Siriaca, del» lìb. de orig. 
le quali atteftano periti Botanici, che di notte mofirano un bel ^ rf 
fiore, e fpargooo gratiffimo odore; ma a! comparire del gior- n Uta , hill*. 
no, fmarrifee in fi vaghi vegetabili ogni fiorito fembiante, 6c plant. Ca- 
ogni odore. Pofciache quello, che, ftfcdiando tra le ofcurità»e nadàc. 44 . 
folitudine della fua cafa , fembrava tutto fiorito, e foavemente Glufi.a» 1 j. 
oleggiaote , attraendo gli applaufi del Genitore, quando fi ve. ***' P anl * 
drà efpofio in un circolo di Letterati , che è quanto dire , in un 
circolo di luce, pieno di timore, e di confufione, perderà eolia- 
mente, fotto di quelfinuficato lume, il fiore, e l’odore d’uaa 
vera fiima di virtuoTo; la dove un altro avvezzo nelle pubbliche 
fcuole, & Accademie, à cimenearfi con molti, con argomenti, 
e difpute, nulla paventerà, & al balenargli sii la fronte il rag- 
gio più che Telare dell* altrui feienza, riterrà il Tuo proprio pre- 
gio, e di fiotc, e di fragranzia, Tenza che fi fmarifea punto del 
fuo concetto , non cnim formulare babebit , ncque pallcfcere , giufia Qainfill.la- 
i’Oracolo di Quintilliano. cocitat®. 

Ma diciamo un altro vantaggio, di cui non fi può dubitare, 
che dalle Tcuole pubbliche, fi ricava, à cagione d’una naturale 
inclinazione d'emulare i più perfetti. Quanto giova l’udire la 
lode , che ad altri Tuoi compagni di Audio fi dà in una Untver- 
ficà, à quali fi brama uguale il Tuo vanto? Mentre quelli ripor- 
tano nelle riTpcfie figge , e nelle coatefe erudite con i fuoi Au- 
v e r fa r j il meritato applaufo, riefee quello, che ad Epaminonda 
Generale fortiffimo de* Tebani, Tacevano i trofei di Milziade 
Capitano altrettanto cofpicuo degli Atenicfi , dichiarandocene, 
che dalle acclamazioni , fatte al valore di quello fi fentiva rif-c- pT n taPcTv in 
gliaro ad altre non inferiori imprefe: trcpbtca Miltiadis exòtar.t . Vit&Cdr. 
Nobile Argomento di ciò abbiamo nel modo, che fi uTa, pernelius Ne- 
far imparare, à parlare con umano linguaggio un Papagallo. Si P°» Vii. 
Ù , che un huomo dietro ad uno Specchio parli, & allora quel 
garrulo Uccello nello fpecchiarfi , vedendo iti quel Crifiallo di CfcTar. Da« 
r> fletto la Tua immagine , credendo, che fia d’un altro fimile à nel in 
se, fi sforza d'imicarlo, e di Tuperarlo, con le parole dello fieT- pendadM:- 
fo Idioma . Tanto fà un figliuolo fi udiofo à Tesole pubbliche, ** j *°“* 
dora i compagni fervono à lui di fpecchio, perche nell’udirli ,à 
ripetere, eoo più procreai, le lezioni, Óc i dogmi del Maeftro, 
ò Lettore, prende animo, à fi»r il medefimo,'& anche à Tupe- 
rsr Io, con uguale, c maggiore felicità, con apprendere indi il Q^inrUT.f*. 
lLn£r>ag£':© de* più Oggi ; turpe Cium diteti eù.ve pari, &pul* pracit. 
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ibcrrimum fuperajfc majorcs ; nel qual cafo l’ambizione, benché per 
sé fletta fi a vizio, può divenir cagione di virtù , licci ipfa ambiti* 
Jit vitium yfrequemer tamen fit caufa vtrmtum. Nè minore è futi- 
lità, che deriva dalle pubbliche fcuole nel fentire ì biattmi de- 
• gli altrui errori. Servono cotefli per propria cautela, e di pre- 
fervativo per non errare, e fuperare molti vizj nocivi à (ludiofì 
Gallen. hb. co j fervore prudente de gli altri in quel modo, che i Serpenti 
ad PifoDcm abbruciati prendono forzadi Alcfifarmaco , vim corporibus inditam 
c ii. ex u&itoc deponunt , & ab igne anxdit fymctriam nanafeuntur . 

§, Non mi fi opponga , che nelle pubbliche fcuole fi mettono i 

figliuoli nobili à rifehio di perdere i buoni coflumi nella mefeo. 
lanza di molti, non di rado viziofi; onde in vece d’acquiftar la 
dottrina, potta fmarirfi la loro pietà. £ qual prefagio, dicono 
certuni, fi può far ad un Giovanetto, anche di ottima Indole 
nella compagnia di molti , trà quali fi truovino de* malvagj, fe 
Bethere in pur è vero , che un Pianeta buono trà due Pianeti malefici di- 
Centiloq.n. ^j cnc malefico, e cangia trà etti la fua dolce natura, & Foriti 
Albert *M na in naturam Infortuna convertìtur ? Le acque, che hanno vicina 
1. z. meteor. Canfora» ancorché niuna particella, di quella in ette fi Aem* 
tr ;.c 19 peri, prendono di Canfora l’odore, óc il fapore; e le Viti, che 
Rhodig 1.7 ammettono ai fuo conforzio la Mandragora, trafmettono nell* 
* uve, e nel vino la qualità fonnifera di quel femplice; così il fi. 

esplicherà Stuolo prenderà fpette volte l’odore, «Se il fapore , cioè le noci» 
bibl.es. ve proprietà de’ compagni. 

Ma chi parla così convien, che rifletta, che chi ttudia in cafa 
può ricevere l’accennato, e fuppotto danno più da Servitori do- 
mettici viziofi , & anche foventemente dal vivere frego lato de* 
Genitori , ch’ettendo più vicini, e famigliari, e di fangue con. 
geneo, pottono affai più nuocere, conforme un Afforifmo degli 
Cardan. de Attrologi : pianeta mali noccnt dcmtbns , in quibus funt. E cotidia» 
revolutio- n a m ente fi fperimenta, che più validamente dall’efempio de* 
ih uic.z. f uo j Maggiori un Giovane quali magneticamente attrae à sè 
quanto di viziofo sù gli occhi fuoi fi rende vifibile; in quel mo- 
dani M. do , che 1 * Albero del Faggio , germogliante pretto alle rupi di ca- 
var cpt. a. j ara j ta ^ diviene magnetico, e s’ invifeera tutto il talento deliaca 
fletta magnete. Oltre di quello quando fono à (cuoia fuori. di 
cafa , non mancano i Padri di buon fenno di fare, chi ci fia chi 
invigili fopra di loro , accioche non contraggano verun danno 
nella bontà del collume, che mancatte negli altri. E tanto più, 
quando fono addirizzati à fcuole dentro à nobili Seminar), ò Col- 
legi > dove , con lettere fi coltiva la pietà , riufeendo come le ca- 
Poumier I. lamite rittrette nel buttolo marinarefeo, le quali ivi prive di li. 
* r8 S /drt> * bcrcà vagante, fono neccflitate à rivolgerfi al polo; mentre etti 
v 9 • altresì 
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altresì chiufi tra le mura d’ un Convitto non hanno altra villa, 
che à loro rapifea l’attenzione , ficche non mirino la (iella po* 
lare della virtù. 


Alla già feiofta obbiezione ne viene aggiunta un’altra, credu. ^ 

ta molto valevole, & è, che in cafa un Maeflro può più facil* 
mente comunicare i Tuoi precetti ad un foto, óc addottrinarlo, 
ron maggior profitto , ma una tal opinione , che in apparenza 
fembra di qualche forza , con poca fatica fi ribatte. Penfa male 
chi così difeorre, perftiafo, che il Difcepolo fia qual pianta del 
Garofano Indiano, che dove germoglia, niun altro feraplre_> 
lafcia nafeere intorno à sè, perche col fuo calore, ad ogn’altr* 
i erba , 6 virgulto vieta l’alimento, fucciando per sè quanto da_i 

i quel terreno deriva , e che così polla un Difcepolo attrarne à 

• sè, quando è foto, tutta la feienja del Precettore. Ma è un 

! grand’ inganno ; pofciache più rollo meglio fruttificherà con 

} unire alle fue radici anche qualche cofa del più imperfetto de 

> gli altri Difcepoli nelle pubbliche fcuoie; in quella guifa,che il 

i Fico degli Orti fi rende più forte , fe alle fue radici s’ unifee il , 

, Fico falvatico ; Così la Dottrina del Maellro, ch’è il terreno, 

l che col fuo Tale dà la virtù alle piante, più opererà à favor del bilibu* . 

’ Difcepolo, fe fi uniranno altri (ali, becche di minoi talento. 

E' il Maellro, come Sole, che non diminuire il calore della ~ , . c 
. Tua luce, con influire (òpra molti, & ugualmente illumina, e £ 

rifcalda con tutta pienezza d'influlTo molti, quanto che un Colo. * V 
i Devefi rimettere alla memoria una dottrina di Roberto Boile, 

> che, per facilitar la fufione d’un metallo, fi mefcolano diverfe 

} forti di miniere della (leda fperie, e povere, e ricche, & anche 

, di due, e di più fpezie, tutto al medefimo fuoco, con dire, che 

cello Hello modo* nel fonderli le miniere d’oro delfindole dj 

nobile Garzone, con U medefima attività del fuoco d’un fer- Robar.Bojr 

vorofo Maellro, riwfcjrà meglio la fufione, fe feco G uniranno {* 

altri metalli perfetti, & imperfetti d’ ingegni diverG in una nu- 

tnerofa fcuola , e farà la dottrina alTai più efficace , con taie^* 

uniooe . Dirò meglio ancora . Il Maeflro, che infegna ad un 

folo , perde affai del fuo vigore : non idem mentis , & fpiritus po • QaintUI.fa- 

te fi concipere , fingulis tamìim prxfentibus , ut in celebriate audien • pra. 

tium; e forfi fi fdegaa di adoperare in un Colo Uditore la fatica 

del fuo dire : efl enim quidam dedignatio vim diccudi y parlo con 

Qui n t ili ia no, tantis comparai a m labonbui , ad unum Auditor em di • 

tn il ter e . Vedefi ciò nel contrario , quando nel propagar* le fue 

dottrine, nel concorfo degli Uditori , che il Matliro acquili! Pbifoflrat. 

un gran brio nell’accrefcerfeli Papplaufo. Nè per altro fine Po- 

Unione Sofifla pagava Difcepoli, ch’entraffcro alla fua fcuola, P» ,l *afl*«. 

prendendo 
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prendendo dalla moltitudine il vigore deirinfegnare . Che au- 
reboe mai fatto Giafone , quel celebre Giurila , fe in privaco 
Ripa io I. ad uno ad uno avelie infegnaco, ora à un Gianfrancefco Ripa, 
mrn J P°* ora à un Paolo di Monte Pico , & ad altri de* Tuoi Difcepoli , 
v (i ff. c j ie p Q j anc h e f ur ono Tuoi Laureati Concorrenti nelle letture d 
Puiìùi de Sarebbe certamente flato, fenza quella Iena, che moflrò in pub. 
Monte Pi- bllco nell* Univerfità di Pavia , dove la fua fama avea tirato tré 
co in I.Ti* mila Uditori , quando Ludovico Duodecimo Rè di Francia Io 
tia de legi* volle udire, e nell* ingrefTo li diede la precedenza, anteponendo 

Pa* circi d*q uc I ^ a g , ^ cro a ^ a fu* re S a ^ e dignità: Rcx cunt , vclut Peacep* 
C.lar. lég . {orcm prtirc juffit , quod co in loco profi tentibus , Regiam poteftate in . 
Interpreti .feriorem effe die ere t , e parlò egli con tanta vivacità di fpirito , e 
a c. 1x7. profluvio di dottrina , eccitato da quel numerofo concorfo , che 
fi rapì in feno i comuni applaufi, e gli ampleflì di quel Corona- 
to Uditore, dcfccndentcm cnim è Cathedra Rcx complcxus efi , di- 
chiaratoci d* aver fentito con fommo godimento gli Oracoli di 
quel grand* huomo , Ornamento della fua Patria, e del Tuo 
Secolo. 

$. 8. Vorrebbe finalmente qui efTer udito un Padre amantiflimo 
della fua prole, che adulando il fuo genio (lima, che abbia tanJ 
to ingegno il fuo figliuolo, che fenza cercar fuor di cafa chi 
Terudifca, polla dentro le fue mura da sè folo divenir un gran 
N*.d er Letterato , ma io non ci acconfento. Voglio bene, che un qual- 
tr de mine c fi c figjj U0 j 0 fi ra lTomigli à quella miniera di Marieoberg, che 
. neH*aprirfi, mandò fuori un. odore foaviflirao, & aromatico, 
con iflupore di Enrico, Principe di Saflònia; e che non altri- 
menti un Giovane neirincommciaroento della fua età , quali 
nell* aprirli della miniera de* fuoi naturali talenti abbia fatto 
fentire un ammirabile fragranzia di fpiritofa intelligenza . Non 
Davity in ripugno, che polTa avere avuta la forte di quella Rupe della — » 
Perda. Perfia , da cui di filila una Manna, che non per mezzo del ma- 
re, ò delle piante, ò de* minerali , feorre più preziofa d*ogni 
Balfamo, e d*ogni Alefifarmaco; ond'elTo parimente dalla fu- 
blimità del fuo intelletto fu’l bel principio del vivere , abbia 
fatto feorrere da sè, fenza verun contrailo, quali manna, una 
facile cognizione delle cofe , per balfamo della fama, & Anti- 
Albert.M.l. ^ oto contro >1 veleno della comune Ignoranza . Anzi, llò per 
?.d« r omno, dire, che fe folle vera la fentenza di Avicenna , & Alcazel , che 
& vigilia.» ci fiano alcnne Anime così fublimi, & ellevate fopra Paltre, e 
tr, i,c 6. quali più vicine alle follanze feparate , che fappiano tutte da sè 
Celle , Anitra full ime s , & elevata fttpcr alias , ut cv.m fint propina 
quiorcs f eparatis fub(lar,ttis > omnia fernet à fe ipfis ; non aurei dii* 
fiotta ad ammettere, che un figliuole, così preconizzato, non 

dovefle j 
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dovette avere il pregio dell* anime, mentovate di fopra ;onde 
fe non tutto, almeno molto faper potette da sè fletto ^Ma per ? ; 

quello non ritratto la mia propofizione , e per pruova rimetto il 
Lettore à quanto dirò nel Capitolo Settimo del Libro feguente, 
dove difeorro del vantaggio , che può ricavare anche un grand* 
ingegno dalle pubbliche Accademie, pattando per ora à quello, 
che fpetta à Macftri , che devono dare i primi documenti à &• 
gliuoli. 

CAPO QUARTO. 

J’ ef pongono le qualità <? un degno Maeftro , alia cui 
d\[ esplica y ò dentro , ò fuori di caf iy fi 

confegna un figliuolo . 

• « ’• * ». 

. » » 

• ’ • « , . 

N On fi può da un Padre fottituire > in Tua vece , alla cura f. £ 
della Tua prole uno, che meglio potta fottenere rincari- • 
co] quanto il Maeftro, di cui fcrifle, giuda la mente d* Aritto- j u a.LipGu* 
Cile, un faggio Politico, ch > egli era per uficio, più venerabile ix Àrift. in 
del medefimo Padre; poiché , dove il Padre è l’Autore del vi- Polir, 
vere al figliuolo, il Maeftro gli è del ben vivere, e tiene il Di* 
fcepolo qua fi figliuolo della fua mente , come parla Marfìlio il 
Platonico: babet Difcipulum qaafi mentis jua filium . Ma perche , 

riefea opportuno à gli infegnameoti, molte condizioni fi richie- 
dono, & à quelle convien riflettere, prima, che il Padre s’im- Inep * 7 * 
pegni. La prima è, che fia d’efemplare bontà di vita, e che 
moftri in sé eultum Dei effe optimum , cundemque effe cajìiffimum ; 

& innoltre, ch’egli per avvifo di Tullio, cum femper pura ime - 

grà , O* incorruptà mente , & voce veneretur ; valendo molto l’e. Tall.lib 

Tempio, & il concetto della di lui virtù; imparando più il Di- natDeotfi. 

fcepolo da ciò, che vede nel Maeftro , che da quello, che ode; 

proiettando Seneca , che Cleante dal foto udire Zenone fuo 

Precettore, nonaurebbe tanto imparato , quanto dali’oflervare 

il modo di vivere , che quello teneva ; e che Piatone, & Ari* 

dotile aveano apprefa più fgpienza da i coftumi , che dalle paro* 

le di Socrate: Cleantes non expreffiffet Zenonem , fi cum tantummo . 

do audiffet : vita ejus inter fuit , fecreta profpexit , obfervavit tllum , Senec.»p.5. 

an ex formula fuà viver et ; Plato , & Ariflotcles plus ex nforibus , 

quam ex verbis Socratis traxerunt\ La feconda è , che fia dotto, 

non potendo il lume de’ corpi lucidi arrivare à corpi opachi, fa 

prima non patta per corpi diafani > per mezzo de quali foia me n* 
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^te è il pattaggrodel lume ; onde quando il Maeflro fotte con 
tr”io» 1. a" opacità d’intellige n za > il lume de' fuoì precetti non panerebbe 
de Diapfct* ilJuminir il Difcepolo • Il prendere un Maeftro ignorarne 
bo . farebbe un volere » che ima Nottola ìnftruiflc il pollo d’un’A- 
quila à fiffar gli occhi nel Sole* ò à pattar col volo l'altezza de* 
Cedri* lolita follmente à nafeonderfi tra « più batti rami delle 
piante* de 4 farli argine alla debolezza delle pupille*' col bujo 
notturno. £ che potrebbe fperarfi di gran profitto nel Difce- 
polo * quando mancattero nel Maeflro tali condizioni, cioè il 
credito della pietà, e della feienza? Si tiene per certittìmo, che 
una forma elìdente in un Soggetto è principio di vera azione, 
fecondo il fuoettere perfetto* e naturale Copra d'un altro; ma 
fe la forma* eGfte io alcuno imperfettamente, e uon fecondo il 
Ì*uo cttere naturale, non può effier principio della comunicazio- 
ne di sè fletta ad altri ; verificandoli il detto del Filofofo, che 
Arìft. Mct. 4 quello , che può render un altro* qual’egli è > prr/è- 

slum efi mumqoudquc * quando poteft f acero alterum 9 quale tpfum 
^ • 

f. 2, * Perciò è necefrario tetear Maeftro di quefle proprietà dotata 
, per inftruzione del fuo Difcepolo , e che abbia , c fappia farli , e 

mantenerli f autorità* che il fuo grado richiede, e non li a pun- 
to capace avvilirla * non lafciando laogo 4 dubitare della fu» 
Virtù * come il famoto Medico Afdepiade , -che li protettava in- 
degno Getter tenuto per Medico, quando fotte venuto forprelo 
da qualche morbo ; Afdepiade s Mcdkus •cuia fortuna fponfionem 
jfofr* ne Mcdkus credctctur^ 'fi dliquo morbo tentar ctttr . Sia huo- 
mo, che lì riconofca* come un Prometeo, Se Architetto d’altri 
buornini , giù (la la frafe del Cardinale Aldobrandino, abile , col 
fuo fuoco, 4 formarli anche da tronchi* « fi concigli un aurore* 
Voìe Credito» fondavo* non fopra vanità , ma fopra la dignità, 
«he in lui fegnalatamente riluce. Imperocché, ettendo cola ot- 
tima «ila natura ragionevole, la qutte è in potenza alle Icieme, 
lettere io quelle formata * mentr* egli è à ciò dettinato , con 
tender il Difcepolo eccellente nella perfezione intellettuale, che 
porta gli haomini, in certo modo, fopra la natura. Copra la— 
fortuna. Copra ogni opinione, e fopra fe “fletti , viene ad etterc 
aferitto alla condizione degli Angioli, tra quali i più fublimi 
nelle loro lerarchie, illu (brano quelli de gli Ordini inferiori* 
partecipando loro i lumi, che prendono dal Sole Divino. Man- 
tenendo il Maeflro tale autorità» farà da Difcepoli ubbidito* ri- 
verirò»^ venerato» uon fola «retrere vive* ma anche «dopo la— 
Worte^otae fcrivefì di Pitagora, -è cai per la THma della fca 
tirtù* i f>rqp$ Ditegli oeiehra?* op a oo * rrafeorfi già p* 
.■«* fecOii* 
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fecoli , il giorno Tuo natalizio , come folleggiavano pure quello 
di Platone gli ammaefì rati da quell*inligne Mastro, da quali M 
MarfiUo Ficino, oltre laveria dolcamente commentato, appr$i 
fe il celebrar la memoria della di lui nafcita, finche riffe v Non pj at> tn ‘ 
dico però, che fu’l preteflo d* autorità, pretenda ogni Maellro , 
con fuperbo fallo, ciò, che ottenne Apollonio Filofofo Stoico 
da Antonino Pio, che ornato già della Corona Imperiale , fi 
trasferifle «ila fua Cala, à prendere le Lezioni, afcendem jam in . 

lmperatoriam Dignìt alerti ad dorntrn Apolloniit difendi eaufa , ve {JJ,, 
niebat' % ò che ambifca ciò, che concede Teodofio Impera dorè ad tonino Pio! 
Arfenio, Maeflro de* Tuoi Augufìi figliuoli, Onorio, & Arca* Sosomcn. 
dio, ordinando, che nell’atto d'infegnar loro , quello fede He, Z^fmi. dt 
e che i Regj Difcepoli rizzati in piedi l'udiffero , Sarebbe que- v'^t*k ** 
Ila un'autorità zbufata , fe fi pretendeffe tanto à giorni no fi ri, *hco- 

fenza riguardo à Perfonaggi di fupremo grado, à quali s’infe* 
gna. Si ricerca , per autorizzarli un Maellro, che non deroghi al 
iuo credito , con aitererfi da (overchia dimefiichezza , e burle 
con i Cuoi Alnoni, lontano da givochi, e crappule, altri fo, 
migliarti vizj, Stabuli, ? . 

Si feelga dunque ua Mtefiro, che alle accennate qualità ag- $ 
giunga la prudenza; perche , fe al Mercurio Minerale fi dà la_, 
forza, per cavar;- con eiTo V argento, quando fe gli uoifee il fa. 
le ; anche la forza d* un Maellro, per trarne dallo Scolare Par. 
gento della fetenza, è quando al fuo Mercurio s'unifce il fale JoffphAcaS 
della prudenza . Se farà prudente il Maellro , faprà difeernere jl*hift. Ind, 
l'Indole del figliuolo, che alla fua difciplioa fi confegna; il che, 
per reggerlo, troppo importa. Differenti fono i ralenti, diffe- 
renti le inclinazioni de' Giovani, per la diverfità delle nature, Van-H«!- 
potendofi affermare , quot vita , tot di ver fa Ittces; non effendo S 10 i nt t tr ’ d -° 
minore la varietà ne gli animi di quella, che fia nò volti urna* tJ J/' ** ^ 
ni ; Dal che fi deve apprendere il diverta modo di trattar eoo t 
Difcepoli. Perche alcune volte è lodevole il confarli ai loro ge* 
nio, à guifa del Salnitro , che mefeoiato con il fuoco fi fà fuo- 
co, come nella polvere incendiaria, e con l'acqua unito rende Tanctvdua 
l'acqua più fredda: Salnhrum admir andai fartitum e( ì vires 9 nam Mad.defa- 
fi cum igne mifceatur y fit ignìs , ut io pulvere psrio , fi vero cum »•, Atlìtil* 
aqua , pt gelidijjìma , Altre volte farà più Ipediente il con* Q^ertui 
rrapporfi alla loro mala inclinazione, e fare quel, che fi pratica càbcai Se 
con l’ago calamitato à cui accollandoli un altro ago parimente Kircber.Hb 
magnetico, s'unifce tutto all'oppofito del fuo genio con appli. de Magna* 
care la faccia contraria dell'uno à quella dcil'alrro , cioè quella t«»*Foar- 
di tramontana à quella del Meriggio ; altrimenti , fe alla teda HMroira* 
del .primo fi congiungeffe la teda del fecondo, G perderebbe in pronti, 
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entrambi la virtù attrattiva, e direttiva a! Polo. Qucfla è 1 * ac- 
cortezza richieda in ua buon Maeffro, il faper difcernere lequa- 
lità del Tuo Scolare,* per rifolverfi à trattarlo ò con le buone, ò 
' con cattive; perche, così regolandoli, con modo diverfo, fi 
Aìk m Ve ^ ranno ne ^° ffudio gli effetti , che fi defiderano . Fù certa, 
tr. r de ma' mente coCsk di , raro Prodigio ciò, che narrali dal Magno Alberto 
tib. Anima- due Gemelli, uno de’ quali col Tuo fianco deflro, l’altro col 
lium. firtiffro, accoffandofi à porte chiufe le aprivano. Ma è ben cofa 
ordinaria, che ad alcuni Difcepoli, co! fianco deliro dell’amore, 
Georg. A* a “ a |/ ri co } £ t ! i ^ ro delle minacce, e del rigore, s'aprano le por. 
gricola de te ad ogni Scienza. Nè diffimile ftupore nell* Indie cagionano 
«at. Folfil. due monti, il primo de* quali rifiuta il ferro, & il fecondo l'ab- 
1. j. braccia, tuttoché fian vicini, per cagione, che quefto è pierò 

di calamita, dove quelle hà in sè fa pietra , che chiamafi Te- 
made, nemica del ferro ;. moffrando quel , che fuccede trà Sco- 
lari, ricufando alcuni il ferro d’un duro trattamento, mentre 
altri non fi muovono fe non con afprezza; quelli della natura 
Tcmade, quelli della natura di Calamita. 

J. 4. Ma per Io più conviene, che per riguardo all'età puerile fi 
ferva iJ Maeffro della piacevolezza, e G ricordi, che gli Eftratti 
de fiori fi cavano con fuoco più leggiero di quello, che fi ado- 
pera per gli Effratti de’ metalli; ond'effendoi fanciulli fiori del- 
la vita, non ammettono la più fervida violenza de’ Precettori, 
nell eftrarfi da loro gli (pirici di fcientifiche cognizioni ; & è pa- 

To: GanGu» r ' m f. ntc .°PP°f tuno > che confideri le feienze, come i Coralli, da 
in hift. Co g'w^a il parere di quakhe perito Fifico, non fi cavano, 

filloma). mai meglio le 1 intore, che col valerfi fopra di effi dello fpirito 
di Mele; con apprendere, che alla Gioventù ftudiofa fi dev^ 

, procacciare dalle dottrine , come da Coralli le vere Tinture, 

per un cordiale prefervativo dalle venefiche qualità dell’igno- 
ranza, traendole, per cosi dire, da uno fpirito di mele, cioè 
Theophra- dolcezza del Maeffro, à favore di chi è deffinaco alla fua 
fluide cauf. luterana difciplina . E, fe fi ammette per vero, che le femen- 
J anc,l.a.c. ti di alcun Vegetabile, macerate nel latte, fanno, che il frut- 
,/frift. im- 5 °. oa ^ c Ì dolce, e quello, che dettò Ariffotile, che un licore 
probi. ir 7. dolce dentro un Vafo d’Oro, ò d* Argento, me- 

talli colei per sè ffefli , e di fua natura , che quello, che fi ripo- 
_ ne in vali d altri metalli più imperfetti, fi può dedurre, quanto 
conferifea la diferetezza del Maeffro , nel raddolcire la miniera 
° c fuo« infegotmenti , per ottenere l’intenro del pretefo prò- 
j tf0 V (piegherò anche meglio con altra Allegoria. Due 

Jdviut bill, digerii Orivoli Orizzontali truovo degai d'ofiervazione. Uno 
1. 1. fù nel Campo Marzio gì Roma , ia cut le lin-C dell’ore era- 

nodi 
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no di marmo, c ferviva di Itilo un grand’ Obelifco; Un altro è 
opera di Matematici infigni, e fi forma con preparare le linee 
orarie con Mirti, & altre erbe odorofe ben difpofte, dandofi Maria* Bt^ 
per gnomone, ò itile un Arbofcello ivi innalzato, come è il Pi '“£* 
no. "Tali fono le due diverfe maniere d’infegnare i fegreti de! p ro r '° * 
primo Mobile della Virtù , e le divifioni quafi di ore delle varie propofig. 
dottrine, ò alla prima foggia con la durezza delle linee , e itilo 
di pietre, cioè con feverità , ò con la foavità degli odori, e del- 
le verdure, & uno itilo amabile, che additi le mifure di ore 
più grate allo Audio, cioè con piacevolezza; e dico, che eoa 
quella feconda maniera più efficacemente fi confeguirà l’inten- 
to, lufingando il dolce genio della più tenera età . Nè fuor di 
ragione fi cerca un Maeitro, che più inclini all* amorevolezza, 
che al rigore, perche altrimenti può il Fanciullo prendere odio 
alle Lettere, per degna rifleffione di Quintilliano : in primis ea • Q a i nt ;uj ^ 
vere cportebit , ne Jtudia , qui amare nondum poteft , oderit , & ama • c> ,, |„àij* 
ritudinem fernet perccptam , etiam ultra rudes annos reformidet ; do» or. 
vendei levar l’amarezza, che fu’l principio hà Io fludio , accio- M. di Noi» 
che il Fanciullo, avanzato di poi negli anni, non l’abbia in or- 
rote; valendoti nel Magiftero litterario dell* Afforifmo de’ Chi- ^ondU. 1 " 
mici nel loro Ermetico magiftero, applaudito da Arnaldo di Brtccfcu** 
Villanova , e da altri periti Spagirici : fi fcivcris amarum duleora ■ in lib. de«ji 
re, totum magiflcrium confequeris, motgon. 

Non traccierò però d’avvertire , che la foverchia dolcezza-» $• S* 
del Maeitro può eflere pregiudiciale , e far perdere tutto il Ca- 
pitale della dottrina al Difcepolo , quando non fi ponga talvolta 
rimedio à qualche difordine, e difapplicazione del Giovanetto, 
con qualche cofa più afpra con la correzione, e caltigo, come 
fi pratica da quelli della Provincia di Linguadoca, che per fal- 
vare i grani del fuo nobiliflimo Kermes, tanto preziofi per la-# 
tintura delle lane, e per le medicinali conferve, che indi fi fab- 
bricano per un vigorofo Alefifarmaco, fpruzzano con fortiffimo • **** 

aceto quella pianta , che li produce, afiediata da frequentiffi J£ r 
me mofche, che le infidiano , per divorarne il parto, accioche £ crmw , 
da quell* afpro licore difcacciati que* moleftiffimi infetti , riman- 
da immune un sì nobil frutto . Tanto è da olTervarfi da un at- 
tento Maeftro con i Fanciulli , anche più abili à fruttificar nelle 
Scienze grani preziofi, per dar i colori più belli alle virtù; & à 
formar antidoti cordiali contro i vizj , con invigilare , à tener 
lontane le mofche d’importune applicazioni, che li diflraggo- 
zio , dall’apprendere quanto à loro s’ infegoa , e divorano il frut- 
to, che fi attende, valendoli quafi d’un ingrato aceto della ri- 
prenfione , ò del caftigo . Ripeto per tanto , che il Maefiro dei* 
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effer tale, che abbia talento di fervirfi , ora della piacevolezza } 
& ora del rigore, fecondo il bifogno; e che fappia valerli , co- 
me d’un doppio ferobiante, quale raccontafi, aver tenuto con i 
Tuoi Difcepoli un tal Rugerio Boccone Inglefe : qui per varia s 
mixtiones lucis , & umbra, per varia s reflexioaes , & re frati io. 

net fe fe per umbram propriam difcipulis [uis cxbibcbat ; arte prati- 
cata da Cornelio Drebellio, che per via di rifleflionr, e refra- 
zioni rapprefentavafi diverfamente à guifa d’un Proteo ; riu- 
feendo quella fpezie di Magìa naturale affai più nel politico go- 
verno d’un Maeftro , quando lì faccia vedere à Difcepoli con 
figura diverfa, alle voice con faccia amena, & amorevole, altre 
volte con torbido, e fcreno fembiante, fecondo che Topportu- 
nità Io richiede. Sia, come quello fpirito celefte, che parlava è 
Mosè, che talvolta, fecondo le cofe più ordinarie, che quafi da 
se rapprefeneava , chiama vali col nome di Angelo, ma rappre- 
fentando cofe maggiori, e divine, non prendeva altro nome, 
che di Signore, e di Padrone: Angelus , qui loquebatur Moyft\ 
aliquando vocabatur Angelus , ah quando Dominus , degna ritief- 
lìone dell’Angelico Dottore; anch'egli nelle cofe fuori di fcuo- 
la, fappia con gentilezza, e modeftia, non affettata , trattar da 
Angelo con il Difcepolo; ma nella Scuola fappia fard» Signo- 
re , e da Padrone , Angelus , & Dominus . 

Quando poi faccia di mefticri il correggere, fugga regolar, 
mence l'adoperare la verga, col batterli, benché ci fia l’ufo, e 
non fi condanni nè Tuoi Dogmi Crilippo; perche chi non fi cor. 
regge con le riprenfiooi , nell’elTer battuto à guifa di Schiavo, 
più s’indura, fe crediamo à Quintiliano : cadi difeentes quam . 
quam , & reception fit, & Cbryfippus non improbet , minimi velim ; 
fi enim objargatione non corrigiiur , ad piagar , ut pejjìma quaque 
Mancipia obdurabitur . Imperocché fono , per lo più , gli huomr* 
ni ben nati , come la pianta del Balfamo, da cui fi cava il licore 
tanto (limato dell Opobalfamo,inon con altro coltello, che di 
offo , ma non mai col ferro, nel forare fotto la feorza, altri- 
mente fi fecca per Tempre la pianta ; efli parimente odiano la 
violenza del ferro di un caftigo, che paffa la pelle , e fe fi ado- 
pera , fi perde la foftanza di quanto fi fperava d* un vero fugo 
balsamico di fapienza. £ quel ch’é peggio, dalia rigidezza ufa. 
ta con uno, fi perdono anche d’animo molti altri, per conti, 
nuare lo Audio ; fuccedendo à proporzione quello, che in un 
certo ferimento accadde in Parigi. Si volle far pruova, fe po- 
rofo fofle il vetro contro la dottrina di Geber, folum vitrumpo - 
ris card ; fi pofe in una (torta di vetro figillara ermeticameore 
polvere incendiaria , afpetundo, che al riverbero del fuoco So- 
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lire da Specchio Cauftico nè ufeiffe fuori il fudore per i pori , 
ma accefafi la fiamma dentro, andò in molti peni il vetro, con 
pericolo molto grande degli Alianti ; vedutoli ciò da un perito 
Danefe, ch'era prelente , ritornato alla patria mutò nel farne 
la pruova una maniera più adattata , chiudendo nel vetro un 
moderato fiore di Zolfo, con arte più fina, e vidde accenderli 
la fiamma dentro il vaio, al riverbero dello Specchio Uliorio, 
fenza che fi rompefle il vetro con feliciflima riufeita, nel repli- oi« U i Bori- 
ca rio più volte , e proiettando; ncque metus frufirà tentai um iriboe c j,j U5 ap . 
experimentum , eum fapius mibi hoc via tentatum nunquam fefellerit . Th. Barto* 
£d eccovi il pericolo, che fovralia à i Condifcepoli , quando ve* lin.to.i a<a. 
dono un Compagno così maltrattato dal Maeliro, che quali con mid.obf.tfa. 
polvere incendiaria di un rigore llraordinario da u« vetro fragi- 
le , e debole per gli anni immaturi , cerca di trarne fudore , 6 
lagrime, non per i pori, ma per gli occhi, con un Cauttico, 
che abbrucia, e fpezza chi è così violentemente corretto, fi dan- 
neggia chi è prefente , mentre teme per sè un ugual punizio- 
ne e per altro con una fiorita, benché gagliarda riprenfione 
rimarrebbe corretto . Bifogna imparare il modo del caftigo nel- 
la Scuola delle Officine de* Vetrai . Ivi fi formano figure, Se 
abiti diverfi, (blamente col fiato di chi lavora, che non potreb- 
bono giammai efprimerfi, con tutta la forza delta mano di chi 
travaglia al lavoro : Cupcrem pojfidonio aìiquem Vitrarium ojiende * s cncCi e«;oa 
re feri veva Seneca , qui fpiritu vi t rum in habitus varios format , 
quty vix diligenti mona, ejfingerentur . Con ciò fi dà à divedere, 
che un Maeliro , col fiato amorevole d’una grave , ma làggia 
ammonizione, può formare abiti fcientifici nel Difcepolo, che 
per natura , e condizione d’età è fomigliante al vetro, che non 
farebbe giammai, valendoli della mano d’un pefante cattigo. 

Conofca perciò il Macftro, che più, che il cattigo, gioverà fo- 
vente il valerfi della lode, col dar (limolo d’onore al Difcepo- 
lo , & il farlo piangere , quando è vinto da Compagni commen- 
dati, e premiati, perche motto daH’arabizione abbominerà l’m. 
fingardagine: puerum laus cxcitat , gloria juvat , fi vittus fieat ; Et Quintill.fu- 
fi bonor excitat , in boc defidiam nunquam verebor , lo notò il tante P rt<lt * 
voice citato Maeliro de gli Oratori. 

Ma tra le altre accennate proprietà d’un ottimo Maettro, 
non devefi ommettere la cottanza in infegnare • Non rallenti 
T applicazione in inftruire il Difcepolo , per quanto quello mo. 
ftri durezza di cervello in capire ; perche non è gran cofa , che 
in lui fi veda quello, che fìi ottervato nel Mercurio minerale, Rober.Boj- 
che più s’attacca alle cofc dure, che alle liquide; onde à colui, offer. dei- 
che parca indurito nell’ intendere, s’ appigli meglio, che ad al; lea,m,r5, 
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tri, e più pronti , il Mercurio delle Scienze. Se quello fembra cru- 
do nel parlare, e nè concetti, non fe n’attrilli; perche forfè riu. 
feirà, come certe palme in Cipro, il frutto delie quali pare 
Theophra r . tempre crudiflimo,enulIadimeno, fe fi affaggia, è d’una rara-# 
hift.plint. I. dolcezza , fruflus crudus , [ed dulcijftmus ; provandofi tale il Di- 
a. c. 8. fcepolo, molto diverlo da quello, che appariva. Quando poi an- 
che lo Scolare, ò per mala inclinazione, ò per notabile malizia, 
moftratte renitenza à gl’infegnamenti , deve il Maeftro con più 
fervore applicar fi per fuperare una contumace natura ; appren* 
dendo quella Martìma da un Afforifmo di peritiflimo Fifico: 
Jo: Hook che maggior luce, e cinquanta volte più intenfa, applicata da 
l ccier * a,Sl * un Cauftico Specchio, fi ricerca , per far ardere un corpo nero, 
mi Pari* 0 " c ^ c un bianco. Non s’induceffe mai ad abbandonare la difcipli. 
u '* na fcolaftica in uno, che moftra poco profitto ; perche farebbe 
un reato, limile à quello d’un Medico, che dato un taglio op. 
portunamente ad un Infermo , fe tortamente quello nenj 
guarifee, lo Ufcia in abbandono dalla fua cura, dichiarandofi in- 
corfo in colpa, come parlali nè i divieti Criminali nella legge 
Aquilia: fi bene Mcdìcus fecueris , & dereliquerit curotionem , [ceti- 
1 idem Juri* rtts rum erit , fed culpa reus intclligitur ; mentre nn Maeftro quali 
ffadl.Aqui* con j’ a r te medicina , de gli animi , con aver dato più taglj 
all’ignoranza del Difcepolo, annoiato dal vedere , che quello 
non fi rifana , anzi trafeura il morbo , con una viziofa negligen- 
za, non profeguifee la cura, e lo Jafcia con le piaghe del fuo 
intelletto, più che mai aperte , culpa reus intclligitur . 

§. 7. Sia di più indullriofo il Maeftro, e quanto egli è diligente 
nelì’infegnare , altrettanta diligenza proccuri nel Difcepolo; e 
fe quello ne manca, faccia, come il gran Sultano de* Turchi, 
che da quelli delibitela di Scio , quando cola c’èfcarfezza del 
ift' ' ^ a ^' ce , tanto (limato, che fi preferive pena di vita à chi nè ta« 

tp D par. i. ,n un Albero, vuole allora, che fi paghi doppio tributo, 

perefferfi, come fi crede , ufata poca diligenza in coltivare la 
* pianta; così egli obblighi lo Scolaro, che fù negligente , à dop- 

^ pia fatica, con imporli doppio tributo nelle foiite compofizioni. 

Sopra tutto fia huomo, che cerchi di fondarlo nelle prime rego- 
le, non tralasciando le cofe , che pajono minime, da cui dipen* 
dono le maggiori ; perche le menomezze fono la bafe d’ogni 
Jordan. Bru grandezza, tanto negli elementi, quanto né corpi, e dalla vita 
Siici mini* ccntro dipende la fufiftenza d’ogni circonferenza, non etten- 

nio 1. x. c. a* te c °fc m arti me altro che cofe minime multiplicate , maxima 

enim funi ex minimis . Sappia anche abballarli alla capacità di chi 
* impara, con rammentarli , che un Pianeta nel fuo Apogeo è 

ben più vivace, & hà maggior vigore in aè fletto, ma nel Peri- 
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geo, cioè quando è più vicino à noi, ci comunica più Ja Tua vir- 
tù; mentre nello (tetto modo il Maettro, quanto piùdifcende, 
e s* accoda à quello, ch’erudifce, tanto più fà fentire il vigore 
della fua dottrina, e meglio, che quando è troppo aito quafi io 
Apogeo, con far pompa del Tuo fapere. Studj anche la maniera 
di farli intendere, con prevedere le fue legioni meglio adattate 
all* intelligenza dei Difcepclo; e riufcirà quello, che provia» 
mo nel Sole, che tira à sè 1 ’ acque del Mare, e quali le lambic- 
ca, facendo, che quell’acqua, che farebbe torbida, falfa , de 
amara, cadendo in pioggia fia dolce, foave, e piacevole ; poi- 
ché cosi penfando, e ripenfando il Maettro à ciò, che inlegna, 
renderà i fuoi precetti , che fembrerebbono torbidi per altro, e 
di poco gutto, col lambicco della fua mente, chiari, guttofi, e 
confaccevoli à i Temi delle feienze . Non. aggravi lo fcolaro col 
pefo di moltiplicità di dottrine tutte ad un tempo, penfandodi 
farlo dottore in un inftante; perche fuccederà , come alla Pal- 
ma, che niiitur tontra pondus , mentre lo Scolaro ingombrato, Platarchde 
.farà renitente al pefo, e Io fcuoterà da.sè, à guifa del Camelo, cauf.nauc.j. 
che s k inginocchia à prender la carica , ma fe quella è un poco 
più grave del folito, fe la leva dal dorfo, e tutto il fuo pefo ri- 
getta. Dia di più anche talvolta ripofo , ricieazione, e follievo 
al Fanciullo, fomigliante al Carbonchio della Tracia, che nel 
foverchio fuoco agitato è in procinto d'cftinguerfi, in tgntm enim Ptfnd.17.c7 
jaflattts intcrmortnus extinguitur , ma fpruzzato d’acqua ripiglia la 
fua vivacità, aquà fupcrfufus exardcjcìt , egli parimente, che 
non poteva ormai più foffrire il troppo calore della difciplina 
fcolalìica, e fembrava languente, dipoi con l’acqua, per così di- 
re, di una oretta ricreazione, fi rimetterà à una più viva appli- 
cazione alle Lettere. O* ben avventurati que’ Padri, che truo- 
vano per il figliuolo Maettri di quefle condizioni ! Si può far 
l'augurio, che fi fà dell'efcrefcenza del Nilo, à fecondar l'Egit- Qiarabrell 
co, quando le rugiade della State su la bilancia pefaoo affai, {r ,d c lNiro. 
contiattegno, che abbia molco di nitro, per cui poi il fiume 
fiempitofene fà l'inondazione , bramata ali'ubertà delle Cam- 
pagne; pofciache quando i primi infegnamenti fono di pefo ri* 
levante à favore del Figliuolo, come rugiade di quella primiera 
età , il prefagio è ficuro, che frà poco fi vedrà l’efcrefcenza nel* • 
le Scienze , che feconderà la fua mente ad una mette copiofa di 
utilittime intelligenze. 

Quefie fono le quattro caufe influenti fopra la Scienza d'uno §, f . 
Studiofo, delle quali dirò contro quello, che fcritte Plinio in- 
torno à i quattro Artefici , che lavorarono in paefi diverfi il 
Maufoleo di Caria, che non fi fa p e va à chi dar il pregio mag. Plm.Lj 5 .cj 

glOfv*, 
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giore , bodic certant manus ; perche concorrendo , à far un Lee* 
cerato Iddio, le Stelle, il Padre, & il Maeftro , non certant ma - 
nuf, perche la principale cagion del Sapere è Iddio . Ma fe fin 
qui hò fatto , come la Statua di Mercurio , che da gli Ao- 
tiebi fi poneva à i Bivj, e Trivi, per additar con la.» 
fua verga le firade à Viandanti, con aver pari- 
mente moftraro allo Studiofo il fenderò glo. 
riofiffimo della Via Lattea delle Scien> 
te; ora , dove quel Mercurio fola- 
mente addirizzava , con i cen. 
ni, fu’l reai cammino , 
ma non porgeva la 

mano , per ' 

iflradare altrui , io nel Libro feguente 
prenderò , quafi per le braccia^ , 
chiunque fiudia, e lo guide- 
rò , finche giunga feli- 
cemente al termi- 
ne , à cui 
afpira . 
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Si mette un Giovane sù la carriera de* mag- 
giori ftudj, con porgerli regola, per non 
errare nel corfo della Via Lattea 
delie Scienze» 

CAPO PRIMO. 

E (fendo molte le S rietine , fi agita un Problema , fie 
fia meglio , de lo S tudiofofi dia tutto ad una 
Scienza in particolare pure cerchi funi» 
ver fiale cognizione del T altre , e fi e fi 
pongono le ragioni , à favore 
del? U ni ver f a Ut à del 
Sapere. 



, Oao invitato £ dar if mio fuffragio à fa» f. ?> 
vore deirUniverfalità delle Scienze dal 
nobilitino Maeftro della Grecia Plato» 
ne, che vuole, che il Filofof© perfetta 
fia perito in ogni Scienza, omnium feietr- 
ÙAYum genere infra ftuf ; non diffen tendo 
punto da lui il Tuo gran Difcepolo Ari. 

Itotele, che, nel proemio della Meta- 
fi fica , fi dichiara, che, chi ambifee ir 
pregio di Sapiente , debet omnia fdrt r AtilF 
convien, che s’ applichi alla cognizione di tutte le cofe; e fo procm.Me-. 
tutto non può perfettamente comprender, almeno , come parlò ta P br 
di poi r Oratore Romano , non ne (ìa fenza qualche fpezie,che 
ìo fottragga dall’ ignoranza, faltemfir non infoiar , come praticò 
egli, che "potè confettare fe 
E per verità rattembra : 
quanto fi può, proccurarc 
quello , che (ìa it fiffarfi in una fola , col trafeurarne le altre. jnfcriWtur 
Quelli , che fono di contrario fentimento , paragonar fi pottono Brtu *** 
à que’ Maghi , che vantano di confinare uno fpirico dentro il 

brievc 




140 


Libro Quarto, 


ro 
Baronia! 
ano. 517. 


brieve cerchio d'un anello, mentre, in una piccola sfera di co. 
gnizione particolare, pretendono di riftringere la Comma vivaci- 
tà dello fpirito deU’uman* ingegno ; contro il Jus della libertà 
della mente, che à i Tuoi movimenti niun termine ricor.ofce. 
Oibfnaj Beliiflimo Simbolo di quella Univerfalicà fu quella Men fa Sa- 
in Juiiinia* cra n el Tempio di S. Sofia in Bifanzio, io cui erano intrecciate 
tutte le fpezie di pietre preziofe, tutti i metalli, £c i legni d’o- 
gni pianta , e quanto producono di nobile la Terra , & il Mire ; 
effendofcne forfè prefa l’Idea dall’antica Statua di Serapidc_,, 
drizzata in Aleflandri» d’Egitto, per ordine del Rè Sefoflri, 
ann. n ; 8 a. aS c ^ c * Mofaico parimente con T unione d’ogni più preziofo mi- 
à cerale, d’ogni gemma , e d’ogni legno, fabbricato avea un fa- 
mofifiìmo Artefice, compendiando in ella tutto il più raro della 
natura; potendoli altresì affermare, che l’animo d’uno Studio- 
fo deve afpirare, di poter comparire, quafi una Sacra Menfa»» 
nel Tempio dell’Onore, con l’unire in sè tutte le Scienze, e 
renderli ttatua viva, dotata di tutte le cognizioni, che fono i 
metalli, e le gioje diverfe, con le quali s’impreziofifce la men- 
te. Dirò meglio. Dovendoli combattere contro le molte Trup- 
pe dell* Ignoranza , develì adoperare lo feudo , famigliente à 
• oSiSaBi ^ ue ^° d’Uliffe , in cui erano le figure di quanto ferba di am- 
* n mirabile la Terra, & il Cielo, per contraffegno della fua Scien- 

za univerfale, che diè motivo ad Omero, d’averlo deferirto in 
tanti pellegrinaggi, che altro non erano, per opinione di Maf- 
Mi* Tyr. fimo Tirio , che la ricerca delle più recondite cognizioni, 
Ser 16. dotìus in univerfa Pbilofopbia , non vero in peregrinationtbus . 

§. 2. E non è già quello Aflùnto, fenza validiflìmi argomenti; li 
principale fi prende dall’umana natura, avida d’imitare la men- 
te divina, che con un atto folo il tutto rimira; mentre l’Intel- 
letto nolìro, fe non vale à comprendere la cognizione di tutte 
infieme, può farlo à parte per parte : debermi s , diceva un Pla- 
PIotin.in_> tonico , ima ari aternam y beatamq ; Mentcm , qua uno aflu cunfta 
lib. an fili confpicit ; ira nos per intclleftum , fed per partem , & partem id ag- 
citasaugea ' gredimur . Nè fi può negare quella potenza alla moltipiicità del- 
tempo* j e cogniiioni nollre, come decorreva il Magno Alberto : intei» 
* Icfìui énim anima (jjìcitur , potens ad omnia cognol cenda , (y* cum fi * 
vicina prima cauta , multai babet eum ex fi miht udine s , qua funi 
Alb.M.tr.r. proprietatcs , & por enfia e jus diverfa , qua non funi unum cum ip[a t 
fiu & wl * r f e • ^ ^ * an * ma nollra, può concepire co fe infinite. 

Mobilie. ult conofcendo numeri fopra numeri, e proporzioni di figure fenza 
fine, e tirando linee fopra il Cielo fenza termine, & indagando 
il tempo preterito fenza pru^jpio , e difendendoli al futuro 
fenza meta veruna, e diliingp^do nel luogo, e nella quantità 
« gradi i 


tur 
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gradi innumerabili, e correndo per tutte le cofe, che fono, e 
che furono, e che faranno, e rimirando il poflibile, e Firn* 
pofTibile, giulìa Talco parlare di Marfiiio Ficino, fì abili I co ,che MirTI. F»«-* 
farebbe un gran torto, che li farebbe ad una tale potenza ,quan. £ n * Tr fl> / 
do fi limitale ad una fola Scienza . Da ciò, tra falere ragioni, Plat - * ** * 
ricavò fottilmente Avicenna Timmortalità dell* Anima; pofeia. 
che, non dandofi alcuno {frumento, che s * adatti con proporzio- 
ne à cofe corporee, & incorporee, è Colo l’intelletto , qui poicjl Albert. M, 
omnia fieri, in confcguenza non è in alcuno lirumento corporeo, tr. i.deoa*. 
fed feparatus ab omnibus , e perciò immortale. Diali pure alla & origine 
luce materiale nel vederli , la differenza , con cui fi vedono i co* * a,mac c - ** 
lori , che non fanno moflra, fe non in nna fuperfìcie terminata, 
dove quella da niun termine è ciiconlcritta, lumen enim nullo ter - Frane. Fa- 
minatur termino; e dicali, che molto meglio quello è il pregio tnt,os I y 
del lume intellettuale, l’avere una sfera interminata ielle fùe ptnau ^ ,SB * 


ToM. Or. 
prò Arch:a 
Fott» . 
Mimcrci- 
nus Ciao» 
dianus > li J > 
de flato sat- 
in*. • 


cognizioni. 

Ma, oltre di quello, che ci perfuade, la condizione dell'urna- $• 
na natura, piu lenfibilmente fe ne prende argomento dalla na- 
turale condizione delle feienze medefime , che non foffrono U 
feparazione d’inlìeme, e (he li rompa quel bel nodo, che Ic_# 
unifee : babent enim / denti a quoddam conwiune vinculum , & quafi 
(ognatione quadam ; nter fe conveniunt . Sono forelle le Scienze, e 
vogliono abitar inheme; e fe furono riconofeiute nelle novc_, 

Mufe: quot Muf<c , totidem difciplina funi , devefi rammemorare, 
che à niuna delle Mufe in particolare fù mai eretto Tempio, ò 
Altare dal Genrilefimo, ma bensì al Coro compito di efle; per 
dar ad intendere, che allora fi dima, e li confagra all’Immorta. 
lità Un Letterato, quando di tutte le Scienze fi adorna. In fatti 
tutee le Scienze fono una cofa fola, come il Mare è Unico, quan- 
tunque, ora Smanico, de ora Atlantico, Germanico, Indico, e 
con altri nomi s’appelli . Si unifeono tutte à far opera maravi. 
gìiofa , e chi (ìndia, fi fà fomiglievole à que’ fcelci Lavoratori 
de’ Marmi, che, per comandamento del Rè Teodorico, con- 
giunfero pezzi diverli, irl trecciati in modo, che le vene piè lu- 
cide ben legate, Tuna all’altro, rapprefentalTero una fola faccia 
naturale, ut peritìjjimi Marmorarii cximic divifa eorjungercnt , ut Caflrodor. f. 
venis eollucentibus iihgata , naturalem faciem laudabiliter mentire*. i.VÌt.ep.tf. 
tur ; mentre Io Studiofo altresì legando inlìeroe diverfe Scienze, 
fecondo lo fplendorc delle loro vene, farà, non di marmo, ma 
più, che di gemme, con differenti colori, comparire la faccia 
unica di quella Sapienza t in cui tutte le Scienze riftrette fi ri- 
conofaono. ■ • • • * • 

Ammirò Galeno, che Ja Natura avelie io più dici diverti di- §. èf, 

vifa 
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viG Ja mano , per poter comprendere canto le cofe piccole^», 
quanto le grandi, e tutte le loro figure : oportuit manum effe in 
Gakr. I.rde drverfxs digiti s divifam , «/ poffet parva, & magna, O cor»/» fìgu - 
i»:u par«f&»^ x cemprxbendere ; ma con più maraviglia l'intellecto noftro, 
fenza divifione veruna, io sè Aedo, dilliogue le Tue azioni , à 
comprendere più fpezie di Scienze , delle quali hà di bifogno > 
per la cognizione di ruttigli oggetti intelligibili . Et in quello 
modo fupplifce à quanto infegoa la Fifica ne* trattati del Cielo, 
con ciò , che detta rAfìronomia de i moti, de influenze delle Sfe- 
re Celefti; e cosi alle dotrrine de i midi, applica la cognizione 
della generazione de* minerali, e degli efperimenti fatti da ino- 
* derni Spagirici; Et alle quiflroni del moto, dà perfezione con 

i dogmi delle Meccaniche, e per dar luce à gli Afforifmi dell* 
Aoima vegetati va, e fenfitiva , fi prevale d'nna Fifica particolare 
fopra le piante, e natura de gli Animali, e di tutta l'arte della 
Medicina; e per far apparire nella pienezza della fua virtù la-* 
Teoria, che può darli intorno l'Anima razionale, adopera tut- 
te le arti, con l'Economia , con la Morale , e con la Politica > 
con il Jus Civile, e Canonico, con le Scorie di tutte le Nazio- 
ni, e con la Metanica, e con la Teologia . Et in modo tale 
s’unifcooo fri di loro , e così ftrettamente le Scienze , che (c 
una fola ne mancale, per fentenza di Ugo Vittorino, non ba- 
(ìerebbono 1* altre, à formar un vero Filofofo : Scie mix ìnter ft 
Hog. Vi- cobxrent , ita , ut , fi vel una defir , exter a Pbilofopbum facere non 
fiori. 1. eru- pcffmt ; alternis enim vìrium rationibus indigent. Dicali pure , che , 
come i rami d’ima pianta fi congiungono tutti in un tronco, 
così !e fetenze in una univerfale , che riceve tutti gli Aflìomi , 
che non compecoDoad ogni particolare , ma molti fidamente 
in comune . Si giudichi, che il levar quell'unione, con dedi- 
carli ad una fola fetenza , porta feco il dover prender in preilito 
dall’ altre Scienze molti principi ; che io fofianza è il Saper di 
nonfa per molte cofe , col non pofleder quietamente quello,* 
che fi sà, per edere una feienza indebitata con l’altre feienze. 
E come fi può gloriare alcuno di ben* intendere, Ce il mezzo, 
per cu» intende, è di vifo ? in quel modo, che uno Specchio rot- 
to in più parti non può rapprefentare con verità gli Oggetti, 
vale Io Iteffo, fe diremo, che feparandofi una feienza dall'altre, 

* non fi può avere perfetta la cognizione delle cofe. Chi vuol ve- 

dere gli oggetti lontani, afeende fopra le rorri,ò fopra le più 
alte colline; così chi vuol* penetrare le piu rimote, & interiori 
parti' delle feienze, non deve fermarfi nel piano d’una fola, 
ma conviene, che per più gradini fi sforzi, di falire fopra le__* 
4 più fublimi fpeculaziooi d’altre più elevate. In una parola, 

devefi 
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derefi canfare la foluzione del continuo nelle Scienze; perche 
altrimenti , fi rende ogni faenza particolare iterile» vana, 
per lo più erronea , ose nt re fi difunifee datila fonte, e dai Fomi- 
te comune, da cui deve reftare alimentata, e rettificata, furti p rMCl ^ } . 
cui are s ferenti* re ddu ni ur (ìcrilet , inatte * , ertone * , dune irjer fe dif* con .df Ve- 
fitte à fonte , & fomite communi , non aluntur , fuflentaniur , o* r * rolamio i a. 
fitfeantur. Ma, per quanto il detto fin’ora , vaglia à perfoade- ds augrrc.. 
re l'opportuna multiplicità delle Scienze,è oeoeflario, per met. Sùeat. c + 
tereciò in lume più chiaro, il riconofcercc la verità, al con. 
fronto delle oppoliziooi, con cui in contrario aringanoi Par. 
siali delia fingolarità nelle Scienze , che fono quelle., che nel 
Capo feguente proporrò, con eiporre il mio parere » fciolce, 
che n’aurò le obbiezioni. 


CAPO SECONDO. 

Si esaminano fe obb tentoni contro FU viver f alita prf- 
te fa nelle S cien%e «, con una Decifione ton- 
fa cc e volt à quefta materia . 


r 


• \ 


9 * * 


I Mpugnafi primieramente fapplicazionc à moke Scienze, qua- §. t. 

ii che s* impediscano t progredì di ciafcheduna. Non fi vede, 
dicono gli Awerfarj , che più fomenti in un campo » maffuna- 
mente lediverfe fri loro, contendono il profitto nella mtffc, 
rimanendo la virtù di «ina abbruciata, è -con fu mata dalTaltra:. 
v nvUum cavcndum eft 9 ne unur ager mòto feratur ; diverfo fimuì fe* Albert. MI. 
wtttnt ^ unum etim fenica magi* conir Jbit , quÀm alitai , & unte unuta 7* da vegat. 
•adurit dlterum ? E non proovauo U fletta difgrazia anche le pian»*-*’ 
te, alle quali nuoce la compagnia d’altre forotgliarHi,ò per ca- 
gione dell’ ombra, che fi gettano in faccia, ò perche le loro ra- 
dici vicendevolmente fi rapifeooo f alimento: arbore. t enmet+ fe 
crediamo à i dettami d’ infigm Scrittori in materia ff Agricoltu- 
ra , i ibi mutuò facieiate mocent , lum pnopter ambrato t tura pr optar 
radice * , qua fi ibi inviterà rapimi alimene um ? Ohi negherà , <nc_* ^ 

non Succeda il medefim© nella cultura degli animi, foia «Sì *' 
vorrà uno fe minar piu Scienze, e moke £rà di lorod iwerfe? 
poiché fi perderà la Semente , diftrutta dalla varietà delle dot- 
t fine ; « Ce .alla pianta di filosòfica Capienza fi tira krpl icher *n«o 
in vicinanza fo piance d’altre profdfioai fpecwlarive, ó rimarrà 
ingombrato l’ intelletto con Vomire, che iodi deriveranno , ò 
«mancherà (Tàfimecuo, per folle otarie, intatte le sadici dPuoa 
sogUecanaeilft^e wtalc delfakre- KU V. . ^ 
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§. 2. Ma poco convincono Cali fomiglianze ; pofciache quantunque 
il lerce d’una feienza paja diverta dall’altre, nulladimcnoè del- 
la medefìma condizione , e con i Tuoi principi dona forza à frut- 
tificare ad ogn’altra nell’umano intelletto; & è una pianta^, 
quella d’una feienza , che non offende i germogli dell’alcre, 
per aver tutte la medefima radice, e l’alimento di quella pri- 
ma multiplica l’alimento di quelle , che di poi crefcono fu’l 
medefimo fuolo. Nè fi può temere d’ombra veruna, non aven- 
do elleno altro, che luce; e fi può credere , che una produca 
l'altra; come raccontali d’una pianta nell' Indie , che inchinan- 
do i fuoi rami à tetra genera nuovi alberi, che formano un por- 
tico verdeggiante al ricovero, e delizie di moltitudine d’huo- 
Jonflon.ad- mini: cujus rami exere f cunt , & radica mittit , qu<c novam efficiunt 
xnir.Fotti\ c. arborem , (j, novam propaginem , ut porticus fiat, fiub qua quadrine 
gcntis bominibus locus effe poffit . Anzi affermerò, che una feienza 
ben'apprefa è, come quell* altra pianta , che nell’ America ogni 
Linfchct- mefe fi carica di nuove frondi, e frutti , fingulis menjibus nova! 
tusl+Am*;- f r0JJ£ { cs onufiaf nucibus fert , dando una feienza fempre la produ- 
cete. »6. z j one d’altre, che derivano da quella, come frondi, e fruiti di 
un sì felice tronco . E fe la cima della Palma fu chiamata Fe- 
nice; perloche alcuni Interpreti delle facre carte, dove fi legge 
SamnelBo- nc ^ tc ^° profetico, jufius ut palma , leggono, ut Pbanix y per- 
vart.lib bie- che cadendo dall’alto la cima di quella pianta, che pure s’appel- 
rosonticon, la Ccrebrum Palma , nafee indi un* altra Palma, à guifa di Fe— 
f eu d« mi* nice, vaierà l’ AfTunto mio, che una feienza dalla fu bli miti del 
Script^** cervello dell’huomo aura forza nel difendere ad a’tre cognizio- 
*** pi , d’ efTare producitrice di nuove feienze. 

Inforgono di nuovo altri, allegando in contrario la debolezza 
della nofira mente, quafi che non pofTa ella applicarfi à più fet- 
enze, per efTer quelle tanto fra di loro diverfe . Ma ignorano 
cottoro la dimoflrazione Matematica , ingegnarne, che, con lo 
fletto compatto ugualmente aperto , e ftefo, fi ponno deferivere 
molti circoli, benché difuguali nella grandezza fopra corpi sferi- 
Cafpar.Ens Cl > concavi > convettì , e piramidali , uno , eodcmq; àrcino squali- 
Tbanmat. ter expanfo , plures magnitudine waquales circulos deferibendo ; do- 
Mathem. vendo eglino capire , che parimente l’animo nottro, con la ftef- 
Piobl. 37. fa apertura intellettiva , fenza veruna alterazione nel modo, è 
valevole, à prendere, con la cognizione, la mifura di più feien- 
ze, quantunque difuguali nella qualità degli oggetti. E fe ag- 
giungono doglianze, che alla pluralità delle feienze non hanno 
la retentiva di tante fpezie diverfe, per le quali il vata dell’u- 
Gaf«nd io man * menie non h* fufficiente la capacità; batterà, per dtfeio- 
Pbilofoph. glieroe il dubbio, il nobile {perimento, celebrato dal Gafendo, 
epicurl. appretto 
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appretto del quale un vafo pieno di acqua fino al (bramo, & ul- 
timo margine, tuttavia riceve una quantità di cenere di vege- 
tabili , e noe fé nè fpande una goccia; dipoi altrettanto Tale co- 
mune, poi fai gemme, poi zucchero, non negandoli ad alcuno 
di que’ Tali, & alle loro differenti figure altri feni.nell’ acqua di 
quel vafo , con figure corrifpondenti , & adattate, à riceverli , 
lenza che dalla tazza nè trabocchi una dilla ; dovendoli coòfef- 
fare altresì, che, entrata una feienza nel noltro intelletto, non 
s’anguffia quel vafo alla cognizione d’ altre , perche tutte lono 
fiali della Sapienza, che hanno bensì figure differenti , ma che 
non tiuovano ripugnanza nella noffra mente, che corrifponde 
loro con figure proporzionate, che li ricevano in un gratiffimo 
fieno, quali in un vafo di tutte le intelligenze, che quanto più \ 

ne riceve, tanto più fi dilata , al dir ‘di Platone ; qttò enim plus Piar 
recipit animus y plus [e laxat . . The* ter» 

Superata la propolìa difficultà ,ecco quali da una teda d'idra, 
recifa , pullula il C 2 po d’altra obbiezione affai più ardua da vin- 
cere, & è, che la pluralità delle Scienze riempie l’intelletto di 
confusone, da cui vive lontano , chi s’applica ad una fola; do- 
vendo fervire d’elempio nella Via Lattea delle Scienze quello, 
che praticò Iddio, quando aprì la Ihada al Popolo Ebreo nel 
Roflo Mare. N n fece già egli dodici ttivifioni, quant’erano le 
Tribù d'Ifraele: Marc Rubra™ iu tranfnt fihorum IJracl , per ri- 

• fldlione di Ycodoreto , non futi divifnm in duodecimi divi/tones y Theodorefil 
quot erant 7 ribus , ma una fola lìrada nè apiì per tutte, lata om - in Exod. 
wibus aperta cjl via , per isfuggire la coufufione nel loro paffag- *!♦ 

gio. E quello pare debba praticarfi nel vado mare dell’Intelli- 
genza , cioè canfare le divifiom di più feienze , che polTono allo 
fhidtofo, con la lor varietà, confonder la mente, e per una fo- 
la via effer meglio, calcar il fenderò aperto agli Eroi, che afpi* 
rano alla gloria de’ Letterati. Ma chi parla di confufione, per 
la moltitudine delle Scienze, non aura certamente offervato 
mai , che piu fiaccole accefe mandano i loro lumi anche per an- 

• guffo foro, fenza, che fi confondano. Prenderò però forzai 
maggiore per lo difingacno, da ciò, che hò provato in altri 
tempi, con far vedere .in una Caraffa i quattro Elementi, fenza 
ciré uno confondale l’altro, adoperando, per la ferie, pezzetti 

di Marchefica; coralli, e granati , per l’acqua; dell’olio di Saf- Kirchtr.l.ft 
fo, purificato, per l’aria ; olio di Tartaro, mefcolafo con poco Magnct * 
di fior di Rame; per il fuoco, della tintura di Tartaro, lafcian Corneliu* 
do altre maniere, ufate da peritiffìmi Tifici . E perche, dico Dr.boilius 
io, non fi mariteranno iuconfufe più feienze nel soffro intelitt. ep. ce pet- 
to, ambiiiofo di unire in sè gli elementi tutti d’uu perfetto fa. P5, tuo 
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pere ? Ma anche più vivamente darò ad intendere , come con 
molte Scienze non fi generi confufione in chi s’affatica d’ap. 
prenderle. Dico perciò , che le fetenze fono nel nodro intellet- 
to , eome tanti Innedi in una pianta . £ chi non sà, che più 
fpezie di frutti poffono innedarfi fu*I medefimo albero, nulla 
temendo dalla diverfità loro di confufione veruna; che tale ap> 
punto fcrivefi da Teofrado , edere il Fico , capace d’aver fopra 
di sè in ogni rame un frutto differente innevato , con rapprc. 
fentar eflo folo un orto intero, con lo dupore,che fpiegò Giu- 
liano Imperadore: Ficus omnium arborum infitionem admittit , ui fi 
quis fi ngulis ramis aliar um arborum fobolcm injerat , bujus unius af* 
peftus prò integro borto effe poffit. 

Reda ora T Achille degli Argomenti contro la moltitudine 
delle Scienze , cercata dallo dudioio, e prendefi dalla brevità 
della vita , infufficiente in poco tempo, à far acquido di ciò, 
che ne richiede la lunghezza di più decine di luftri , non effen- 
do la Scienza come il vetro , che predo fi lavora , ma come il 
«ridallo di Monte, alla cui formazione fudano le ruote delle 
Sfere celedi per molti anni . Sciamino pure, ars longa , vita bre - 
vis ; che io rimetterò la foluzioce di qued* Argomento à Quin. 
tilliano. Facciamo, dice egli, noi breve il tempo, per lo dudio, 
perche applichiamo ad altre cofe, che ci lufingano, con i piace- 
ri del fenfo, à quali fi dona gran parte de* giorni : fi ca omnia 
tempora Qudiis impender entur y jam nobis longa dtas , & abunde fati: 
ad difecndum , [patta viderentur. Si computano gii anoi, che ab- 
biamo viffuto, non quelli, che fi fono nello dudio impiegati: 
vunc computamus annos , non quibut fìuduimus , [ed qutbus vtximus . 
Felicitimi noi, fe defideraflìmo più vite, per più imparare, ma 
il tempo che abbiamo, idoneo à tutte le feienze, noi ce l’accor- 
ciamo : pqjfumtis omnia , ftd breve nobis tempus no? facirtms . £ 
dove fono iti in obblìo ò un Odierò , che d' ogo’arte, e pro- 
fedione di dottrina lalciò, ò perfette, ò almeno non dubiofe 
vedigia alla poflerità? ò un Ippia Eleo, che ornato di tutte le 
Scienze più belle ebbe tempo, per ornar anche ii corpo, con 
fax da sè le fue vedi, gli anelli, 6c i calzari ? Qual dottrina.^ 
mancò à Platone, che anche nè primi anni fuoi fé ,che abbrac- 
ciale il valor di più fccoli . Quanto imparò, quanto infegnò, 
quanto fcride Aridotele, ad onta della brevità della vita? Non 
lormomò forfè l'ordinaria vecchiaia Gorgia Lconcioo; e pure 
potè ordinare fi fuoi Uditori , che 1* interroga fleto fopra qua- 
lunque cofa, appartenente alle dottrine, pronco dagli Arfenali 
della fua mente erudita à cavarne farmi per troncare ogni più 
dflEcokofii quiflioac , che li foflc propofia- Chi con ammira 
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Marco Cenforio Catone, à cui fu temuto queft’ Elogio : Idem Q . .. «w 
Ormor , Idem bi fiorì a Conditor , Idem Juris t Idem rerum ruflka. ^p ra< ' ‘ 
rum perivffimus , inter tot operai in Unite y & tanta! domi eontentio . 
m'J, & rudi faiulo? Chi non loda un Cornelio Celfo , per altro 
di mediocre ingegno, per aver dato di sè un bel faggio di tutte 
le Scienze, oltre l’aver fcritto con tanta perizia intorno l’arte Voflias dt 
militare, e dati precetti dell’Agricoltura, e fopra tutto intorno Phil.c.**. 
la Medicina, con tal credito, che fu acclamato come un nuovo Caftellan. 
Galeno di Roma , unendo nel circolo di pochi anni una così V*™ J 1 .^* 
univerfale cognizione? 

Or dunque, fe per migliaja d’anni addietro, tanti huomini §. 4. 
illudri non trovarono dalla fcarfezza del vivere impedimento all’ 
Univerfalità del Capere, come la troveremo noi, a i quali tao- 
te, e tante età hanno predato il lavoro , per ifpianarci il Ten- 
nero alle Scienze, con i loro eruditi volumi ? Quanti nè potrei 
annoverare, che ornarono quelli ultimi anni, con la pienezza di 
tutte le feienze, & in pochi luftri, e nella della loro Adolefcen- 
za , compendiarono un fecolo intero di canuta fapienza, come 
un Giovanni Pico Mirandolano, che di quattordici anni aggiun. 

Telai Jus Civile quanto hà di recondito tutta la Filofofia più Franeifcia 
pellegrina , e la cognizione delie cofe divine con la Teologia , e Picus Nt- 
quella degli Adri con l’Adrono^mia . Ma io prendo folamente, P°» in cjua 
a far menzione d’uno, che mi apre l’adito, à decidere fopra il V’ita, 
propodo Problema . Quedo è il nobile Celio Calcagnino, che 
confefsò (in da Giovane d’aver apprefa la moltitudine delle Tei. 
enze con ricercarne la cognizione di una dopo l’altra , per vice! Calca* 
Logicavi , Pbifìcam y Ariftotiliiy & Platonis opinione ! , Mcdicinam, g n i a , 
Alatbcmaticam , Moralem y <& univerfam Pbilofopbiam ; portando 
in mano Tarmi, da foggiogare , ovunque la trovafle, la bugìa 
degl’ignoranti , come fù detto del famofo Didimo Aleffandri- 
no, fignalaeo in piena letteratura, perfuafo, bac effe arma ve> Theodortf. 
ritatis ad ver fu/ mendacium. Impugnò realmeute Celio à tall’ef* Mdcbior** 
fetco lo feudo delle Scienze, fomigliante à quello già mento- 
vato d’Ulidie , in cui erano figurate tutte le cofe più raroioc. Thcoh 
della terra, e del Cielo, per la Tua univerfale dottrina^, . 1. 9*c. j. 
Con quedo feudo il fopraddetto Eroe Ferrarefe ribattè tutti gli 
Tirai i dell’ignoranza comune:Dicodunque,coc l’efempiod’huo. 
mo sì degno, che fi podono confeguire tutte le feienze, quando 
s’intrapreoda , il farne 1* acquido, per vice ! , imparandone una dopo 
l’altra , quod fi omnia complccìi non poffumus , fcrifTe egli medefi- 
noo, danda t amiti e fi opera , ut non animum , non (Indiani , non vo- 
tarti , fed vira defeciffe comprobemui . Serva la cognizione d’una p yt h eBt 
fetenza ben* apprefa > come di preziofa vette, c poi ù. cerchino rubccffiv! 
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gli abbigliamenti di varj colori, con 1* altre fcienze, che le dia- 
rio itit de no va g^ ezz a j c prezzo; in quel modo, che anticamente era or- 
habitu eo* dinato à chi dovea con autorità trattar di cole pubbliche, che 
rum , 0110 avelie l'abito fregiato di molti colori . S’applichi chi fi u dia di 
intra Urbe propolìto ad una feienza, ma non difpregj f altre, à guifa de* 
r.ti cpcrtei. IMeiTage ti , che unicamente al Sole Sacrificavano , trascurando 
l\hoJ : in 1 tutte ^ a ^ tre Deità: Meffagetes uni Soli rem divinar» obeunt 9 atte- 
iVt, i8. ,n rts ® tiS cot1l:m pi ts • Torno à dire, che il virtuofo, fe vuol rice- 
vere applanfò, in faccia del mondo, deve al vestimento d’una 
Scienza, che io ricopre, farci Sopra il riccamo de i molti colori 
. dell’ altre Scienze, che rabbelliscano. 

$. 5* Sento peto chi mi dice, che vale affai piu Peffere in una fola 
Scienza confurrato , con eccellenza ftraordinaria , che P averne 
molte, con mediocrità . Al che rifpondo , che una Spezie infe- 
riore, può efìere preferita ad una fuperiore,che manchi di quel- 
le qualità, che ad effa accrefcono il vanto. In pruova di ciò, 
ritmo dubita del prezzo maggiore , che hà un Diamante , ò uno 
' Smeraldo Sopra d’un Agata, gemma di condizione più baffa , e 
meno accreditata; Ma, le l’Agata aura fopta di sè, Scolpite dal- 
la natura belliffime immagini, come quella dell’ anello di Pirro, 
Rè degii Epiroti, ch’era fregiata, col ritratto delle nove Mufe, 
con tutt’ i loro Strumenti, farajper la rarità anteposta nel prez- 
20 gioje, per altro à lei fuperiorj , & /icbateSy qr* in . 

rat^Foffib rei imagiwm exbibet , cr,rinf ajiimatur. E tanto per P appuri- 
li, to Sarà di chi, quafi gioia, hà una fola Scienza, a cui fi oedicò, 

di minor eccellenza, che altre, fe con Paggiunta delle immigU 
ri ci ' a ! t re Scienze comparirà, ia renderà p;U Stimabile , che la__» 
gemma d’altra feienza , con la cui luce fola, s’arricchì l’a'trui 
mente. Ma dalla Soluzione data al proposto Problema naSce un* 
altra quiStione, che per risòlverla, Sarà neceflario valermi del 
capo Seguente. 

CAPO TERZO. 

S uppoflo , che una Scienza in particolare cercar fi 
debba y con principale intensione , come baf ? ad 
ogn altra , fi difinif ce , che de v ejft ?r quel- 
la y che và più al Genio • 

f i« TV/T Ohi non approfittano nelle Università, per non Saper far 
IVI la fcdts di quella Scienza* à cui convcrrcbbe JX che più, 

che 
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che ad altra s'applicaffero. Non v'hà dubbio , che non è facile 
una tal elezione» trà cinte fcienze, che pajono ugualmente at- 
trattile . Ci vorrebbe l’induftria di quell’iofigne Pocamonc^a 
Aleffandrino, che di cucce le Secce de’ Filofofi una nè trafcel. Hlppobe- 
fe, chiamata, Sefia Eligentittm , de fingults enim fc flit, qutfibitu» lik de 
placuere , unam fclcgit . Il faper ben* eleggere è un gran princi- Sefiia. 
pio, per una nobile, e ficura riufcita. Ma che fi fari , per non Dlo p L«- 
errare nell’ incraprefa della profeflìone, dopo una mala elezio- pyj’ 1 ' 
ne, Ceche non fucceda il proprio, benché vano pentimento? 


Propongo per regola ciò, che mi fumminiftra qua fi chiaro firn* 
bolo di quanto fi ricerca , un cafo confideraco da più Matemati- 
ci. Furono efpofti da Gefare ad un Servo, che chiedeva rimu- 
nerazione de’ Tuoi fervig), più fcrigni della fteffa grandezza ,e 
pefo, e della medefima apparenza, ma pieni uno d’oro, e gli 
altri di piombo, e d’altri impuri metalli, con la facultà di eleg- 
gere qual voleffe, perloche fi vidde in grand’imbroglio; pofeia- 
che, fé coglieva in quello dell’oro, diveniva affai ricco, la dove 
fe prendeva quello del piombo, rimaneva nella fua povertà. 

Tanto parmi fi faccia ad un Giovane, che paffa a’ maggiori fiu- 
cj, in un pubblico Liceo . Si prefentano à lui tutte le fcienze, 
come tanti vafi, fenza che fi feorga differenza nel pefo, nella 
grandezza , e nell’ornamento; dentro però fono metalli di qua- Jo: Laure- 
lità diverfe, fe non in sè, almeno in ordine, à farlo ricco di co- chon.recre- 
gnizioni , più che d’oro, fe faprà eleggere; perche fe prende at r 
sbaglio in altri, non 'troverà che mero piombo, per cui il fuo Daniel** 
ingegno deplorerà di poi la povertà infelice del fuo fcarfo in- Schoventer 
rendimento. Or, ficcome dovea quel Servo, per accertar la fua io deliciit 
cleziooe , valerfi , fe li foffe fiato lecito, dell’artificio, infegna- ®*them. p* 
to da Maefiri della Statica, col pefàr que* vafi prima nel l’ aria , 
poi nell’acqua, nel qual modo aurebbe egli potuto difeerocre, 
dove era l’oro, per la proporzione de* pefi di que* metalli frà 
loro in diverfi mezzi pefati , perche l’oro aurebbe perdnto di- 
verfamente del fuo pefo fuori dell’acqua , più di quello, poteffe 
perdere il piombo, fecondo i principi d’ Archimede. Quando 
non aveffe voluto ricorrere ad un'altra maniera più ficura d’un 
Compaffo, adoperato ingegnofamente intorno à que* vafi,giuf* 
ta preferiffero gl’intendenti de’ Statici Sperimenti; così , dico Thautnat. 
io; develo ffudiofo nell’ elezione della profeffione Scientifica , math, probi., 
à cui dedicar vuole principalmente le fue fatiche, per imprezio-47* 
firne il fuo intelletto. Lo configlio à mifurar il pefo di tutte le 
fcienze, che fe gli offerirono io aria, & in acqua, cioè trà gli 
elementi de' Tuoi naturali talenti , & abilità , che fono vera- 
mente quelli, che li faranno conofcere.il meglio; ma fopra 
/ K g tutte 
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cucce Talare cole, à valerfi d’un reale Compatto , intorno ad 
ette, che farà il Tuo Genio, che verfato incorno alle molte fet- 
enze, (coprirà l'oro di quella, che può felicitare la fua applica* 
zione. Dal feguire il proprio genio dipende, per lo più, il farfi 
eccellente nella profe(Iione,à cui uno addirizza i Tuoi ttudj. Chi 
vuol dipingere gli Alabattri, è necettario, che accompagni» cc. 
loti à quelle vene, che in etti mottra la natura ; e non altri- 
. menti praticar fi deve nelle (cienze, facendo, che 1'applicaaic. 
ce à quelle non abbandoni le vene, che addita il naturai genio 
'per colorirle. Credafi veriflimò TAfforifmo del Principe de* Fi» 
lo lofi , che quello , che fi fà con gulto , fi deve di legge ordin?* 
ria eleggere più, che quello, che non reca (eco alcun piacere; 
Ari . ; q U<( junt cum voluptate , maùs clìvcncìa furjt , quam qua fine volup . 

tate : onde , riufcendo di maggior piacere ciò , che li contorma 
al genio, à quello fi deve ricorrere nella (celta della faenza^* 
particolare. Chi hà gemo alla caccia , non fente fatica nel cor* 
rese dietro alla bramata preda; nè meno il Filottfb, chiamato 
DsCuralbb. daf ^ Eminentiflimo di Cufa, venater Sapienti * , prenderà trava. 

**£*** caccia della verità, (opra quella feienza, di cui fi corri. 

..p. c . p, ace j{ fuo genio. Non fentirà il pefo dello ftudio, come non 
fente il ferro il pefo della fua gravità , per cui difenderebbe 
verfo il centro, quando attratto dalla Calamita, vien rapito io 
F-acattor. I. alto, ad abbracciarli eoo effa ; perche allora fi feorda della fu* 
4* Syoa- gravezza per un genio fuo, efie hà feco di fimpatia , che preva* 
puh, j e a |i a f ua naturale difpoflzione. Anzi, fe fi da fede à chi fenf* 
fe> che fa calamita, applicata col Tuo dorfo , cioè con la parte 
meridionale ad un ventre pregnante, felicita il parto; nell’iiìef- 
fo modo il raagnetifmo, che porge allo ftudiofo il genio dalla 
VWHer P arte d'un meriggio di gloria, à cui è rivolto, con applicarli 
roonr.lb.de a ^ a ^ ua mence > li rende facile il parto della faenza, à cui afpi* 
M^gnet. ra. Sia pur ad altri fa (li dio fo lo fludiare, quando uno non per- 
r *. ™r. dcrà la condotta del fuo genio > proverà, che come l'oro leva 
J° ; ad ogni cofa il corrofivo , e come 1’ Alchaett de’ Chimici rogl : c 

Ency' ' 1 a d ogni corpo, così il genio fuftra la corrcfione d’o. 

gai .travaglio , & intenerifee ogni durezza, che alcuni pruovano 
i "xei!’ applicarli elle fetenze. Oltre di che Tettano più imprette 

da’ genio, e ferme le dottrine nell' animo, in quel modo, che 
» dal Mercurio retta fermo fui rame l’oro, che adoperano gl* I *. • 

doratori , per la fimpatia di que’ metalli . 
f. 2. Quindi apparifee l'errore di coloro, che contro il genio d'un 
Giovane fiudiofo vogliono, che s'applichi piu ad una profettìo* 
oc, che ad etti piace, che ad un altra, che quello vorrebbe; 
perloche fi vede fiorente un infelice riufeita . Non v'hà Giardi- 
niere, 
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uiero , che porta fare , che gli Eliotropi lafcino di mirar il Sole, 
che per genio naturale, magno (yderis amore folta cum Sole c/Y« p 1 0 *corid. 
c uviogunt ; ò che i Scelenotropj ceflino di riguardar la Luna, e Àthan Kir* 
molto meno, che tali fiori mutino gli afpetti loro; e quelli ficharlib.de 
rivolgano al Sole, e quegli altri alla Luna . Nello fteflo modo Magnet. p. 
chi naturalmente è portato da genio fimpatico ad una Scienza , J- c. j, 
non farà mai contento, fé vi farà, chi lo voglia piegar ad un* 
altra ; e molto male fuccedcrà lo fiudio à cui bà ripugnanza-#. 

Ben I* intefe Francefco Ubaldo, nobile Perugino, & Eccellen- 
rirtìmo Dottore nella Medicina; non cercò già egli, d* indurre 
i fuoi figliuoli, à ftudiare sii i libri d’Ipocrate, e di Galeno» 
ma lafciò, che fpontaneamente fi volgeffero, dove inchinavano, 
cioè al Codice di Giufliniano, & à i JDigefti delle Leggi, onde 
ne forcirono tré chiariifimi Giurifli, e principalmente Baldo, 
di cui atreflò Giafone, nitrii cum unquam ignorajfe , e dipoi Ago* Vafantin.' 
Bino, e Pietro , che onorarono vivendo le prime Cattedre d’Ita- Forfter.hift. 
lia , e dopo morte lafciarono, con le (lampe , gran lume all’in J° ris Givi* 
tclligenza de* Tedi Legali, coni loro dottiffìmi Commentar). ** -, ~ 
Dal che fi vede il gran pregiudicio, che quel Padre loro, infi- 
gne nell’arte medica, aurebbe fatto à i Letterati di una lungi 
pofierità ,ammaertrati da fuoi figliuoli nel Diritto Civile,c Pon- 
tificio, fe averte voluto, che lafciate le Pandette de* Legislatori, 
fi fodero dedicati , à feguire con erto lui i Dettati del fuo Efcu- 
lapio, ex eo erìwi tres felici prole flii , on.nes clarijjtmi JuriJconfalti Pancìrol.f.» 
prodiere . Non goderebbe altresì il mondo le cognizioni del Cie* Cl. ltg 
lo, e degli Adri , che diede Ticooe, Baron di Braè in Dani* * nter J?r« c. 
marca , fe egli non fi forte fottratto dal rigore , di chi coman. ' 
dava alla fua tenera età, e lo voleva far addottrinare nelle Leg* 
gì, contro il fuo genio, fenza permettere, che s’ applicarte ad 
altro Audio, particolarmente della Matematica , e dell’Adro- 
nomia in fpezie , à cui fommamente inclinava. Ma la violenza, 
fatta al di lui genio , riufeì , come quella , che fi fà à un raggio 
di luce, con farli perdere la propria figura, con Poppofizione 
d’un vetro , in più parti divifo , à cui per qualche poco fi rarto 
miglia, finche affume la figura fua propria, eh* è Ja circolare, pjjj-jjjjp 
lafciando l’altre, che violentemente le avevano contefo il fuo naugiie *.4! 
genio; pofeiache egli parimente diflìmulando il fuo genio, non d« luci* 
l’abbandonò però mai, e mentre il fuo Maggiordomo dormiva, 
ufeendo erto la notte dal letto, con certi drumentini fuoi pro- 
pri, fattofi alle finedre, con rimetterfi alla fua firn parìa , da vafi 
all'odervazione dei lumi del Firmamento, eleggendo, contro 
il divieto della cafa paterna, più che Io dodio delle leggi Cefa- 
ree, 1‘ arrivar à ricconofcere, le leggi, che fra loro hanno le* 

K 4 ‘ delle,. 
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Gaffendu» & * defcrivere i loro Canoni agronomici , Ceche refo fe- 

ln VitTi- precario delle Sfere ce 1 erti, potè, quaG da Cattedre Celiate pre. 
conia, feri rere un onoro Siftema , differente alquanto da quello di To. 

lemeo, e di Copernico è gli ftudioG d’ Agronomia . Tanto vale 
reiezione, che di una feienza particolare sà fare il Genio. 

CAPO QJJ ARTO. 

Chi pretende (Fimpo/fejfarfi d'una Scienza , da sì 
eletta , deve, il più prefio che può, dar fi allo 
/indio di quella , e cominciare , con fer- 
vore , e con metodo, per ottenerne 
F acqui fio . 

1 - UeirOracoTo di Catone in materia d’agricoltura nihitferò 

Plm.l. tSc. faciendum , che non fi tardaffero Je operazioni nel lavoro 

v 9" de’ campi, applaudito da Plinio, tempeflivè arci , è molto più 

necefTario nella coltura degli animi, con l’applicazione follec^- 
ta uè primi anni alle Scienze, per ricevere in elle un ubertofa 
mede di gloria. Nè altrimenti parlò il Magno Alberto (opra il 
gettar le fementi fu’l crefcere della Luna , anticipando il primo 
M Quadrato di effa : fattone s fiant crefcente Luna , antequam fiat pri . 
, * Quadratiti » , per effere allora ricca di un caldo, & umido» 

y ' ' 9 che fono le qualità congrue alla fecondità ; perche dopo quel 
primo Quadrato (ino all'oppoGzione è calda, e fecca, e facil- 
mente poflono inaridirli i Temi , lì eco me (ino all’ ultimo Quar- 
to è fredda, e fecca, non reflando li calore alla femeate, che 
fljuti l’umido naturale, dando dipoi fn’1 fiae troppo nel freddo, 
& umido, che induce putredine. Dal che fi prende argomento, 
per feminare i principi fcientifici, quanto importi il gettarli à 
Luna crefcente nella Gioventù, (in che c'è quel calore, per io» 
tendere ciò, che s*infegDa,e comprenderlo, e non manca quell* 
umido, che ferve, à ritener le dottrine. In que* primi anni, 
* nè quali fooo più copiofi, e più vivaci gli fpiriri, e la memoria 
è più difpofU, quali cera, à prender gl'impronri d'ogni fpezie 
di qualunque fpeculazione , credafi pure gran vantaggio il dar 
. principio allo ftudio di quella fetenza , di cui fi ambifee il pofle& 
«de Tue. *°* Aleffandro Borgia difle dì una fpedizioce de' Galli, far- 
Scient. uiwnel R*goo di Napoli, che i Soldati in vece d’armi portava- 
* PO creta ad le mi?'*, per feguare i frioj alIpggi«meoci,6c i quar : 

* «cri. 
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rieri, vaierà raffermare, che l’ingrelTo degli ftudiofi nel gran 
Regno delle Scienze, fi fà molto bene, quando in quell’età, 
nella quale, per effer molle quafi cera, reftano fegnaei gli ani- 
mi, e preparato loro on dejno alloggio alla verità; fit enim ven- 
tati s ingrejfusy ubi cera confignantur animi , qui tantum bofpitem ex- 
fipcre pofjìnt , 

Che bella fperanza non porge di gran profitto nel fapere,che 
nel verde de* proni luftri applica ad una faenza ? Verifica in se 
quello, che fi dice di quali tutte le piante , che in mezzo del 
loro fiore moftrano la nafeita del frutto: in plerifque plantis na . , w 
feuntur fruflus in medio floris ; perche fi fà vedere anticipatameli- 
re dall'età fiorita il frutto gratinino della fapienza bramata : * c c . 

Si rinoverà trà noi quei prodigio rarilfiaso, che raccontali d'un Àdnr.m 
fiore, celebre nella Cina , da cui nafee, e fpkcafi al volo un_» 

Uccellino, che raflembra un fiore alato, e volante, ejeempa^*^^^*' 
tanto, quanto vive il fiore, da cui forti i fuoi natali j e fi vedrà ManVna» 
u le» re , con più maraviglia , da! fiore dell’età d’alcuno una qua- Martini in 
fi Fenice d’ingegno al volo immortale di glori* nelle lettere ✓ Atlante Si- 
Così come già narrai PicoMirandolanodi quattordici anni com- "ho. 
parve provetto nelle fcienzze maggiori, flc uà Lope di Vega $ v Q; 
mezzo della feconda Olimpiade del fuo vivere dettò verri quali *“p 0P 
da Poeta coo r umaco, quando non corea regger la penna , dr t j a , vira* 
fiaba t alni ver fa j vee dum puer y cum manus f or mandi t litter'ts ad - Nicolau* 
bue non fufftcmt , ?wr un faggio delle grand’opere co mp refe in Antonine 

venticinque volumi , con cui illuftrò poi il f»o fecole nelle V} ^“. oth * 
Spagne. «npwiar. 

Nè mi dica alcune , che Baldo rrnfcì un inrigne Oracolo delle § l* 
Leggi, con aver cominciato di quarantanni lo Audio, onde ac- 
colto da Bartolo nelfentrar alla fua Scuola, detto li folfe tardi Tirarmeli. 
venifli Balde , e che rifpondeffe egli, cititi s recedam. Perche è‘. n pr **‘ . 
una folenoiffima favola , ch’egli cominciaflTe così- tardi , giuftimog. ^ 
lo notò il dottiffimo Tiraqwello; anzi fi jà, che di quindici an-p,*}. Ca- 
ni , con ttn sì forte argomento contraddille à un opinione diftrenf. in !. 
Bartolo, che sforzato dall'acutezza dell’ obbiezione del Giovane, S* 
prefe tempo à rifpondere fino al giorno feguente. iagff tc ‘ 

Darò vigore à qneft’afTiTnto dell' importanza d’un preOoprin. a,D * 
cipiocon l’afforifmo df Tolemeo, infegnaote, che i Pianeti ri- 
tengono Tempre la natura de gi’influflì con que’ luoghi, eh' eb- 
bero da principio d’trna Genitura : fingali pianeta rttinent femper ptolam. 
convenientiam cum illi s Genitura lode, quam ab ittitio aquifirrnnt ; e pr*d. ado- 
rni farò lecitoli pronunziare, che da quel buon principio, con 00 ®**' 4» 
cui foliecicamence j'intraprefe una feienza , dipende li progref* 
fo, che «' «Mende nè gli anni, che feguoav. Onde fi può argo- 
mentare, _ 
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mene are , con quanto fervore fi debba cominciare Io ftudio. Sò, 
ch’è mera fuperftiaione de’ popoli della Giava maggiore nell’ 
Indie, l’adorare ciò, che al primo fpuntar della luce , incontra- 
no, ad or ani quidquid prima luce obvium babucrint ; e da elfi pa- 
re, che non fi difccllino neli’ufanze loro i Ciudi , che dalla—* 
prima Luna di Marzo, che à loro apre l’anno nuovo, fanno 
l’augurio, quando quella fia felice, che il tutto ne gli altri me- 
fi fuccederà con proporzionata felicità : incipiunt à prima Luna 
Hift.Sioenf Martii , fi fucritfclix> omnia felicia . Ma è ben certo, in ordine 
par.i.i.} c. alle feienze, che, per lo più, dall'incominciamento felicemente 
J ** fatto, e con calda applicazione, fi può prefagi re per l’avvenire 

un folenne vantaggio al Letterato ,• che imitando le porpore, 
che ccleirimè crcfcunt , aurà anche la loro proprietà , che anr.o 
Plin. 1 9, c. ^ugnitudmem implent , & in poco tempo fortirà nel (apere la fua 
3$. grandezza. Non riefee à noi quello, che fù attribuito alle Mar- 

gherite, che concepirono , quafi , con un certo sbadigliare à 
Idem J. 9 c. bocca aperta , prendendo le rugiade del Cielo, paudtntes fé qua- 
35, dam ojciiaiione implcntttr rofeido conccptu ; perche, fe à gli huomu. 

ni è (limato mortale lo sbadigliare nel parto ordinario della ca- 
ldera I 7 c.6 tura Ur * ana: of ‘Hutto enim in enixu latbalis cfl , molto più è peri- 
colofo nel parco delle feienze tutto ciò, che moftra , eoo la len- 
tezza , la diminuzione di fpiriti , nelTintraprenderle. 
j ^ Non fi lafci mai un Giovane (ludiofo intiepidire nella dili- 
genza, per quanto truovi difficultà nelle feienze ; perche quello 
è un male comune in ogni profellione, che foggiace à quell’af- 
foriimo A Urologico, che omnis Pianeta debilts eji in principio Si. 
Sethern. in gni ; andando avanti prenderà poi vigore, per Tempre meglio ap- 
Ceutiioq.n. prendere. Non fi turbi, fe nell* applicarli ad una feienza, pare, 
che non corrifponda alla fua fatica, l’intelligenza; perche an- 
che alcune piante hanno le foglie fu’l principio rotonde, fintan. 
co che, raccogliendo la fua virtù, le riducaao in angoli, quafi 
Theophraf. forma particolare, dovuta alia lor perfezione, quia in principio 
dec2uf.p St. rem difficilem pcragerc nequeunt , cum debile ftt . Sarà fempre felice 
1. a.c. aa. chi, a giiifa di quell’ Uccello, che Pico Marzio s’appella, (li- 
mato di buon augurio, perche toglie da sè ftclTo il chiodo, po- 
Nipbu» 1. 1. (lo al fuo n do, qui nidum folvit , & clavum immtjj'am excludit ; 
de augurii» farà , dico, felice chi s’adoprerà , à fuperar ogn’intoppo, che al 
c ,0 * nido della feienza pretefedi far contrailo. Si conchiuda pure eoa 
ficurezza , che non|fi poffono afpettaie , che cofe grandi da chi • 
comincia con calore qualunque profellione, a cui fiali addirizza- 
to. Si rifletta, che i miracoli, che fi contano intorno aii’acque 
Albert. M ^ 0D0 noD d’acque fredde, ma derivanti da acque calde : non lune 
» lib. et cauli miracula aqu<e frigida, per iofegnamemo del Magno Alberto, 
nat. c.z6. fed 
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fid calici* \ e dicali, che non itù mai feienza maravigliofa , che 
non cominciane con calore . Certamente fi può far giudicio di 
un eccellente profitto Copra d’uno, che incomincia un corfo lir- 
terariocon fcrvidilfimo fpir co. Bella cofa è raflomigliarfi à que* 
due fonti della Gallia predo ad Orleans, & à Coduar, uno de' Divity in 
quali appena fearurifee, che diviene fiume, abile à poiur le na. Galli»» 
vi, c l’altro dalla fua origine efee con tanto impeto, che può 
dar il moto, tinto ad un tempo, al lavoro di quattro Mulini,' 
quando uno dà di sè un tal faggio sii le prime d'una felice in- 
tra pr e fa nelle lettere in un corfo generofo, modrando, che eoi 
tempo farà prodigiofo nel Capere con fiumi di gloria . Chi non 
preda credenza ad un effetto fi grande, fi affacci ad una difputa, 
dove fia chi dudiò con fervore, e chi con freddezza, e vedrà la 
g/an differenza trà eflì , che fuà appunto conforme à quella , 
che narra Olao Migno nel Settentrione , dove io certi tempi 
dell’anno, due curine di Atleti combattono infieme,con ledi- 
vile, che rapprefencano in una la Stace, e nell'altra il Verno, 
in modo però , che quell* della State riporta fempre la vittoria' 
ita ut femper AZfias viflftx cxijlat ; poiché altresì nel certame del. q; 4U , jvf, 
le difpute rimarrà nella lotta degli argomenti vinco , e fvergo. rer.feptcnr, 
gnato chi freddamente tnrraprefe lo Itudio, e cederà la palma I- 1 5- c. &. 
à chi con cafore fi diede ai:e Scienze , che farà comparire lau- 
reata , e commendabife la State del fuo fervido ingegno, vitto- 
riofa fopra d’un pigro Verno di chi, con lentezza, non ebbe, 
che fredda l’appiicazione alle k etere. 

E’ però d’avvertirfi , che il fervore da regolato, con quell’ §• 
attenzione, che i più fagaci Ermetici adoperano fopra i gradi del 
fuoco peF le loro operazioni nel diftiliare; alcune deJle quali, 
benché ricchiedano veemenza di calore, non vogliono nienredi- J 

meno , che con violenza fi faccia qu*dam y qu £ vebementem ìgnem 
pofìulant , tamen non nimis violentanti nc eorutn natura prorjus cor. locin | i4 Cig 
rumpatur , & ideò femper gradu s ignit obfervandus efì ; efiendo un 
grand’ errore far fu’l principio quello , che deve farli fu’l fine; 
palla ndo per Mafiìmt degli A!ch:miftr, che neli’a!terazione|del 
Lambicco , fi avanzi à poco à poco il calore , perche inutile fa- 
rebbe il lavoro à chi non fapefle reggere il fuoco. i Hadrfairr 

Vanus enim labor omnis erit , fruflranea cura, n Arojofichr. 

Subictfum prudente mante , ni rexeris ignem . * • io . wflanaw 

Dicali il medefimo à chiunque fi diltilla il cervello, per riufeire badrUoaro- 
ra una Scienza; ma non sà reggere il fuo filoco intellettuale, e 
fenza metodo traforando i principi di «1 feienza, suol ,con un 
fervore inopportuna, mcctere lo Audio fuo, quando comincia, 

*u qudle parti , che devono occupare la fua mente nel fino»' 

Tale 


,T»* • * 
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Tale ftimafi la vanità di chi avido di far il Lapis Pbilo[opborum p 
di tré operazioni, che £ ricercano à quella fabbrica, comincia 
dalla feconda, forfè non fapendo qual fi a la prima, che conGfle 
nella preparazione della materia, e porta lunghezza di più me. 
fi , ingannato da quello , che fenderò i fuoi preconizzati Maeftrc 
Ermete, Gcber, Raimondo Lullo, Balìlio Valentino, Arnal- 
do di Villanuova, il Conte di Treves, Se altri, che nè i loro 
trattati à bella polla tra gli enimmi Chimici quali mifteri E'cu- 
Gni , celarono la primiera operazione , luGngando quelli, che li 
applicano à una tal’ arte, con appellarli un sì gran magiftero, 
apus muli tram , Ludus puerorum ; eh’ è la proprietà di chi nel- 

> |a feconda operazione li adopera con le lucerne, alla fermenta- 
zione della materia, già preparata nella prima operazione, fen- 
za aver dato il modo di prepararla; onde, per la facilità, che 
non porta fatica, fe non di fanciulli, e di femmine, tanti s’in- 
namorano di cominciare, dove non è il vero principio, rima- 
nendo poi delufi, mentre, in vece della Filofofica pietra , truf- 
fano un fero fcoglio, ove fi naufragio il lor patrimonio . O* 
quanti parimente, che pretendono d’acquiftarle fetenze, portati 
da impeto d’ingegno sh Pingreffo dello fludio, donano i fuoi 
più vivaci fpirici à quello, che dovrebbe pofporlì, e rimetterli, 
con più ordine fu’l fine ; e perciò in luogo dell’oro della verità» 
cavato quali da una pietra filofofica , nè ritraggono polvere di 
pura confusone dentro la loro ignoranza/ Sù quello rifleflo mol- 
ti Zelanti Maeflri delie Univerlirà s’affaticarono in ogni genere 
di profeflìone feienrifica, à preferivere metodo reale, per non 
errare nel corfo. Bifogna credere à chi fentenziò, che da iprin- 
Arlftatb.l. pi pj dipende la cognizione del rimanente, ex priirordiis ex r era 
> 7 . intcWgi ; conformandoli al Filofofo anche il dettato da infigne 

Cajwin l.u Giuriti* , infegnante, che cujufque rei pot/JJima pars principium efl . 
de ©rig. Ju- NecclTario per tanto llimar fi deve l’ordine , con cui s'attende 
’••• ad una fetenza ; non dovendoli trafeorrere alle ultime mete di 

Ì [nella , fenza aver capiti i primi precetti , trà la multiplicità de* 
uoi a (fio mi. Pofciache non polfono fufillere moltilTimi afforif- 
sni, fe pon nell’ unione, e non poftòno cotefli unirli, fe non 
con P ordine, come in altra materia diffinì P Eminentilfimo di 
Gufa; multitudo (adii ab Uno , & Ente : omne enim in tantum e fi , 
Cardie Co ** ittantum efl unum , fubfit fi enfia enim muititudmis non efl nifi m unto - 
facxcit. I 8. ne , fed quid unir multa, nifi ordoì II fondarfi bene sù le prime 
*9- Maflìnae d’una feienza, rende licuro io ftudiofo d* arrivarne al 
poffeflò , con ifeanfare ogni pericolo , che fe gli opponga , per 
v una perfetta intelligenza . Onde, fe Ariftoteie fi fervi deli’an- 
tice favole d' Adente, che diritto in piedi foftenne con gli ome- 
ri il 
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ri il Cielo, e lo rrafportò à » Poli del Mondo, inforno a i quali 
fi formano tutte le con verdoni, e vertigini di quelle lucidnTnne 
sfere; nello Beffo modo dirò io , doviebbono quelli, che fiu.i.a- 
no, proccurare, d’avere dentro di $è quafi un Atlante de’ iuji 
penfieri, che foffeneffe intorno à i poli del difeorfo l i vertigine, 
e fluttuazione dell’intelletto , che per altro potrebbe far preci- 
pitare il loro Cielo; cofa, che non fi fa, le non fermando nella 
mente i principj della feienza, à cui afpirano , ìafeiando, che 
intorno à quelli fi rivolga la varietà di tutte le difpute, lenza 
temer di rovina, e di cadute . Cosi da principj ben’intefi paf- 
fando con bell’ordine avanti nella Teoria, e Metodo della Sci- 
enza , proteffo, che fi troverà poffclloie inconcraltabile di quel- 
la, à cui ded.cò le fue fatiche. 

• ' * » 

CAPO QUINTO. 

wT Infirmi F Importanza delia Continuazione nello 
{indio ) fen^a però derogare à qualche lecito 
divertimento , per ripigliarlo con 
più vigore . 

N On batta cominciare, con fervore, l’applicazione aduna §. 1 . 

feienza , ma fi richiede la continuazione ; Altrimentifi và 
à rifehio di perder luteo, cori i’imermetfere, quandb non C-* - 
per breve tempo, & un tieceflario divertimento, per prendere 
più fpirirofamente lo lì. ao Itudio. Troppo felici farebbono og. 
gidi le CJni ver lìtà de Letterati, fe aveffero Ja proprietà delle 
Campatine d'Egitto, dove per tutto 1* anno fono io a l'.K .o/l-in*»'. 


US 

«Ji 

;ic. 


'<■«'-16 urt uui ucuc puoDucnc ziccaaemie, 
fenza intermiffione veruna, nel corfo de gli anni , fiorire inge- 
gni , con una perpetua primavera di fapienza . Ma la difavven- 
tura fi e, che molti danno un bel faggio fu’l principio del loro 
fi udio, e poi à poco à poco cala quella fervida volontà d’impa- 
rare, refi fomiglievoli à quella radice , che orris s’appella, che ' 
avendo in fe fragranzia mirabile, nian’odore eguale ferba nelle 
foglie, e nel fiore, poiché al tocco dell’aria libera , e del raggio 
Solare quello fuanifee: radix efi odorifera , [ed fronda , O flores Biro Vero- 
r.on fragranti & evanefeit protirùs odor ad So!if , aeris jenfum ; laro.lib.fylv, 
mentre , fpargendo alcuni dalla radice , cioè dalfincominciamen- fyìvar. «*-’ 
to de’ loro Audj un gràtiflìmo odore di perfetta intelligenza , P” 1 ®* ^5- 

no 
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non ritengono poi nel progretto, che è quanto dire, nelle fron* 
di, e ne fiori , corrifpoodenre la fragranzia della virtù , che di- 
moltravano, per etterfi refi languidi gli fpiriti , involaci da un* 
aria di libertà giovanile, e dal calore, che più , che quello del 
Sole , accendono le padioni, che in quella loro età di foverchio 
bollente, quando non fi reprimano , tanto fuole pregiudicare. 

E pure fi dovrebbe dare fu’l crefcere nel profitto di giorno 
in giorno, à guifa di quel fiume predo all’Ifola d’Elba, che^, 
Oavity in qmnjo fi allungano i giorni, tanto più fà fcorrere con mag. 
ltaia. gj or copia le fue acque. Mettafi'dunque per Madima indubita- 
ta a’ Studenti, che la continuazione nello Audio intraprefo, è 
necedaria per riufcirne, con gloria. Ce Io infegnano, trà tante 
loro bugìe, per certa verità gli Adrologi, dicendo; che i Segni 
Cirdan A- fidi del Zodiaco donano Perudizione, e grandi prerogative alla 
ph. left. a. mente: Signa fìxa dant erudii mcm> dona grandia . Così chi è 

•ph. *S. fitto nell’applicazione alla dottrina, che proccura , ne farà arric- 
ci do? i 7 c h ,to del ^ u0 ^uqne . E fe ne trae valido argomento da quello, 
P opo • /• c he fuccede ne* metalli della Norvegia, che tanto nobilmente 
crefcono, per avere il Sole fopra il fuo Orizzonte per piu meli 
continui, benché in grado più rime(To, che altrove ; operando 
Jo: Martin. più un tal calore, che un altro più violento, ma interrotto; 
Chron.Nor onde anch’ uno , benché inferiore ad altri d’ingegno, potrà per 
ver & Briet. j a continuazione prevaler nel fapere ad altri , di maggior talen- 
*» eo £ r * t0> c he hanno interrotto il corfo à quel raggio , che feconda la 

miniera degl’intelletti . E ficcome nella Molcovia , benché fi fe- 
mini folamente nell’Aprile, accioche il freddo irtenfittìrao non 
Sìg-rfin Her A» nocivo alle Tementi , non fi lafcia di mietere irifieme con.» 
bdcrnHifl noi nel Giugno ; perche Pintenfione d’un continuato calere* 
Molcov. che colà pruovafi , tuttoché di pochi mefi,compenfa la lunghez- 
za de* tempi del nolìro Clima ; così dandoli uno allo Audio con- 
tinuato più intenfo, può far vedere, al pari di chi ebbe per una 
lunga tratta di tempo calore minore , una mede ubertofa di 
cognizioni. E che farà di quelle menti più purgate, e fpiritofe, 
quando , con un incettante continuare , ftarannoattente ad accre- 
scere il cumulo delle loro intelligenze? Parli la Grecia, e trà 
tanti fuoi eccellenti Maettri proponga per efemplari à Studio!! 
que* due gran lumi di Sapienza, Solone, e Platone . Chi mai 
Diog.Laert piu di etti fecefi vedere avido di fapere, fenza mai diminuire, ò 
?it.Phil. 1* affetto, ò l’applicazione? Comparifca in primo luogo Solone, 
uno de i fette Saggi d* Atene, e fondatore del famolo Areopa- 
go, comparabile con quella Lucerna d’oro, che nel Tempio di 
p_ , . Minerva nella fua Patria fù creduta , che ardette giorno, e noe- 

in Àttici* cc > fc nza c ^ e giaro^ai l’olio uaa volta infufo, fi confumatte; 
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poiché in elio l’olio d’una Sapienza ; che fè ardere Gn da primi 
anni nel Tempio d’una più verace Ivi mena, G confermò fin* all' 
nltimofuo fpirito; onde fu’i confioe della vira, in età d’ottant* 
anni, (emendo che incorno al lecco, in cui moribondo giacca , 
doctiffimi Amici difpucavano, aliò di repente il capo, & inter- 
rogalo della cagione, rifpofe , per imparare qualche cola di più 
avanti di morire: ut curri iflud , quid quid fu , de può difputatis , 
percepcro , moriar . Si divida ora lo ftupore con ciò, che narrali 
di Platone, Maelìro de’ primi Maeltri, che abbiano avuto i fé 
coli più eruditi della medefima Grecia. Non s’attenda già, che 
un Huomo di tanta dottrina fi faccia vedere limile a certa pie- 
tra , che poOa alle radici d’una pianta fà cadere i frutti, che 
maturi da efla dipendono; perche ne anche la pietra del Sepol- 
cro avvicinatafeli , nella (uà decrepiterà , potè far cadere il fruc. 
to del fuo faperc, ma l’accrebbe. Stava fpirando gli eflremi ha. 
ti , e pur bramofo di più fapere , tenea focto il guanciale i libri 
di Sofrone, inGgne Pitagorico, òc a guifa di quelle madriperle, 
che con certi filamenti hanno unite a gli fcogli, in modo , che 
ci vuole il fuoco, per diftaccarle; egli altresì eia tanto attaccato 
à que’ dotti volumi, che n' era quali inleparabi'e , e tanto più, 
quanto più s’accendeva in efio la fiamma dei defiderio d’appro- 
nttarfi in qualche nuova cognizione; , anche nell’ultima ora, che 
gli rimaneva di vita; altero etiti , oftogefimo anno deccdens , 
fub capite Sopbroms numcros bahuijfc fruir , jic neque extrema ejus 
bora agnatìone fi udii vacua fuit. 

S* affacci jq ora quelli, che facilmente interrompono, & abban- 
donano ii loro Hudio. Ó’ che gran danno gliene rifulta ! Pren- 
dali in pruova un’afforìfmo de gli Afìrologi , che fedirti, ca- 
dendo fu’l fiorire d’una pianta, tolgono la fperama di vederla 
io quell’anno fruttificare : eclypfcs curri in florentem arborem itici • 
cit rini , co anno , ejus fruftus penuria tu inferunt ; e dicali che i’e- 
cfitfe, che fi fà allo fìudio, con finterpofizione di lunga vacan- 
za , toglie non folo il frutto, che da nobile, e fiorita pianta s’at- 
tendeva, ma anche quello, che già fi potfedeva, giuda lo fen- 
tenziò gravemente Seneca: Pbilofopbiam nibil interefi , an amittas , 
■an intermittar ; e non è già quello adunto, fenza fondamento. 
E ben Io farò intendere con una fottile dottrina de* Notomifti. 
Nelle arterie , procedenti dal Goiftro feno del cuore truovafi lo 
fpirito, e luce vitale, ma che deve effer continuata, effendo fo- 
getto un. sì bel lume all’eftinguerfi tal volta, tutto alfimprovvi- 
fo ; perciò le arterie {fanno fempre aperte, e lenza compreso- 
ne , per la dilatazione neceflaria de! pollo, e fono à quello fine 
di doppia , forte , e dura tonaca veflite, accioche non fccceda ò 
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la dilconrinu2ZÌone , ò la fofpenttone di quel lume vitale, che 
anche per piccolo momento metterebbe in pericolo, che fi per- 
dere la facoltà principale nel cerebro : difcontwuM/o cnim illius 
lumini s , & uno momento (ufpenjìo facertt , ut omrtis facultas pria • 
ceps cerebri perirà. Tanto per l’appunto può accadere in mate» 
ria litteraria, quando quel lume, che dà vita alle faenze, 
feorre quafi per le arterie de i pri nei pj delle dottrine, che s* ac- 
quiftanoda Maeflri, che fono il cuore deH’crudite (Jniverfirà, 
ammette qualche difeontinuazione, & inrerrompimento notabi- 
le, fi elpone à una prottìma perdita di quella faenza , che nel 
cerebro cominciava à rifplendere . Ma forfè anche più chiara- 
mente ci daranno quello ad intendere gli Alchimirti, quando 
elaggerano intorno alla fabbrica del loro Lapis Pbilofopborum , 
che fe il Chimico fi ferma nel nero chiamato Caput Corvi , in 
vece di cangiar il piombo in oro, muta l’oro in piombo; fe af- 
fermeremo di chi nell’ operazione è fabbrica d’una feienza di piu 
valore, che ogni fiiofofica pietra, fi ferma con trafeuraggine, 
& intermittione dello ftudio, «quafi fui nero della fua ignoran- 
za, tingerà l’oro delle prime cognizioni in un piombo (curo di 
negletti penileri , mentre profeguendo nell’ intraprefo lavoro 
dovea cangiar il piombo delle fue più deboli cognizioni in ore 
di confumata fapienza. Che fe alcuno credette, dopo etterfi ri- 
tirato da gli ttudi, di poter rifarli de! danno, con nuova appli. 
cazione, confidato fopra un’aflìoma di Eraclito , che l’occafo del 
Sole folle un eftinzione di quel Pianeta , & il di ui nalcere, al- 
tro non fotte, che una nuova accenlione , dal che Piatone traf- 
fe il proverbio fopra un incollante : tìcr delitto Soie cit rii extin • 
guitur , ò fopra quello, che fcritte Senofane delie Stelle, che il 
giorno fmorzattero parimente il loro lume, e poi la notte ac- 
cendendolo, di bel nuovo lo ripigliattero; Imperoche, quando 
in uuo,che ttudia ettinto fi è quel fuo lume intellettuale con 
abbandonarlo, non fi ricupera più , di legge ordinaria, ne più fi 
riaccende. E quello, con altr’ Allegorìa , farò palele ammae. 
ttrato da Ipocrite, infognante, che le acque una volta agghiac- 
ci are non ritornano più alla fua primiera natura, per aver per- 
dute ìe particole più dolci, e leggiere : aqttt fernet giade concre - 
, tu' y von ampi ms in prifiinam naturar» reflìtnuntur , quia quidquid in 
Iris crai il a>nm , dolce & leve > deperduur , quod tnrbidijjìmupi 9 
& pender oj-jjim tu» erat , relìnquitur ; dal che fi comprende, che 
un raffreddamento nello lludio è tanto pregiudiciàle ; perche 
tutta la dolcezza, che li godeva lludiando, infieme con tutto lo 
fptrito più lucido, e più leggiero, fmarrifee, e retta un non sò 
che di torbido, e di pelante, che ftmpre più aliena l’animo dal 
ripigliar | ciò, che s’abbandonò. Vedq 
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Vedo bene, che molti fi pongono io difefa dell* interruzione £. £ 
della fatica fcolaflica . Ma che vagliono le loro allegazioni ? la 
vano {pargono, che lo rtudio è una cofa infipida , dìfguttofa , o 
che fazia pretto, & annoja, e che ferve di un gran pefo la fua 
applicazione à quello, che odono dalle Cattedre de* Maeftri ; ol- 
tre di che poco, ò nulla profittano; e che da compagni di bei 
tempo, col loro efempio, e configlic, ne vengono alienati. O’ 
che fole noe iliufione! ò che corrotta immaginazione è mai cote- 
tta? E pure tale opinione cagiona loro quello, che fa ua certo 
vifchio, che nafce fopra le piante degli Ulivi in Portogallo, cicrfiuibif ' 
che fe non fi leva ben torto, ne fà perdere il frutto . Eccomi pJtot.Uf.c* 
perciò à disfar uri tal vifchio, per quanto porto, nell* Ulivo de* 17, 
Letterati . Dicono primieramente, che lo rtudio non è aggra- 
devole. Ma io ricorderò Loro un oflervazione del Magno Alber- 
to, che le qualità delle piante meglio fi apprendono dall' artag- 
giarle, che dall’odorarle : Plantarum qualità! e t melius deprabe * Alb.M.l.f,' 
{infittir per guflum , quatti per odoratane . Pofciache l’odorato può f ^ *** 
ingannarG , ricevendo ciò f che fvapora , e con altri componenti 
fi mcfcola nell’aria; La dove quello, che è guflabile, vien^ 
con la fua Getta fottanza al palato, e congiunto aii’umido fali- 
vare fi fa corcfcere in tutte le fue parti, qual egli fìt. Parlano 
perciò così alcuni Giovani , che appena hanno fentito 1* odore 
delle feienze, fenz’aver dì piante così gentili atteggiata ,ne pure 
. una foglia , non che il frutto; e di quanto hanno odorato li 
mortrano fatolli , in modo che ne prendono naufea, per etterc 
/vaporato il meglio, in mezzo all’ aria della vanità, à cui più 
dediti fono, che alla fottanza delle verità delle cognizioni; rim- 
proverati da Seneca con affermare, che rerum naturar» peragrand Scnec.ep.7t 
ntwquam in fajlidium veritas veniet ; fai fa fatiabunt . Perdono etti 
mal volentieri qualche piacere, e comodità , ma non conofco- 
no, che maggior piacere portono prendere dalle Martime d*una 
perfetta Intelligenza; come appunto alcune piante, le quali, £ ve* crt 
finche fono fu’l crefccre , ritengono la midolla , ma non già ì,Vc!j. *** 
quando le radici fono refe più forti , e traggono effe da sè il fu- 
go, e l’alimento , effendo la midolla ttata fni’all’ora ,quifi vi- 
caria delle radici. Si tralafci pure qualche diletto del fecole, 
quafi midolla d'una bella pianta nelTorto della Sapienza, tut- 
toché ne fiano allettati, e fi fortifichino le radici deJ!*intenzio- . 
ne, che fi ebbe di farfi Huomini dotti, e nel crefcere di quel- 
le , fi prenderanno fughi amabiliflìmi più di quelli , che dona la f 

Semplice midolla à i Principianti. 

Se poi fi dolgono del pefo aggravante, che cagiona loro con §. £ 

)a foggezione lo rtudio , faranno convinci , d* un torto , che fan. , 
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no alle Lettere. Sapranno bene periti Matematici trovar il pe- 
fo dell’aria ^ e quello anche del fuoco, e dei fumo, ma niun 
giammai fi è arrogato di rinvenire ii pefo dello fiudio; pofcia- 
che, fe la luce materiale, giuda il grand' Ambrogio , non è (la- 
ta fatta , come l’altre cofe create, in pontiere , dicendo : ludi na. 
tura efì bujufntodl^ ut non fu in numero , non in menfnra , non in pon . 
etere, ut ulta; molto meno la luce intellettuale, derivante dagli 
Eruditi Licei è capace, d’efTer porta su le bilance, ertendo fem- 
pre immune da ogni pefo. Ma dato, e non concerto, che forte 
pefante lo fiudio ; ficcome à gli uccelli il pefo dell’ale ferve lo- 
ro di follievo, e facilita il volo, così à i Letterati il pefo fcola- 
flico riefee aggradevole, perche gl* innalza alla fublimità del fa- 
pere . E per ragione del nobil fine, che fi fono preferito, fi 
tollera da fiudiofi qualunque foggezione, e ciò, che altri oppri- 
merebbe, ìì prende con Soddisfi 2tone, à guifa di que* faroofi E- 
roi , che navigando in Colchide , avendo addirizzato il corfo, C 
l’aoimo alla conquida del Vello d'oro, incontrate le dure Sirti, 
che impedivano il cammino per mare, con recarfi su le fpalle la 
nave, per dodici giorni interi, (limarono foave quel pefo, per- 
che il fine , che avevano di sì gloriofa imprefa, rendea leggiera 
ogni loro fatica . Retta folamence à gli fiudiofi un pefo di mera 
immaginazione. Sentono diverfamence un tal pefo quelli, che 
poco fi curano, d’imparare, e quelli, che frequentano le Uni- 
verfità, con 1* intenzione di riufeire avvantaggiati nelle dettri. 
ne ; 6c in quel modo, che, per legge Idrofìatica , due corpi 
d’ugual gravità, ma di mole ineguale, pefati in diverfo mezzo, 
non ritengono più l’equiponderanza; così di molti Studimi va» 
le, che Io Audio pefi più ad uno, che ad un altro, per e^cre il 
mezzo differente in erti, à quello più denfo per un’ arte tua , e 
volontaria ignoranza, 6c à quefio più lieve per uno fpirico più 
purgato, e bramofo della Sapienza . 

Ma che dirò di coloro, che, quantunque fiano di buòn inge- 
gno, s* avviliscono, perche non capifcono così prefio , e non 
trovando quel profitto, che penfavano fu’I principio, abbando- 
nano l’applicazione à quella icienza, a cui intraprefero il corfo? 
Vorrebbono corefii appena pofti nel molo de* Candidati della 
Sapienza , edere portefTori del fuo teforo ; ma non fi può otte- 
nere tutto in una volta , Pochi fono quelli , che pefeano i co- 
ralli , che abbian la forte di quelli, che ne trovarono un bofeo 
intero in fondo al mare , dove gli altri nè prendono un ramo- 
fce lo per volta . Ci vuol tempo, e pazienza , Sono le Scienze, 
come la Cannamele , che forma il Zucchero , di cui vien ferir, 
to, che, fe non depo due ftagioni , giunge, alla maturità, 
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f luas ajtutcs pojcit ad maturi: atei». Perciò non devono sbigottir* Q ot |,, r ^ 
fi, (e fubito oon aflaporano il frutto dolciflimo della Scienza.^ j nd ' c 
Sappiano, che i frutti piti deboli ,& ifalvatici maturano con più IO> * 
celerità di quel , che facciano gli altri; onde non fi devono tur* 
bare , fe il frutto tanto qualificato del fapere tarda in età il ma- 
turarli : cxiles enim frufìus citò mature/ cani , citiùs fylvejìres t 

quà'n culti. Tarderanno T imparare; ma più à lungo durerà il Theophraf. 
bene acquifìato, qua enim lentiùs operantur , diutiùs protrabunt ef j “ u ,p ar * 
fcflitf, non potendo nalconderfi, ò perderfi la forza di quelle ' ,c '* 7 ' 
liellt che influifcono alla felicità della pianta dell’umano Tape- 
re, non pote[i vis fyderij delitefcere y aut aboleri. Se predo fpun- 
tano le foglie , & i germoglj d’una pianta , e tardano i frutti di * ’ r * 
rlTa , è perche i frutti fono di fugo più purgato, t nel formarli * 
la natura confumi un più ampio apparato, e lunga manifattura: 
purgauores enim funi fruélus , quàm [olia , ut f iteci perfeiantur in ip • 
fis , tardiores funi , quia ampliori apparata , cOnfcEluq; opus eli. Theophraf. 
Non deve dunque ad alcuno dar noja, (e al principio dello flu. decauf.plat. 
d o non cornfporde il fruttificare la pianta dell* Intelletto, quia 
pr incipit* m rem d ffìcilcm agere nequit , quia debile eft. E può fucce. j x,.* 
cere quello, <che avviene talvolta al feme d* una pianta, che, idem l. 4 .c j. 
fenza aver, alcuna radice, attrae da f venti, e dall’aria il nutri- 
mento per una felice vegetazione; poiché altresì lo fludjofo pri. 
vo fpefTe volte d’una buona radice nel naturale talenro, col fia- 
to d’altri fludiofi, e con l’aria erudita, che fpira nelle Accade- 
mie de’ Letterati, prende nutrimento à i germoglj d’inafpetta- 
to fapere, riufeendo vegetabile al pari de* Compagni , nella glo- 
ria di buona Intelligenza. Non porti invidia à chi è più celere 
neh’ intendere; fa pendo, che 1* acque men profonde, fono più 
veloci nel corfo: aqua tninns profonda , citiùs dccurrunt , e fi con- Cardio de 
foli , perche.il non eflere sì follecito nel capire, può unirli con cer. var.'l. r. 
la profondità maggiore nell* intenderle . Speri, che l’intoppo, c.f. 
che ora pruova nello Audio, fia per celiare col tempo. 

Ma fuperafi tutt’i predetti oftacoli alia continuazione dello $. 7. * 
Audio, le ne fcuopre un’altro più valido, che porgono, non 
di rada* i Compagni di mala Indole, e ripugnanti alle Scienze* 
che col mal efempio loro, e con ingiufle perfuafioni, fraftor- ;** 
nano il buon genio altrui. Quella è l’infelicità delle Univerfi- 
tò, mentre tanti concorrono ad pfle,fe nza voglia d’imparare, e \« .. * 
la levano ad altri. Efaggeri pure lo iStorico naturale lo fìuporefo» 
f>ra la qualità del Platano, che condotta da lontano clima non 
ritiene altro di più fingolare, che il far’ombra, con impedire 
nella State più fervida, l’ingreflo al Sole trà Ji Tuoi rami : quis pi; n> j ti 
no» jure miretur arbore m , umbra grafia , e? alieno petit am orbe ? c. 5. 
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commendano bujus arborts non alia major , quàm Solem affate exclu • 
dere. Così venendo alcuni da paefi lontani alle pubbliche Ac- 
cademie, non fervono, che à far ombra à sè fletti di mera va- 
nità, 2c ad altri molto perniziofa, con efcludere dalla fus men- 
te ogni raggio di Sapienza , nel fervore maggiore altrui , cercan. ■ 
do à Compagni la privazione delia medefima luce, che da Let- 
tori più iniìgni fi fparge. O’ quanto gran male deriva da Gio- 
vani difviaci, & abborrenti lo Audio! Mi pareva una volta Ara* 
no affai quello, che leggeva degli Egiziani di porre certe pietre 
su i campi altrui, per indici©, che, chi li coltivatte, perirebbe 
di mala-jnorce, onde rimanevano, per timore, incolte quelle 
campagne; Invenzione, che traporcata à Roma, fù cagione, 
che contro huomini tali fi procedere, con rigore di giullizia , 
da i prefitti delle Provincie, con una Legge à quefto fine pro- 
mulgata: Lapidei penero indierò futures , quod fi quii tum agrttm 
coluiffety male Utbo per iturus effet . Ma vedo ora, che frequente- 
mente, e quel ch’è peggio, impunemente fi pratica, nelle piti 
(limate Univerfità , dove Giovani fcioperaci , e poco amanti del- 
la virtù , pongono quali pietre di quella fatta, con una tacita».* 
imprecazione, a chi vorrà coltivare lo Audio, fuggendo i loro 
giuochi , crappule , e diffoluzioni , farà dalle loro convenzioni, 

& amicizia efclufo , coftretto, à perire di maninconra; forman- 
do così un intoppo ben grande à molti , che s* arredano dal prò- 
feguire la coltura intraprefa delle Scienze. Ma fi devono volge- 
re à tali Compagni le fpalle, più rodo, che allo (ìndio. Si fac. 
eia (celta di Compagni', dalla vicinanza de* quali poffa prenderli 
incentivo al corfo feiencifico, & aumentar il fa per e , in quel mo- 
do, che il bronzo crebbe di valore, nell* unirli con Toro , e eoo 
l’argento nell’ incendio di Corinto. Effondo veriffìmo ciò, che 
dettò la Legge, che tutto quello, che s’ accoda à un termine, 
prende di quello la natura ,,é proprietà. Nel cammino fcolafli- 
co vale, più , che altrove, 1* Afforifmo «Urologico: che ne’ viag- 
gi giova , l’ aver feco huomini forti , e felici ; perche effondo co- 
tefli favoriti da (Ielle felici , fervono aferesi dì riparo à qualun- 
que difattro s’attraverfaffe al viaggio de* Compagni; in uincribus 
juvat fecum ducere borni nei forici , ficl/cc s , quia talibus plerun- 

que faveat felicia fydera > in f elida non obliane . Chi fà così , và 

ficuro di terminar la carriera sù la Via Lattea propofla alia Sci- 
enza ugualmente, & alla Gloria. 

Non fi credette però alcuno, che io, per quanto abbia cerca- 
to di perfuadere la continuazione nello Audio, svetti prefa in- 
tenzione di voler bandire da gli ftudiofi ogni ricreazione, 6c 
onefto divertimento « lo più tetto lo lodo à fine di ripigliar 
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nuove forre, per piu feri* applicatone: otium y quod maxime fin - — . 
dio contrarium videtur ,(ubnctti breviter debet , non quò evanefdt vrr. j g ' r 'g 
tus , fcd quo recreatur. Così Ufcianfi ripofar i campi fenza Temi, 
narli, accioche prendan* vigore, con nuovi fall, a nuove produ- 
zio ni , e chiamanti Novali a , novandarum vtrìum gratta. Anzi di- » * 
co, ch’è accettano un tal diverciraento, per refi fiere alle faci- j, \ 0 0r $. d* 
che, e -rifiutando, di fondar quello attuato fopra una dottrina vtrb.iìgoìC 
d* Ariftotele, ingegnante, che ci fotte fuori del mondo un qual- 
che vacuo , accioche il Cielo, fuppoflo di natura ignea, refpirar pi atarc h 
potette; quafi che, l’interromper lo Audio, fotte un Vacuo ri- lib.de pitele 
chiedo à gli fpiriti acceti nelle fpeculationi , per un necettario Phil.e. il 
refpiro; dò io più volentieri forza al mio Adìoma con una prò* 
potinone d’un Fifico Marematticc intorno all* Editti . Non ba- 
llando, die* egli, con la fua freddezza il Pianeta di Saturno a_« ** 

re fi fiere al calore d*altre Stelle fervidiflime, per evirare, che il 
mondo non ardette, hà Iddio fatto, che a cerc’intervalli di tem- 
po ricorrano 1* Editti, per refrigerar l’Uoivcrfo: Eclypfes Deut c ar j J(li 
ruoli: ns tfì , qud certis temporum intervallis reeurrentes, tei a m mundum Aph. f«a. 4 
refrigeraci. Quello parimente deve praticare chi ttudia, per Apiari, 
temperare gli ardori de gli fpiriti, con fare, è certi tempi, una 
fpezie d’Eclitte alla fua mente, con rinterrompimeoto de* Cuoi 
lumi intellettuali, e col divertimeoto impedire, che non ti con- 
fumi il fuo vigore. Quindi nafeerà dipoi maggior il diletto nel 
ripigliar quelle applicazioni virtuofe, che ti lanciarono; In quel 
modo, che la varietà della luce, e delle tenebre rende più gio- 
conda la vita, & un’Aurora ti fa più detiderabile, che il Me- 
riggio, perche dove il lume diurno cagiona Sazietà, dipoi con la 
notturna quiete ci fi rende affai più grata la luce : tenebratavi , Thtcdorae: 
ìueijque varie: as vii am nobis jucundiorcm reddit ; un de Aurora me . ori. deprV 
ridie multò defiderabilior ejl ; ubi enim nos ludi interdir fatietat cd» videntia, 
pit , noti urna quiete nobis opus ejì , (y> denuò lux nobis gratior ori* 
tur. v- 

Diedero fquifita norma di quello avvertimento huomini d’ai- $. §- 
to fapere, e di fomma intelligenza. Chi non sà, che Socrate, 
alla fama della cui Sapienza più che la Statua di bronzo, opera 
del celeberrime Lifippo, che li fù innalzata in mezzo d* Atene, 
giovò l’atteftazione del fuo gran Difcepolo Platone, vivo Simo p ,0 ^°» 
lacro di una quafi fovrumana intelligenza , per accreditarlo à Po- v^PhiL 
fieri, dichiarandolo un vero Oracolo di Sapienza ; chi non sà, l.a, * 
dico, che Socrate, ritirandoti fovente da fuoi ttudj più gravi, ti 
faceva ammaeftrare nel Tuono, e s’efercitava nel ballo, per pren- 
der vigore, per la fanità del corpo, e poter Tempre più accre- 
scer le forze alle fue Speculazioni: fi dibus cantre dididt , cum va* 
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X* hon caret , fapiu* cairn faltabat , cum exerciiium plurimum ad tuendam 
in Sfavo* ^ onam valetudine /* » convenire exiflimarct. Non iftimò già Quinto 
fio, Mucio Scevola Augure, di derogare alla Tua dignità , & occupa» 
zioni delle più ferie dottrine » con divertire al giuoco della pal- 
la > e delle carte» e da'* calcoli, l’ animo affaticato, per prender 
Iena y à nuove fatiche t optimi pila lufiffe traditur, <£» ad hoc di - 
Tali, de-* ver tieni ut* an'mum fuum fatigatum tram ferro folebat , ale* quoque 9 
Valer M cakulis vacale interdum digitar, cum bent T ac diti jura c'tvtum » 
i 8»c.fr ^ CéBremon * af ordinale e ; rerum enim natura continui laborit palici t* 
rem effe non finii, £ per verità in quell* maniera nulla fi perde p 
ma molto s’acquifta, per vantaggio delle Scienze ; e convien* 
preftar fede à Marco Porcio Latro > che nativo di Cordova ,ono* 
rò,con la fua rara erudizione » la Spagna. Studiava cotello gior- 
no- e notte jungebantur enim in J ludi 9 cjns die*, (yr notte* y ne 
celiava fin tanto , che s* accorgete del mancarli le forze» non de w 
finebat , nifi defìccrct; allora poi giocando, e ridendo» di affati* 
candofi, camminava fopra montile felve» fuperando il travi* 
Bh j'ct'it à 9 ogni rurtico bifolco : inde in jocor , (y* rifui refolvebatur » 
1 . ii.CripJ O* per monta, (y> fylvar » rujiicos labore fuperabat .. N%che ne 
avveniva?' con tanto vigore riafsumeva lo. Audio, che s'accorge* 
va, che quello, cheavea guadagnato» era molto più, che il 
perduto : pofi tantb vhribut incumbcbae , ut mbil per didi ffe 9 fedi 
multum aquifiviffe vidcretur* 

f* i^r Ma qui non è di dovere, cb'io lafci d r a v venire » che il diver- 
timento dallo Audio non fi Aenda,con troppo lungo intervallo; 
pofciache in quel modo, che un campo» dopo aver fruttificato 
un'anno, fé fr permette, che per più anni reAi oziofo con un 
ripofo fuori di mifura , diviene indi poco abile alla coltura reo- 
Alb. Mago, dendo vana dipoi ogni fatica all* Agricoltore: ager, qui pofl uniti* 
tr.t.de fono- anni fruftuf, fcrifle il Magno Alberto, pfuribur vult anni! quic- 
ao,*vig«r.y^ mal ai e fi cultori, nec fra fiat mercedem laboris ; così chino» 
*' que, dopo qualche lodevole applicazione alle Lettere, con ren- 
dere qualche frutto di nobili cognizioni, ceffi per lunga tratta 
di tempo dalla coltura dell'ingegno, indarno pofeia s* affatica io 
ripigliare iijavoro delle fua mente intorno alle Scienze, non 
corrifpondendo più il frutto à qualunque travaglio, che di nuo- 
vo fi prenda. Ma forfè darà maggior chiarezza à quello, ch’io 
ferivo, i’offervazione, fatta da qualche perito Fifico incorno k 
quel faraofo medicamento , che chiamafi Requie! Nicolai , me- 
dicamento invero, che per effere comporto in gran parte eoa 
__ - _ l’Oppio, di fna natura fonnifero, induce talvolta tal Tonno à 

tholTn. to*i* P ren ^® y che non mai più fi rifveglia : opii enim ufus fine 

afta m«àot^ c ir cumf peli ione , & emme e fi perieuloforum fympiamatftm ferax, 
Lr. ao. * (y mor» 
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o morti / in jomno prof andò ; Se affermeremo à tal rifletto, che 
non differentemente un Giovane Audiofo deveguardarfi, che il 
{uo ripofo dalle lettere, abbracciato, .come medicamento, per 
rimetterfi dalle pattate fatiche, non fia Rcquics Nicolai , cioè, 

.che ammetta fpezie oppiate , che generino un fonnodi fover. 

.chio lungo, onde pertica tutta Ja voglia di ffudiare, perefferfi 
, troppo profondamente addormentato . Chi fi perfuade, dopo 
lo fpazio conveniente, e le dovute mifuredel tempo nel ricrear- 
ci con abufa, fuori deUe occupazioni fcolaftiche, di poter poi 
ripigliar , come prima , lo Audio, oltre quello, che notai in al- 

‘ tro Paragrafodi quefioCapo, dirò, che panni cofa tanto im- 
probabile , «quanto •quello, che fcrivefl, d*afcune Rondini, thè 
verfo l’Autunno fi arruffano dentro P iaghi , come rane, ma Scaffler.ep. 
prefe «elle reti à guifa di pefei , e polle al fuoco rinvengono at- * e u fp 
.te al volo; poiché lo Audiofo , che non prende ,à forfi le ricrea* peffi». ***' 

* rioni , & i divertimenti, .ma io -quelli s'attuflfà, e fi fommerge, 

* per Io più , fi fà impotente à riforgere , Ac à ravvivarli, col fuo. 
xar di nuova brama d’imparare . Ma , fe il divertimento farà 

• ibrieve , potrà adattarteli quello , che notarono ì Leggifli intor- 

• no J à una Moglie, che ritiratali dal Marito, «ornò fenza molta f ii.ff.deri* 
dimora , facerdo conto come fe quella non fe ne fotte mai ai. tu nupt. " 
lontanata; confiderandofi pariménte, che chi fi ritirò dallo Au- 
dio per foliievo dell'animo, ma fol lecita mente fece ritorno ài 
medefirao , riputar fi deve , come fe non mai favelle abbando-; 

nato . Conchiuderò per tddto quello Capo , con rimettere alla 
memoria la Angolarità, che, ,trà «tutte le piante, gode quella, , 
che produce la Noce Mofcata nelflfola della Banda, colà nell’ _ 

Atta , pretto alle Moluche, quafè il non fi fpogliar mai det fuo?* 
fiore , prima giallo , « poi porporino , che apprtlafi Macie di per. sottwina 
fet t itti mo odore; bramando, che lo ftudiofo fia Emulatore d'un da Siena_, 
tal vanto , procurando, d’clfere pianta ricca d'un frutto aroma* Orna. Scal- 
dico , che abbia tutta la fragranzia della Sapienza , ma che infie* ncl f a ® 
me non perda mai il fiore , ugualmente preziofo, & odorofo , i^IndS 
cioè quel defiderio di Tempre più fapere, con cui cfpofe i primi 1 
germogl] nell' applicarli alle Scienze. 
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CAPO SESTO. 

Si propongono alio Jtudiofo alcuni ajuti y per appro- 
fittare nelle S detrae , (y ìì primo è quello de 
Libri y quando fe ne fappia fare la fcel* 
ta>e leggerli , cove conviene . 

À Leoni appena introdotti in qualche Univerfità di Stndio,à 
fomiglianza di chi penetrava nell'antro di Trifone nella-. 
Grecia, che diveniva sì ricco di cognizioni , che di nulla più ù 
curava, per una piena intelligenza , faftus fibi ipfi lnterprcs y 
Vates , eglino parimente co) vanto, proprio del Cielo, che den- 
tro di sè, fecondo la propria foilanza, hà tutto ciò, che lo ren-’ 
de perfetto , ptrfcttum , curri pcrficicmia , O conferenza intra fe , fe • 
cundum fubjlantiam , babeat , fi perfuadono, di non aver di biso- 
gno d’ alcun* ajuto eftrinfeco, per la perfezione del fuo Sapere. 
Ma è un grand* ioganno di chiunque vuole attribuire à sè tanta 
gloria nell* intendere , che niente fe li poda accrefcere altronde , 
che niuna eftrinfeca influenza poda , ò debba concorrere , à ren- 
derlo in fommo grado Sapiente . O* Uno bà fcarfezza d’ inge- 
gno, overo ne abbonda. Se egli fe nè truova fcarfo, vale que'« 
Io, che fende di tutti gli elementi Cardano, col difìnirli di Icr 
natura freddi , e bifognofì di prendere dalle Sfere celefti il lor 
calore; e appunto un tale deve procacciarti di fuori l’ajuto di 
chi lo rifcaldi, e io conforti^ con donarli quelle fpezie, che lo 
rendono più ragguardevole trà i Letterati . Se poi tiene una^ 
mence atta , e pronta alla comprendone di quanto alle fue fpe- 
dilazioni fi può proporre, ricorderò quello, che notò il Cardi- 
nale di Cufa, odervando in un grano di frumento un certo ce- 
foro di vita vegetabile, ma impotente all’ufcire in atto, fenza 
la virtù del Sole, dicendo: In grano tritici efl tbefaurus vitro vcgc~ 
tabilis , [ed non poteR prodire h aflum fine vertute fupcrtorum t idc(l 
$olìs\ & affermerò, che non altrimenti egli non darà il germo- 
glio, non che una medie di Sapienza, benché ne abbia molta.» 
Sapienza in potenza, fe rifiuta la virtù di chi può contribuire 
i’infludo alla maturità del fuo fapere. 

Ma onde fi prenderanno gli ajuci? Io dò la precedenza trà 
tutti alla lettura de i Libri. £d ò quanto giovano que’ preziofl 
inchioflri, de’ quali fono fregiati i Volumi, per il!u Arare ad al* 
cri la fliw? « Sè» c ^ c wn * dplle odcrv|2Ìoui d’inflgne Medico 
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Dincfe, hà per titolo Sttdor Atramentì , per follievo de gli ara- Tfaa Bir . 
malati; quell* è un fudorc più degli Autori* che de* Stampato- tholin . tor . 
ti, ma molto efficace contro il morbo dell Ignoranza. E fe vi a ft a mtd. 
fù, chi fcrifle, che il {udore de* moribondi, per effere una rii- pag. rn- 
giada nutritiva , fpretmita maHìme nelle Sincope mortali, babct 
vìruucs , i docwo di maravigliofe virtù à chi Tene 
ve in molte infirmila; molto più il fodorejde Letterati , che, p<(ti> 
prima di morire, {parlerò su le cartt , formaoo un balfamo di 
ftraordinaTro vigore ,à corroborar gli animi degli Seudioft. Que- 
fio è un fudore > che non mai fi perde, ma merita I* Elogio ,che 
diede Plinio ar Mercurio minerale > fimbolo degli huoraini d’oc- ' 

ti, chiamando Ìq fudorem trernuf»; perche difperfo in gocce ri-** r 
torna in sè , difperfus in gxnox redi r in ft ' r bell* proprietà del 
Librò-, che letto, e riletto-, Tempre dura*, finche durano i Séco- . . 

li,, à beneficio de* Letterati . Cagionavamr un» volta- ftuporef-* 1 ^ 1 ^ 1 
l:» udire dall’Ecceirentiflìrao Mercuriale, che fi veodefie io K.o ce(riy% * ( * 

m» à gran prezzo il iudore, raccolto con fpugne da i Lotratori rc> 
per 1* opinione, che s* ave» da compratori-, che potette, adope- Hi«r. Mcrsr 
Bandolo à r loro corpi, renderà adii più forti'. Ma farà dì più-curi*!- iriL* 
flupore,che uno, che raccolga c* » Libri il fudore de* Lette- Gywnaih-^ 
rati:, che Urtarono contro Tignoranaa, e fappia prcvalerfene,. Ci ‘ 

Bon retti molto fortificato nell' intelligenza.- 

E chi può fpiegare l r uriiitàP, che da » Libri fi- ritrae, per far-- 
fi un vero Huorao di Lettere l Non erragli-, chi chiama » Li*- 
bri Lumi del cuore, Specchi della mente, Corona de’ prudori* f 
ti , Diademi dc r firpienri, Repertori delle virtù , Andagonifti de* 
vizi. Orti chiufi pieni di frutti iramorrali, Prati Tempre fioriti, Ciftàn.inL i 
Pozzi d* acqua viva, e perenne, Fomiti delle intelligenze più citi 1. gl. MI 
belle, Bafi della memoria , Nemici’ delKobblìo, Conduttieri fi- p*r.it.coor 
curi , e vere Scorte ne’ viaggi della vita-, Amici fedeli , Colléghi fi d. jp . 
de^Prefidenti, Configlieri incapaci* d'adulazione, Camerieri fol- 
Jécici, che chiamati- ad 1 ogni bifogno, prontamente s* affrettano',» 

Guftodi incorrotti del buou coftume , e della rena Ragiònev 
Ma qui non iflrmo frior dfr propofito r fe divertifeo con brieve 
hotervallo di tempo dalla* lode de* Libri, k quella, che meri», 
fon colóro, che intrapreTero, eoo 1* unione di molti Volumi, 
dettati da infigni Letterati, à formar pubbliche Librerie y à bew 
neficio comune. E negar non fi deve m ciò particola r vanto al ^ f - , . 
litromaro Tolemeo Piladclfo , per quella , che di tante migri* 

Ja dì Libri* erette in Aleflandtra con piò fama, che noo acqui- r |p . t 
ftarono mari Rè Tuoi predeceflori , con fame Piramidi, & Obe- Geacbrard! 
lifehi , macchine cosfcecceife, che parevano di minacciar guerra (jbron.ani>. 
«Ile Stelle. Né fi [espilarono meno degir Egiziani, quei dèlia 5791. 

’ ’ "" • T • - ** Grecia; 


Digltized by Google 






17 ®. 


Libro Quarto', 


Grecia; e Pififtrato il primo, che nè fabbricò una si celebre, 
che ne invogliò Serfe, efpugnata ch’ebbe Atene, à trafporcar- 
la in Perfia per il pregio maggiore della fua Corte, buche Se- 
feuco .Nipanore la riportò alla Patria, è far ivi pompa oel fuo 
primiero Teatro Ai tutte Je Scienze. E con l’ emulazione a i 
Greci, anche i Romani vollero ugualmente forniti, tanto con 
le ^Librerie , gii arfenali delle Scienze, quanto quelli delFArmi, 
ill,uftrando con quelli la mente de’ Tuoi Cittadini , come con 
.quelli atterrivano i Nemici. Commendandoli per il primo Fon- 
datore .di effe in fieno à Roma Afinio Pollione, di cui fcriffe 
PHn 1 j j. Plinio, che, primus Biblìotbecam Roma crcxìt , ingenia borni • 
c a» - sium primus Roma fcm-publtcam fecit ; benché altri nè diano la glo- 
ria del primato in tal imprefa .ad jBmilio Paulo, .& indi à X*u* 
Kdor I. 6. «ullo , con tanto gradimento di Cefare, che ne pommife la cu- 
Ox'g. cj. ^ M* rco Airone., come d’un teforo il più apprezzabile di Ro- 
ina • Non porta però invidia il noffro fecolo à i già .trafcorG, 
mentre non {blamente ì maggiori Principi d’Europa vogliono 
fupcrbiflj.me .Librerie, come le hò vedute nella Corte Imperiale 
di Vienna, e nella Reggia di Parigi , e di Londra ; ma eziandio 
.Cavalieri privati nelle loro Cafe le lafciano d’ammirarfi , e dru. 
goderli, come patri monj più limabili à i loro futuri Nipoti., 

E con ragione, tanto fi preconizzano quelli, che j’appliearo- 
Zio àll^a fondazione di nobili JLibrerie ; pofciache , in quel modo, 
ehe J acque, ò che in rugiade xelefti difccndono, ò che dalle 
fonti fcacurifcono, facilmente fi difpergouo, fe non fono rac- 
colte in certe conferve , dove per J* unione, e congregazione lo- 
ro, poffono foftentarfi, e fomentarli; onde àtal fine Fumana 
. accuratezza inventò acquedotti, riderne, c (lagni, con ornamen- 
, 4 zi decorofi, che non meno fervono alla magnificenza , e dignità, 
Par. Vern- £he .al loro ufo , fi neceffità ; e cosi il licore preziofiffimo delle 
ll g ' Sc i cnze,^> diftillato , à fomiglianza di rugiada dalla divina in- 
fpirazione, ò derivante, come da fonte, dall’ induff ria degli huo- 
mini, farebbe in pericolo di fvanire, e perire, fp, raccolto nel- 
le Librerie, con 1 unione di molte Opere d* huomini di grand* 
ingegno; e di gran Capere, che Je dettarono, non fi confer- 


ai ìr*. *?V'* uCl P er ^> A Fondatori delle Librerie fi de- 

P0.7d.V1rg vono, non è da dimenticarli un giulto Elogio, che 11 richiede 
M.c.6. n 0 n tanto k quei della Fenicia, e dell* Egitto, Inventori delle 
lettere deli Alfabeto , per cui nè Libri s’efprimono i concetti 
Offao*n» dell animo, & i difeorlì, che quantunque di fua natura labili, 
M. par. 7 • rcD “? no P er P« ui ; quanto à quel Giovanni Gutemberg di na- 
«cooftier 10, vernano , che ad mille, e quattrocento cinquanta incro. 

dulie 
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dufle io Europi fa (lampa de’ Libri , con facilitare il modo di 
formar Librerie. Imperocché pochi potevano far la fpefa d’un 
Mattia Corvino» quel fsmoCflìmo Rè d’Ungheria, che ugual- 
mente fi prevalfe del ferro» per tante Tue fegoalate vittorie * e 
dell’ oro in gran copia» per radunare da tutte le parti del mon- 
do y e fpezialmente dall* Oriente » r Manufcritti più preziefi 
d’Huomini di (ingoiar dottrina Oltre di che s’incorreva fem* Torlìus da 
pre un gran pericolo d’edere ingannaci» 6 per la negligenza di Ungar. 

«hi copiava » Volumi de* Dottori » con lafciarne feorrere errori» N>coi. Iftw 
pregiudiciali, ò per la malizia di chi v*inferiva qualche cofadel JJ* 
fuo» falfo, e perniziofo» accreditandoli» eoi nome di qualificati un ®* 
Autori . E che aurebbono giovato comunemente le più fpeziofe 
Librerìe di Manufcritti , fe per farli partecipe alcuno di quelle 
dottrine» avelie avuto i far lunghi» e difaitrofi viaggi? Pochi 
farebbono andati » con- Platone»! e Pitagora, à (Indiare fopra 
quanto era fcrictosù la Coloana di Mercurio in Egitto, per int- dc 
parare un arcana Filofofia - Po eh, (limi aurebbono ricercato tri (ter, 
gl* Idume'r Te Teoriche delle Stelle » che fopra due Colonne 
feorpito vi ave» un antichiffimo Figlio di Noè, per aramaeftrar. « of ^ pj e . 
ne gli Aflroromi . Nè intraprefo fi aurebbe un difficulcofo pel. br.l.r.antiq^ 
legrinaggio in Babilonia , per leggere le oflervazioni di (ètrecen. c. s. 
to » e più anni incorno à r lumi del Firmamento, che fopra 
terra cotta lafciato vi aveva (colpite, con unta fatica, Epigene. ptlo.L 7. a 
La dove col beneficio delle (lampe, con poca fpefa, e con raag- 56. 
g'ror ficuiezza, e fenza l’incomodo de* viaggi, fi diftribuifeono 
per turro TUniverfole Scienze, e da lontani paefi ci fi fanno fa- 
migliar/, e dimefiicr, con f opere loro. Autori grandi, de’ qua- 
li , per altro, i barbari climi ce nè occultavano i nomi» 

Ma dopo aver à bafianza procurato di conciliare la ftima,& f* J» 
•more verfó i Libri, (limo nccelTario, che, chi è avido 'd’impa- 
rare, retti inftruito , nel farne la feelta. Si confiderino i Libri 
di una gran Librerìa ,come l*erbe,c piante d’uno di que’Giar. 

«fini de* Semplici, che nelle più fiorite Univerfità fi coltivano, 
per darne sù fa primavera da periti Maefiri lezioni di Botanica 
à fiudiofi di Medicina. Ad alcuni di quegti orti hò veduto elTer- 
fi, con gran prudenza, affitta alfe pareti deH’ingrefio una poli- 
ta, per avvertimento à chi penetra colà dentro, che fia canto ia 
odorare, ò matticare alcun fiore, ò foglia , ò fronda di que* ve- 
getabili, per ettèrvene alcuni di fua natura veIenofi,per fin nel- 
le fuprema cima, come Terbi Mimofa del Bufile, che potrei»- ^ .. . . 
bono recar gran danno alla filate . Tanto per l’appunto po- 
irebbe (accedere à chi lenza diftiozione, e poca avvertensa vó- totdic. Bra- 
U(k maneggiare , & affaporarc ogni focaie di Libri: onde devo CU«.c. 16 
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v ammonire un Giovane fludiofo ,che , nella copia di quelli, che 
pollano venire alle Tue mani, trafcelgafoglj , che poffano giovarli, 
contenendoli dalla lettura d'altri fofpetti di qualità veleaofa,e 
nociva à gli animi più purgati. Ci fono pur troppo libri, che 
fanno quell'effetto, che cagiona un'erba della Norvegia, che 
Simon Pan- chiamali Gcrmen ojjìfragum di sì fiero pafcolo ,chc in poco tempo 
dMpat^Ba ammollifce > c rompe l’ofia à chi fe ne ciba , di maniera , che il 
unici &in corpo abbattuto non più fi regge ; forfè per avere infiuffi di mi» 
rp. pararne* nieredi piombo, e d'argento vivo, Copra le quali germoglia ; poi- 
cica f che non altrimenti alcuni libri danneggiano , chi della loro lettura 
fi pafce,pcr aver ricevuto da cattivi Autori , come (da miniere di 
poco fani metalli , una peffima efalazione di dogmi , per i quali 
rimangono infrante, non che ammollite l'olTa dell’umana virtù, 
con toglierli, ò la fermezza nella Fede, ò la rettitudine del 
buon cortume, à chi non fe n’iftiene. Sono non v'hà dubbio i 
Athensni libri viv * nd c preparate à gl'intelletti, ma talvolta à gl’incaur, 
Lip, c- nel leggerli , riouovano le difavventure de* Sibariti, disfatti da 
Nemici, con aver loro Iafciate in preda menfe cariche di cibi di 
veleno infetti. O’ quanti così miferamente fi perdono nel prin- 
cipio de’ loro ftudj ! Servono , dicono alcuni , per togliere la 
troppo feria, e dura applicazione alle lezioni più gravi delle di- 
fcipline fcolaftiche, à guifa delle foglie di Cicuta, proporte per 
• rimedio da intenerire il callo dell’offa , folta cicuta prò callo oljif 
emoWendo rcmedium\ ma non di rado fe fe ne martica alcuna-*, 
ChaTmrtz- inghiottita riefee dannofa alle viCcere } folta autemvifeenbus exitio - 
f* 1 v ’A » non a ^ tr * mentI <l ue l libro, che li prende , per follievo del- 

Chirurg ^ ura * at,ca ne, *° > diviene foventemence, fenza accor- 

t, i, ** gerfene , micidiale à gli animi . O’ quanti s’occupano malamen- 
te nella lettura di certi libri, per mera curiofità , e quali golo- 
fità di Capere ciò, che farebbe meglio ignorare, e perciò alle 
fauci ingorde di novità , che huomini capricciofi , e di mal talen- 
to dettarono su le carte, applicano, per foddisfar al loro genio, 
quali acque mercuriali le loro dottrine, onde fà di mefìieri ri- 
. . cordar loro Toffervazione d’un erudito Medico, ex aqua mera * - 

OauiBor • vìgili y fjucibtij tnconfultè tachs y caci ai ; poiché danno fperte volte, 
Tho* Jfcr a,,€twc ‘ un mercurio, diftillate loro sù le labbra da chi fcrif- 
iholin.to. i. fe > > n cecità di mente, che niun collirio è poi ballevole à ri- 
art. rotdob- Canaria, ut nec fonti/ Elenco aquis alni ut cu nque genero/ir ccdat 
ffr 9.jé. remediis . Altri libri poi non fono per sè cattivi; ma perche, fe 

ne poffono prender errori, non devono leggerli, fe non da chi 
k poffiede già la maturità della mente, per Caper d frernerc il va- 

lore d* ogni proportzione; perloche t libri Cabali r* i t fcritti di 
Efdraj nel tempo di fua cattività, in numero di .e t mea , fe 
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crediamo à Pico Mirandoci», quali ordinò Sifto Quarto Pon- , 

tefice, fi traduceflero in lingua latina , benché foffero in fomtna de N»»- 
vencrazione appreffo gli Ebrei, erano vietari à chiunque folle 
minore dell’età d» quarant'ann» ,non effendoli lecito, ne il legJTpiritu mu- 
gerli, nc il toccarli, di. 

E che diremo di qae* libri, ebe, quantanqae non abbiano $. 4. 
taccia di metter cattiva impreffione* fono però affatto inutili, e 
non porgono quel Bntrimento, che ricerca la mente d’uno Hu- 
diofo,cbe in tal lettura fi potrebbe paragonare à quelli delPIfo- 
le Ferroenfi, che G palcono delie fcorze, e midolla d’ un certo 
vegetabile , che Angelica SMvclire s'appella , ma con poco mile Locar O?- 
deila lor vita, che ne refia indebolita, e brieve; pofciachc chi befius i h 
legge qne* Volumi non può prender vigore da fogli, che man. S, 0 * tltMÌ0 * 
cano di quel fugo vitale, di cui abbifugna l'amano iogcgno. E^* 1 ^ re * 
per verità, quando non fi pregiudicaflfe in altro, chi fi perde die- 
tro alla lettura di favolofi racconti, riceve un gfran danno dal 
divertimento dall’ imparare eofe più importanti, riufcendo quel- 
le carte, come » medicamenti narcotici, e foporiferi, che conciw 
liando il Conno inducono nei dormire bensì talvolta fogni - alle- 
gri , & aggradevoli , ma alienano dalì’affaticarfi in opeie più fe- 
rie; mentre corefte mettono l’umano intelletto in un fopore,, 
per cui lufingato da fogni piacevoli , perche fenva travaglio y 
non s’eccita più ad indagare le vere cognizioni delle eofe ; eden. 
do gran differenza nel profitto trà chi fi trattiene leggendo Io 
eofe finte di Àrtaro di Bretagnra , ò di Ugo Bordegalenfe, me- 
re ombre di Eroi , & in Romani» ùmili , pieni di vanità , e trà 
ahi (Scorre con rocchio Copra r Commentari di Ccfare, c sii le 
vere, e belle imprecò- di un Carlo Magno, òdi unCarloQuin- 
co Èmperadorì, ò d'altri fomiglianci Eroi, che diedero, con le 
loro fegnalate vittorie, lume di gloria à i loro fecol», deferitro 
da tanti famofi Storici, che con la verità de i fatti rendono 1» 
mente di chi legge ricca di cognizioni perfette, O’ che gran pre- 
giudicio fà à sé fletto chiunque confuma il tempo in Libri di ta> 
latta, con lafciar quelli, che poffono donare F intelligenza , k> 
cui deve afpirare un vero Studiofo f Si ftupifea chi vuole dell» 
malizia di que* fpiriti maligni , euftodi d’antichi cefori , chc^ 
nelle mani di chi li ferva , cangiano frequeQtetnenre l’oro, e 
I' argento in fango, e creta; Io più mi maraviglio di quelli , 
che da lefori delle Librerìe, m vece di cavar oro di nobili fpe» phìlofo- 
aie, che ne i libri di feelti Autori fi riferbano, cercano fponc#- phia, 
reamente fango, e creta, erà libri, che nulla contengono di 
preziofo,per formarne corona alla Sapienza. Allettano , è ve- 
lo , cerei libretti I’hqìhio di chi legge 1 con fiori di amena Poe* * 

fia , 
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fia , ma non corrilponde à que’ fiori il frutro ; e Infogna ricor- 
darli della pianta del Fico, di cui fcrilTe il Magno Ai ber co, fi- 
culti* a non produca fioretti , feci frucius cbtlces , perche manca d’un 
umido fiottile, da cui fi formano i fiori, ma tiene un umido 
vificofo,che lungamente decotto, in etti rimane; e confefiare, 
che così alcuni libri , fe bene non hanno fiori, mancando la 
fottigliezza d’ingegno, e frafi poetiche, per dilettare, hanno la 
fofianza fifla , che porge nel fructo un più grato nutrimento, 
& à quelli è molto meglio appigliarli. 

. Prendali dunque da chi fludia il configlio, di far la fcelta de* 
Libri, e di procacciai quelli, che poflono ellerli di giovamen- 
to , con darli il miglior alimento , che fi poffa , al Tuo intellec» 
to. Quindi ,nafcera il poter dar faggio di sò commendabile in 
ogni congreffo di Letterati, & un grat* odore della fiua virtù, 
che da buoni libri s’apprefe; in quella guifia , che gli Elefanti , 
pafeiuti d’un fiore, che nell’India, Rofa Negra, fi chiama, ri- 
tengono un fiato odorofo, Òc efalar.o una fragranzia maraviglio- 
Tatius lib-4 fa : Jndorum fios e(ì , q netti n'tgram Ro\am vocant ; hoc Elcpbanter 
Clitophqn. crefeumnr , ^ à primo f oc ortu , pabulo bujufmodi enutriti , cibo fi • 
& Lercip. mi l em odorati reddunt , balitumq; odor atifii munì ab imo , ubi eis fpl 
ritus font ejl , efflant . Quelloèil modo altresì d’arricchire di lu* 
minole fpe2Ìe> meritevoli d’applaufo , la fua mente , e fe ,appre« 
Svidtsin v.p 0 Svida il Veilo d’oro, à cui agognavano gli Argonauti , altro 
r ^ on ' non era, che un libro, ò pergamena ,dov’era deferitta l’arte di 
far l’oro , troverà lo ftudiofo ne* libri d’infigni Maellii ,e Dottori, 
la ficura Teoria , e metodo di fabbricarli «n teloro incomparabile, 
con l’oro di quella fapienza, à cui afpirano i Letterati ; >Non 
ballerebbe però l’aver fatta provifione di leeltifiimi libri , quan« 
do non s* adoperafiero. Chi mai potè indurli à credere , che la 
Rhadigìn. velie di Ciro portata in dolio da i Succeduti Rè di Perfia , nel 
1. n.c.14. gjorno della loro Coronazione , influirle, perse fiefla, la virtù. 

di quel gran Monarca, ò che 1* Immagine dell* invitto Macedo- 
ne lerviìfe , quali di Amuleto efficace, à dar vittorie , e la for- 
tezza del Magno Alefiandro à chi la tenelle apprelTo di sè, ima» 
ginem Alexan.in plurimi fsrebant , ut Amulatuni , credente s inde de - 
rivari J ibi forti: udmem ? Ne io pollo difeorrere diverfamence di 
chi polli ed e libri di fomma autorità, e di rara iapienza, quan- 
do non ci ha l’ufo di quelli; e mi prevalgo di quanto fu attella- 
Plutarch.in to r i nomjto LucuIIo : Lucuilus primor librai puleberrimè fcrip • 
Lucuile . t0f c<e P !t > quorum prof citò uf us majoretti /ibi gloriai n , quarti ipja eorum 
po/fe/fio vindicavit. Molo hanno luperbìfiime Librerìe, piene di ra- 
rità Angolari in Volumi doitiflimi, e flampati, e manuferitti, 
ma che ad altro non fervono loro, fc non per mollra , io quel 
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modo, che à gran Principi ferve il Corteggio di gente barbara, 
c d’ huomini, de* quali non intendono il linguaggio, tanto più 
(limati, quanto più anneriti dal Sole ; mentre cotelli parimen- 
te, per lo più, de* libri accumulati noncapifcono la lingua, ò il 
loro idioma , né fi trattengono con etti in leggerli, ma vaglio- 
no loro unicamente, per c-ftentazione di magnificenza rè Pala» 
gi , e nel'e Corti ; nella fiefla guifa , che fi moftrano nelle Gal- 
lerìe le Pitture più infìgni, «Se i Scrigni ingiojellati . Molti altri 
poi li leggono bensì, ma errano, ò nel fine,ò oel modo di leg- 
gerli . E’ un grand , errore primieramente di chi li legge, folo 
con animo di contraddire, e di criticarli, & altresì di prender p rinf p iC . 
tutto per concetto, e di giurar sù la parola degli Autori, come con. bb Io- 
anche, di poter pofeia pavoneggiarfene con altri, ne’ difeorfi; tenori rr- 
dovendo ettere il vero fine quello di reftar ammaefìrati ,edi pe- rumo. 
far le dottrine, e Copra di ette valerli alquanto del proprio giu- 
dicio. CJn altr’ errore pur troppo ufitato, è quello del leggerli 
in qua, & in là, feoz* ordine, dal che nafee il non comprende» 
re, quanto in etti fi contiene; ettendo nel corpo intero d* un 
Volume Talvolta tutu la fua virtù, che non fi riceve prenden- 


dolai parte per partedella lettura ; perche in quella guifa , che cer- 
te piante hanno virtù diverfa nelle foglie, nel tronco, e nelle Andrw» 



ragrafi, fparfi per l’opera, fenza aver un’ordine, può riufeire 
danne vole à un intelletto; che non fuccederebbe, fe per ordi- 
re fi Scorrette il libro tutto, perche in una parte può tttcre un 
obbiezione, che farebbe di pregiudicio à un buon intendimen- 
to , quando non fi leggette la foluzione. Peggio è poi il conten- 
tare , di leggere folamente gl Indici de* Libri, fenza riconofce- 
re, fe cotrifpondono à quello, che in etti hanno pretefo gli Au. 
tori ; eflendo fucceduto cafo di chi pensò , d’aver vinta una lite, 
ch’era tra più Fratelli, de* quali il Primogenito volea per *è 
tutta l’eredità de Tuoi maggiori, con cfdudcrne i! fecondo, «Se 
il terzo, benché non ci folle nella fua Cafa alcun Jus di Primo- 
genitura, per efferfi Ietto in un Indice di certo libro legale: 
Fraircs Minora non pcjfnnt barcditarc ; venendo derifa tal pro- 
pofla da Giudici fenfati , che conobbero, che nel tetto dell’Au- 
tore fi parlava, non della minorità de* Fratelli, fecondo il fan- 
gue, ma della Religione de’ Frati Minori, che dal Veto della 
poverrà dal retaggio erano efc'ufi. 

* Per leggere, con frutto, e come fi deve, i I.bri, die?"* Svi- 
da Autor Greco, è opportuno il praticar quello, che i 
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Viandanti in lungo viaggio, che in alcuni luoghi, fi fermano» 
evi paflano la notte, in altri prendono il desinare, in alcuni per 
più giorni, in altri fanno breviflìma la dimora , alcune cofe mi- 
rano appena, e come di palleggio , altre ricercano con applica- 
zione , donandovi più che una femplice occhiata . Tanto deve 
fare un vero Scudiota, nel camminare per ogni Torta di Scien- 
ze, dando maggiore, e mit.ure l’attenzione a ciò, che legge, 
con fermarti più, e meno, fecondo il inerito delle cofe, che ne* 
libri fi rapprefentano. Anzi c molto lodevole il rileggere ilcu- 
ne volte quello, che la prima volta piacque ; richiedendo quello 
la qualità d’ alcuni libri, de’ quali dirò quello, che ofiervò un 
Medico di grido fopra la differenza di due bambini, allattati da 
due diverfe nudrici, uno de* quali Tempre era fitibondo, e trat- 
to per tratto chiedeva la poppa; Palerò fenza fete molto di ra- 
do poppava ; A’ cagione, che una di quelle Donne, che dava 
il latte , era falacittìma , onde il licore, che fpremeva dal feno, 
era parimente falaco; dove l’altra di Tua natura flemmatica, Óc 
infipida , porgeva infipido il fugo delle mammelle; & afferme- 
rò, che nel medefimo modo, alcuni libri, che fono , come le 
poppe , che porgono il latte della dottrina à Studifi, per elTere 
derivanti da certi Autori, à quali mancò il vero Tale della Sa- 
pienza , con la loro infipidezza, non lafciano la voglia di aliar* 
tarfene, mentre altri , nè quali la falacità de i Dogmi è tale, 
che induce fete in chi gli attaggia una volta , eoo rendere il (et. 
tore vogliofo di rileggerli di nuovo. Et ò quanto giova iJ repli- 
care la lettura, con ruminare attentamente ciò, che fi lette, 
peraccrefcer la forza à nudrir meglio la mente! Aveva provato 
Solimano i grani della Perfia, con poco gufto, trà le moleftie 
d'una guerra poco felice , quando poi , fatta la pace col R è di 
Perfia, ricevendo in dono da quel Monarca il libro dell’Alcora- 
no, nobiliflìmameme deferitto, 6c ornato d’oro, e di gemme, 
e trovandovi dentro alcuni grani di frumento, entrati à cafo 
t* à quelle carte, nel mafticarli, ditte, che nel fapore, che ali* 
ora uè prendeva , era gran differenza da quello, ch’avea fperi- 
mentato, manicandolo trà le guerre Perfiane . Tanto riufeirà 
allo Scudiota fpette volte, nel rileggere un fibro , trovando di- 
verta affai il fuo fapore da quello, che provò la prima volta leg- 
gendolo, ò perche all’ora lo feorfe , per avventura con troppa 
fretta, ò perche avea all’ora qualche pattìone d’animo turbato, 
ò gli umori del corpo alterati, onde non gli avea donato quel 
faporito compiacimento , che pruovafi nel rimaflicarlo , quafi 
grano di regalo pacificamente, & à belPagio. Serve, non v’hà 
dubbio, il rileggere un libro fcientifico , per farfi pottefforc-t 

d’una 
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d’una fcienza, quanto à chi vuo! cavare la rea! tintura dei Co- 
rallo, feparati gli (piriti , che ne furono efiratti, il circolarli più 
volte , e diftillarli , quod cxtraEium e(ì , circuì dn d um , & cum cobo. J o: Ludo- 
biis diflillandum efì ; perche così una cognizione, che fu efiratta (■J, c ™jnr» n “ 
da un dotto Volume, con circolare, e difìillare quegli fpiriti , c ' ^ °’ 
che fi cavarono nella prima lettura, il che fi fà nel rileggerli 
più d'uoa volta, e col penfarci, e ripenfarci fopra, fi forma la 
preziola Tintura della Scienza, che fi cerca. 

• Ma palliamo ad un altro errore, che commettono molti nel §. 7; 
leggere, con appigliarli, non al meglio del libro, ma a quello, 
eh* è di poco valore, còn difereditare il fuo giudicio ; meritan- 
do le beffe, che fi fanno à coloro, che in una parte dell* Indie, 
nella pefeaggione delle Margherite , mangiano fidamente la 
carne deH’Ofiriche, e niun conio fanno delle Perle, che den- p e t r . Mar 
tro quelle ferbano un teforo. Chi hà fenno lafiia , che da libri tir in fum- 
attendano à faziarfi grignoranti di mere, & inutili curiofirà , mar * * n<1 - 
non curanti delle cofe di prezzo , che quali belle, e prezioso ° ccld pa S* 
perle rinferrano dentro di sè ì libri; Egli in quelli, che legge, * 0, 
cava con diligenza le perle in tanti Afiomi di Scienza più gene- 
rale , che competono ad ogni materia di cofe individuali , 
per valerfene di ornamento ad una perfetta intelligenza . Ab* MacrobSa- 
bia dunque chi legge la proprietà del mare di Ponto, che le co» tornai. 1. j. 
fé più leggiere rifiuta , con mandarle al Mediterraneo, e le più c * l1, 
gravi tira dal Mediterraneo à sè, e le conferva; Etto parimente 
faccia poco conto di certe cofe , cht fono di poca fufifienza, e 
prenda quelle, che fono di foda dottrina, e da i libri , che leg- 
ge, quafi da un Mare di Scienze attragga À fuo prò quello, che 
può erudire la fua mente con la gravità de i dogmi, e fappia 
confervarfeli; filmando fopra tutto , che grandemente importi, 
treni re legge, ò dopo che hà finita la lezione d'un libro, il no- 
rare in carta, per fufifidio della memoria ,ciò, chefìi più confi- 
derabile, e degno da ritenerfi . Pofciache, fe fù fùperftiziofa 
invenzione di chi pretefe di racchiudere la virtù delle Stelle ò 
nè Sigilli , ò nelle Gemme improntata , quafi che la felicità di 
qualche ora, ch'era in atto di volarfene, potettero ivi fidarla , 
e far, che le reliquie del cielo (iellato di quell’ora, che fuggì, 
e quali morta rimale, potettero farla rifufeitare, e continuare nè 
fuoi effetti; vanità meritamente condannata da facri Dottori, 
e derifa anche da profani Filofofi, non mancando chi la chia- 
mo ; admir andarti imprudenti am , rem nullo innixam fulcro flabilire Guerner. . 
velie; farà bensì commendabile l'invenzione; ch’io propongo, 
c «oe .l racchiudere, quafi in figillt, e gioje preziofe, non la vir- c ’x tfrn *j , s 0 ’ * 
tu di ftellc materiali, delle quali fcriffe Ticone come mentovai * mu ietii, 
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Tìcbo «p. a ^ trove » benché in altro fenfo, che alcuni / lellas in libnt qua» 
Georg. Fo- runt ». ma ^ a v i rt ù di (Ielle intellettuali , con improntare su i 
urnier in-» propri foglj l’efficacia de’ loro felici influffi , & alcuno di que* 
Hydrogra- raggi d’ingegno, che feoprì leggendo, con impedire, che non 
paia. perifeano quei lampi, che apprefe; che fi fà , non perdonando 
alla penna, legnando tutto quello, che di raro, e cofpicuo of- 
fervò nè libri ; dando faggio di quella pratica il celeberrimo Ia- 
Hier. B«* ^ onc ^ a ‘ n0 > fplendore delle Cattedre, di cui fù fcritto: Vir la» 
tigr/ in I r. borio fu/ , & in cumulandis aliorum diólis diligens ; quidquìd legebat 
§. lì quii fim / cripti i mandubat • unde à folo calamo juris fiudiofum ad ju vari di» 
pi ic iter ft fiitabat > & fe ì quanium fìudebat , tantum fcribere referebat ; ap. 
IiR- VCI ° P rovan ^° * n quella materia ciò , che nell’arte chimica pofero i 
Gaid. Pan- Ermetici, per uno degli arcani del Jor Magiliero, il fa. 

cirol.de dar P er render Fido quel,ch’è Volatile, con ovviare, con pochi ca. 
leg Inter* ratteri , impreifi sù le proprie carte, all’obblìodi tutto quello, 
pret. 1. ». c. che può, fenza che fe n’ avvegga , sù le ale del tempo fuggirli 
L*baviu»in mcnte > con * a perdita di tutto ciò, che imparato avea. 

CAPO SETTIMO.* 

Si efpone la grande utilità , che danno à gii ftudiofi 

le Accademie» 

i • 

/ 

5* *• I ^ All’ajuto, che predano i libri k i Letterati , non vi fia dif. 
X-/ caro, ò Lettore, che trafeorriamo col pernierò à quello, 
che porgono loro le Accademie, cioè quelle animate Librerìe, 
che non alia muta, ma, con viva voce , fanno ientire quegli 
Oracoliche addirizzano fu’] vero fentiero delle Scienze. Conob- 
be il gran beneficio, che da ede nè poteva prendere il mondo 
l’inviciffirao Macedoae, quando non contento, d’aver guada- 
gnato, con l’armi, tanti Regni al fuo dominio, volle, che con le 
Scienze prendedero vantaggio i popoli foggettati al fuo Scettro, 
con ordinare in forma di (Jniverficà letteraria un luogo, ove 
trenta mila Giovani, di nazioni diverfe , prefi dalle da lui fu- 
perate Province, fodero fotto eccellenti Maeftri addottrinati, 
per valerfi di poi, quando fodero maturi negli anni, della loro 
feienza , e prudenza , & egli fode fopraviduto , à reggere più 
or M giu ft amen te l’Univerfo, ut eorum prudenza Alexander , fi fu per - 
. g*”* * * vixiffctf totum orbcm jttfic regendo gubernaret . A ciò parimente rai- 
'* ™ Carlo Magno , quando avendo già riempito di gloria del Ic__» 

fue militari imppefe il fuo fecolo, fondò l’ Univcrfità di Parigi, 

come 
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come no Campidoglio, ove trionfalo ma. fempre tutte le fci. ^ !o , ra 
ente • e di poi quella di Pania, per diffipare dall Italia, con la & B Ann , L 
luce de i più famofi Dottori ,le tenebre, con le quali per più cen. Baron. in. 
tina'a d’ anni Pavevano offufcatacon la loro barbarici Longobar. 7 é$ & Ac- 
di Non voglio qui annoverare le tante altre Accademie , che in «jol.in Vit 
ogni Regno d’Europa furono fondate à beneficio dell’uman ge. ^ ar01 
nere, quali tra le altre fono in oggi di tanta (lima, nelle Spagne, 

.quelle di Alcali, e Salamanca, uel Portogallo quelle d’Evo- 
ra , e di Coimbra , quelle di Oxfort in Inghilterra , & in Italia^ 
quella, che meritamente) hà il nome di Sapienza in Roma, e 
quelle di Bologna , di Padoa, di Perugia, e di Pifa, col credito 
d’ edere gli Arfenali vivi d* una Pallade armata, à debellare Tigno- 
ranza de' popoli ; per tacere tante private Accademie di beliti 
lettere, che quafi in ogni Città fotto diverfi nomi mantengono 
il luftro ad elevati ingegni, che ne i parti più fpiritofi de i loro 
componimenti eruditi , fanno pompa perenne di maraviglie. 

- O’ che gran felicità è quella della nofira Europa, ove fi fre- $. jJ 
quentemente s’incontrano tali Accademie, à beneficare chi a C- 
pira al profitto nè fuoi fiudj ! Non invidiamo già noi alPAme- 
rica , per le fue Miniere d’oro, e d’argento nelle Pervane con- 
trade, nè all’ Afia, per le felve de* fuoi preziofi Aromati nell© 

Molliche. Scopriamo, con maggior vanto , nelle noftre Accade- 
mie Miniere più apprezzabili, per le quali non s’aricchifcono le 
cafe , ma gli Intelletti; Miniere, che col cavarne, non fi fce- 
mano, ò s’efaurifcono , come quelle del Potofi , ma viepiù fi 
aumentano, elTendo una Scienza fempre nuova femente d’un* 
altra nelle dotte Raunanze,che pratichiamo; con provare in ef. 
fe fpezie più odorofe d’ogni Aromato indiano; riunendoci , à 
guifa di quei celebri Nidi , che certi Uccelli , nel Regno diTun- GJo p;jj p 
quin, fabbricano con legni aromatici, in tanta fiima, che niun de Marini 
banchetto fi apprezzerebbe in quel paefe, fe le vivande non fof* Ift.delTun- 
fero condite con la polvere di que’ nidi , per il lor- grat* odore, 
e fingolar proprietà di non mai faziare chi gli aflaggia . Poiché * £ zGcn" 
veemente huomini di elevati penfieri, e d’erudite penne, con cilcfmo c$- 
piu lode d’ogni Volatile di quel Regno formano à noi un nido futato. 
nell’ Accademie, che ci dona il condimento ad un grato fimpo- 
fio de’ Letterati, per effer formato con i rami di quelle piante 
odorofe, che non altronde fi prendono, che dagli Orci delle^ 

"Mufe , con l’unione delle Scienze, nelle quali è una virtù aro- 
matica , quafi in quinteffenza , per appagare il gufto d’ogni men- 
te , che, lungi dal prenderne fazietà , refia fempre più avida di 
guliarne, cioè di fempre più fapere. 

Quindi apparifce la ragione principalifiima dell’utilità delle f. 3. 

M 1 Acca- 


So 


Libro Quarto. 


Ctefiaa ap. 
Arili. a. de 
gencr.anim 
c. a. 

*v\ 

Gul. Valli- 
li» in phy- 
tologia p. 
** 9 - 

Fucila» ap. 
Tbo.Barto 
lin. co.». art. 

medie, oh» 
f«7. 121. 


TCenelm. Di 
ghsea» lib. 
de Inamor* 
Kal.anim.òc 
nat. Corpo- 
rum. 


GtfpsrShct 
IVlagiac ma- 
gnetica par. 
4. 1. 5. c. 5. 


Accademie; perche in effe l’ unione d’ huomini di grand'inge- 
gni, fà quello, che (limano buoni Filofofi (decedere nella ge- 
nerazione dell'Ambra Grifa, il cui prezzo è cinque volte mag- 
giore dell’oro. Sò, che alcuni la credettero prodotta dalle Ba- 
lene» ò dagli Elefanti appreffo Ariffotile, e che altri ebbero 
opioione,che derivaffe da un bitume, che dalle fonti fotto l'al- 
to Mare feorreffe , giuda ne parlò il Vallio . Ma io mi fotto. 
ferivo à ciò, che dettò Ferdinando Lopez, che nè affegnò Ia_. 
produzione à parti eferementizie d’ Uccelli, che fi pafeono d'er- 
be odorifere, e caldiffime, ò à chi pretefe, che una tal compo- 
fizione fi faceffe dal legno d'Aloè, Zibetto, Stirate, c Ladano, 
ò da parti volatili delle piante piu odorofe, portate da i venti, 
che poi infieme s'unifcano. E dico, che in quello modo nelle 
Accademie, nell' unirli da huomini di gran fapere i loro fpiri- 
tofi concetti, e mefcolarfi infieme i Balfami, óc Aromati delle 
loro cognizioni fcientifiche prefe dalle piante della Sapienza^, 
formali un mirto di prezzo ineflimabile, e per conforto, non-, 
al capo materiale, à cui dicefi, che tanto conferifca l’Ambra 
Grifa, ma al capo intellettuale di chiunque fe ne sà prevalere. 
Ma per dar à divedere come dall'unione di tanti qualificati Sog. 
getti, che compongono un'Accademia, li propaghi più la vfr- 
tù à favore di chi v'interviene, renderò, più chiavo, e valido 
l’argomento, con dilucidare un Problema, affai arduo nella Fi- 
lofofia Magnetica. Cercali per qual cagione una Calamita, ar- 
mata di lamina d’acciajo riefea nell'attrazione molto più robu. 
Ila di quello, che foffe, quand’era inerme ; ma , per mio crede- 
re , non li può rendere altra ragione, che più appaghi la curio- 
fità , fe non perche i raggi Magnetici, diffuli, e ricevuti nella 
lamina adattata al fuo Polo, fi rifrangono dal mezzo della lami- 
na alle fue ellremicà , e dipoi, con applicarfi, ò mollrarle un_» 
altro ferro amico (dentro però la sfera della fua attività ) di bel 
nuovo dall'eflremità, e da tutte le parti della lamina fi rivolgo- 
no verfo il ferro, e per una nuova refrazione s’unifcono, e con 
tal unione fi rendono più vigorofi, e con maggior veemenza ti- 
rano à sè il ferro, e più tenacemente lo ritengono . Per que- 
llo, utiliflìme fono le Accademie, perche da effe, quaG da cala- 
mite di gloria fi fpiccano , e fi diffondono gli effluvj , ò raggi de* 
più purgati, e fpiritofi ingegni, con ugual brama di fegnalarfi 
nelle dottrine, ma nell’incontrarfi fovente , nella forza del!£_, 
difpute, e problematici argomenti , che ivi fi agitano, quali in 
un’ Armadura di finitiimo acciajo di litterarie contraddizioni, ò 
contefe. fi rifrangono, «on novità di lumi dall'uno all’altro dì 
quelli, che ivi equeorrono > e ne viene, che con replicate refra. 
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xioni fi rende più valido quel Magnetifmo Accademico, per l’ac- 
trazione, e pofiedimento delle più belle cognizioni , e della ve- 
rità, che è r anima delle Scienze. E chi può ignorare il profit. 
co > che dall’ Accademie (ì prende , non (blamente da tutta quel, 
la (celta moltitudine indenne, ma da ciafcuno in particolare di 
coloro , che trà quell’ erudite mura afpirano all’ acquilo delle 
dottrine? Bada Caper valerli di quell* induftria, con cui certuno 
da varie pietre , cavate dalla Miniera della Tolfa , fegnate dalla 
natura, con figure di lettere nella diverdtà delle vene, nè for. 
mò un Alfabeto intero ; ò della fagacita di quel Matemattico, 
che predo al mar Eritreo, raccogliendo sù i lidi molte di quelle 
pietrucce frà di loro differenti nel colore, e nella forma, óc 
unendole indeme, e valendod di quanto in effe avea fcolpito la 
natura , efpofe in vifla, quad tutti gli elementi d’ Euclide, con 
riportarne ammirazione univerfale ; perche nello (ledo modo 
chi vorrà, potrà quad da tante pietre vive, che fregiano un’ 
Accademia, trarne, con più nobile unione, non folamente un 
puro Alfabeto di lettere, ma tutta la letteratura, & in vece de- 
gli clementi d* Euclide, i veri elementi della Sapienza, & oltre 
ì primi principi anche il mezzo, e fine di tutte le Scienze, fc_> 
s* applicherà ad unire in sè le proprietà del fapere, che in ogn- 
uno degli Accademici, con ifpezialità rifplende. E vaglia il ve- 
ro, chi con la fua diligente odervazione faprà formarfi un appa- 
rato fciencifico da ciò, che vede negli altri, farà più degoo di 
commendazione di chi a vede tutto dalla (ua propria natura, che 
benignamente gli avede infufa , e (colpita nell’animo la fetenza; 
à fomiglianza di quelle due pietre, offerte à Cefare, in cui fi 
vedevano impredi naturalmente due Planisferi , uno Adronomi- 
co, l’altro Geografico, con tutti gli Aderifmi, Circoli, e Re- 
gioni delineate, che formavano, quali didi, un’innocente In- 
cantefimo alla maraviglia ; dimando io Tempre meritevole di 
più fiogolar lode chi sà, combinare dentro di sè, e formarfi i 
Planisferi d’ogni fetenza, con ciò , che apprende dalla Angolari- 
tà di quelli, che col valore danno il nome, e la riputazione all 1 
Accademie. 

Se però vi fodero alcuni , che difficultadero à credere fami- 
gliami utilità in chi applicatamente frequenta le Accademie, fi 
prefenti meco al Monte Ida, dove, (e prediamo fede à Diodo- 
ro Siculo, ne giorni canicolari, anche trà periodi delia notte, il 
Sole manda fiamme difperfe qua, e la , che radembrano di cin- 
gere l’Orizzonte, ut notte cxijlcnte , Sol exortri videatur t fiamma 
bàc illàc dif perf a , adeò ut pi urei ìgnes , vidcantur Finttorem contiti - 
gerc ; e gli affi curo , che conosceranno, che così nelle Accade- 
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naie il Sole della Sapienza , crà i fervori de* Letterari , manda 
fuochi vitaliffcmi à gl'ingegni de* Congregati , ad illu(trare_, 
d' ognintorno le loro menti; in modo, che quelli, che vincer- 
Mtnutius vengono, dalla Semente di quelle fiamme, parerà, che refttno 
Felix ia_» cangiati in tanti Soli, per l'acquifto del lume delle Scienze , ut 
Odivi», congregati* ignium f e minibus , glielo ricorderà Minuzio Felice, io- 
le* alio * , aiquc alio* fplcndere dicane. 

& 5 - Nè mi fi dica, che, fenza le Accademie, può uno da sè im- 
parar, quanto balla; £ ficcome ne' luoghi ombrofi, dove non 
penetra mai il Sole, nafeono Abeti di ìùperbiflima altezza : in 
umbrofis loci* , quo* mnquam [ol attingit , naf cantar Abietcs prx- 
fiantijftma altitudini* , così può innalzarli uno nel Capere, fenza i 
Tbeophraf. raggi talari dell' Accademie ; pofciache non bifogna tralasciare 
hift. pian*. j| rimanente del tetto di Teofrafto , fed non tam valida , quànt 
. 4% c. i» illa , qua foli fune expofìta; mancando à quelle piante la fo* 
dezza, che fi prende, dove il Sole diretto fparge il tuo lume . 
Concedo , che trattenendoli alcuno fuori delle Accademie eoo 
h uomini dotti, può apprendere qualche bella cognizione, come 
fe nè pregiava l’Iraperadore AlelTandro Severo, discorrendo 
con gli Ambafciadori di varie Nazioni, gloriandoli, che pochi 
fofiero nel Mondo i Letterati, con i quali, ò in voce, ò in if- 
Lucittf Spi- cr itro non averte proccurato il Commerzio : rari in Orbe dotti 9 
«raaciàit cum ^ Ul ^ s aut verbo , aut f cripto non firn locata s . Nientedimeno 
animi. * metto in confiderazionc,che come il Pianeta di Saturno, awe- 
Marfil Fi- gnache abbia la famigliarità degli altri Pianeti à fe foggetti, e 
cin.in Pio ne tragga molto lume, óc influenze, il meglio però lo riceve 
tinam. dall’ottava Sfera, à cui è più vicino degli altri . Così quantun. 

que uno porta da gli altri dotti, con i quali converfa* cavar 
molto profitto nelle lettere, non c'è comparazione con quello, 
che può tirare à sè di lume, de influita da un Firmamento di 
Stelle, chetali dobiamo chiamar le Accademie, che fanno quel- 
Ptolemsea* | Q) a Fcri ve Tolemeo all'ottava Sfera, la quale loco, & vhr- 
«aio 1^*8 °* iuls f tt P ertor perfidi fingularia, & vircs infcriorum Planetaram au- 
ge: ; accrefeendofi parimente dalie Accademie la virtù de* parti- 
colari, con raccoglierli da molti, quali da circonferenza al centro, 
la perfezione del Sapere, per mezzo di tal unione* Che manca- 
va mai à Marco Tullio, per iflabilirfi il pieno credito di gran 
Plin. 1 7. c Filofofo, e di Padre dell’Eloquenza Romana , acclamato facttrt - 
*°- dia: latmarumquc litterarum parenti Suminiftravano pure à quel 

ld«m ibidé. § r anù* huomo grand’ajuto peri Tuoi fludj quelli infigni Lette- 
ldcTi in. rat ‘> < l ua ^ abbondava Roma, cam plures una gens in quocun • 
pr*f. epe- % ue i nere eximtos tulcrit , qaàm caler a Terra . Era certamente 
ramàdVtS «Luto d’uo ingegno fuor d'ogni paraggio , extra omnem ingenti 
pauinum. __ alcaiV* 


Digitized by Google 


Capo Settima'. 


18* 

1 hT.. — . ■ 

alcam. E tuttavolta fofpirò egli all’aumento del Tuo la pere da 
guanto poteva conferirli la celebrata Accademia d* Atene, col 
porli fotto à quel cielo {Iellato di que* grand’ huomini, de’ qua- 
li udiva rifuooare , con unto ftrapito la fama . Viaggiò perciò 
colà, perfuafo, che il fuoco di quegl’ ingegni mandava bensì i 
Tuoi fplendori per fino à Roma, ma in ai gran diftanza noli-» 
avea forza di riscaldarlo, e che doveva apprettarli à quelle fiam- 
me, che illuftravano, e ribaldavano tutta la Grecia . O* quan- 
to quivi fi perfezionò/ Se vi fu chi fcriffe, che il balfamo, che 
ili) la da i proprj corpi, unito à corpi fitti, col balfamo alieno fi y ia u cl 
fomenta, e preferva : quibus balfamus Jpontc difluens fìxis rebus moot 
affociatur , berrei , Q. alieno balfamo fovetur , unendo Tullio il bai Magnami 
(amo della fua Eloquenza alla facondia baliamica de* Greci ,fep- eportcc. 
pe , non blamente dar fomite alla .fua, ma Tacerebbe in ma* 
riera, che nè refe confufa tutta la fletta Accademia d* Atene. 

Onde, udirà ivi una fua A riaga, eccitò Apollonio Molone, uno 
flimaco f Eioquentiflìmo de' fuoi tempi , dopo averlo commen- 
dato, fotpreb da eftremo dolore, à deplorare l’infelicità de* 

Greci, che vinti già con Tarmi da Romani, dovettero ancor 
perdere, à cagione d’un tal huomo, quell’unico vantaggio , eh* 
era rimaflo loro (opra i fuoi Nemici vincitori, qual’era il pre* 
gio dell’eh quelita , fclamando : Te nempe Cicero & laudo , Ò* p[ u tarch im 
admiror ; j:d G'eccorum foriunae me miferet , cum vìdeant erudtlio • VitM.Ta* 
rem , O eloqueniiam , quee fola honorum nobts relitta crani , per Te Hi Cicce. 
Romam acccfiffe . E perche s’a»vidde Tullio del vantaggio, che 
porgono à i Letterati le Accademie, ricornato che fù à Roma, 
intraprefe Tinflituirne egli pure una à i Romani, pretto ad una 
fua Villa, & ivi compofe quel fuo bel libro, intitolato, le Qui. 
filoni Accademiche; Cicero Acadcmiam ab exemplo Atbenarum ibi Plin. I |f. 
(onipofitis volumimbus ejitfdem vomirà s , monumCntum J ibi inRruxit , c.a. 
teli vero non in loto orbe fecijfei. 

Ma non blamente gli buomini di grande ingegno dotati go. $. 6. 
dono vantaggio dalle Accademie , ma eziandio quelli, à quali 
fù più fcarfa la natura nel provederli d’un talento di ben*, e 
prontamente intendere, quando s* accollino etti pure alle fuddet- 
te raunanze de* Letterati. Prendafene argomento dall* oflervar- * 
fi, che dove fi fonde un preziofo metallo, qualche parte vola , R°b«rfc»Bc» 
follevandofi alle pareti, & al tetto, e fi reflringe, e da que’cor- j e ? He 
pufcoli innalzati fi cava un metallo affatto fquifito; e dicafi , che «Tnicrc. 
non altrimenti nella fufiooe Accademica delle Scienze, che fi fi 
dagli huomini dotti, può toccare anche à più ignoranti qualche 
parte volatile de I loro fpiriti , e che indi s’appiglj ad una mente, 
che parea dura, come un muro, per rendere poi un oro fetenti. 
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r] r , ... fico di pari pregio à gli altri. Se vi fù chi ammirò pretto al Ma. 
p1ant. U j* i c. re di. Fiandra piccole piante d* Abete, e di Cipreflì , unitcG à gu- 
ij. * Tei dell’Oftriche marine, per la vicinanza à quelle Spiagge, ove 
borivano que’ Vegetabili ; credafi , che l’ approflimarfi , dove 
germogliano piante, che d’ogni erudizione fiorifeono , farà, che 
qua fi à gufei più rozzi di Conche marine, fi troverà un non sò 
che di frondofo , e vegetabile nell’ingegno . Nè farà minor il 
plaufo, che fi donerà , à chi , per altro difuguale nel fapere, 
s* accollerà à piu intendenti , inoltrando quello , che pruevafi 
Olirai Mi i° torDO alile miniere di Calamita, dove anche gli alberi, che lo- 
rar.leptentr >°o à quelle vicini, fi rendono non differentemente magnetici,* 
Mentre molti nell’ avvicinarli all’ Accademie , vere Miniere di 
calamita di gloria, prenderanno etti pure il magnetifmo delia 
medefima eftimazione nel mondo . Anzi talvolta può riufeire , 
che uno con maggior gloria alzi il vanto, tuttoché più debole 
nell’intelletto, fopra quelli, che parevano affai più dotati d’in. 
gegno. Fondo quella mia propofizione fopra un Attìoma detta, 
to dal Magno Alberto; de è, che nella Scala della natura, ciò, 
che tiene grado minore, più fi riempie de i doni ceietti, e più 
Albert M fornente li riceve, e più fortemente li conferva: obfcrvaticne di- 
de minèr. igniljìmum e fi , quod qua minorem in f cala natura grad um obtmcnt , 
x, c. 1 » e a magis caleflibus ditari muncribus , illa faclliùs excipere , & for- 

tiùs fervore ; come fperimenta la terra , l’infimo degli elementi. 
Adoperi pur uno la dovuta diligenza nel frequentare le dotte 
Accademie, che fe bene farà inferiore à molti nell’ intelligenza, 
nett’effervi introdotto, forpafferà di poi nel credito, quelli, che 
gli erano luperiorì nella dote naturale d’una mente più vivace. 
In quel modo, che i Rubini di minor prezzo, quali fono quelli 

Ojtfarf. di Zieilan , quando fono pattati per il fuoco, refi (tendo alia • 

Bubofa__s fiamma , prendono color più accefo , e vagliono molto più , che 
Summ»r. i migliori Rubioi del Regno di Pegù , per altro i più (limati . 
Ind.Orien. Sarà, come un miracolo , (e ad uà tale mancherà la 

ig-3 ir - riufeita felice, e nel fervore di tanti fpiritofi ingegni , reiteri , 
Olia* Bori lenza dar fegnodi levarli dal freddo fuo naturale , come parve 
chiù* ap. ad alcuni un apice di maraviglia, che un’acqua, potta in mezzo, 
Tho Bario- d 0 vc altr* acqua bolle , etta pure non moftrì alcun bollore , fi 
«tftd °«bfer e * terior a 4 Ua buMt poientifftmè , illa qua in vitro fufponfa ha* 
* r fet y & darai quieto vultu , nequaquam ebulhcns . 

V - Vediamo tutto ciò in un calo , che farà fempre memorabile 
à tutti i fecoli, per edere io un Perfonaggio di (angue regale, 
qual fù Anacarfi, fratello del Re della Scitia . Bramò coietto, 
con la Scienza, di farli maggiore nell’eftimazioae di chi regge- 
vi io ScttiFQ fo’i Trono , Ma, come poteri adempire il fuo 
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defiderio,e fu pera r l'ignoranza, in un paefe, dove dominava 
quella (opra gl’ingegni , più che il Monarca (opra de* popoli? 

Come poteva ripararli dalla generai infezione, che ivi opprime- 
va gl’intelletti , & infettava le menti ? Contro la pette ordina, 
ria fi dava per configlio il tener appretto di sè per prefestivo 
un ramo d’alloro; ma dove la peftilenza era maggiore, fi cerca- 
va un bofeo intero d’allori, onde all’imperadore Comodo, per SigdlCho- 
difendetene , quando Roma ftranamente n’era aggravata, fù ut. dttrorf» 
preferitto da Medici, che fi ritiratte à Laurente, ove ta molti. dc: !* 
tudine degli allori l’aurebbe potuto difendere. Tanto vuole far 
egli contro una contagione, che fieramente minacciava, d’ ette- 
re micidiale al fuo fpirito , & innoltrarfi , dove gli attori di r 

A pollo, uniti in qualche celebre Accademia potettero prefervar. cr * 
lo dall'aura peftifera dell’ignoranza , e conferirli una perfetta^, } 
intelligenza. Conofceva ben’egh per fama , che tale poteva ri il, Tufcai. 
fcirli quella, di cui penetrata avea la notizia, Oc et* frequenta- 
ta da tutta la Grecia in Atene. Vada dunque coli, e tra r mol- 
ti Letterati, apprender» quello, che non può da sè netta fiu_^ 

Reggi». Un Pianeta, che, quando è foto in un Segno del Zo* 
diaco, e fenza l’afpetto d’altri Pianeti , rnfluifee à gli huonsinr Cardai?, 
una cerca infenfibilirà, mottra , quanto imporri 1* accoppia men- Aph.k4f.j> 
to di moki lumi, che fi comunicano nelle pubbliche Accade. 
mie. Tanto determina egli dr fare; ò quanto bene f Perche, 
fc i corpi fempher fimo fenza odore, e fapore, non acquiftan» 
dolo-, fe non con I» mefcolanza : corpora fimplicia non babent odo - TftwphraC 
rem , ncque faporem , nifi mixtionc ; inde odor , <> fapor; egli , che d f tLtfc* 
io patri» fu» farebbe fiato fenza odore, e fapore di feienza, con p 
l’unirfi à quegli eruditi Maettri, prenderà fapore, e fragranza 
di maravigliofa fapienza . Eccolo già allontanato dal pregiudi- 
zio, che li faceva al fapere ,l’ influenza d’ un Cielo, che non in- 
dilla va r che barbarie ,e rozzezza al fno narro fuolo, per miglio* 
rare, con la mutazione del Clima, ciò, che gli avea dato debol- 
mente la natura T quafi sforzando le Stelle ad altri in flutti, co 
me quelli-, de* quali feriffe Plinio, che ccelum terra parere cogunt. 

Farà vedere in Atene quel prodigio, che narrafi {acceduto i n * 

Laodicea, alttarrivo dr Serfe , quando un Platano fi cangiò io 
un Ulivo Laudìcca 7 Xcrfts advcntu , Platantn in Oleam minata ¥ ^ m c ," 
e(ì ; mentre chi era quafi pianta, limile al Platano, non aven- cal c ' *’ 
do altro di buono, che ri far ombra, fi muterà netta pianta-* 
d’ una dotta Minerva , qual’ è V Ulivo, per dar un olio, da far 
lume à più Secoli . Entrò dunque Anacarfi in quell* Accademia, 
introdotto da Solone, e fc vedere ciò, che fa fcritco della Ter- 
ra vergine, lenta veruna femc&te >'cbe polla in un va fi>, qaaa. 

tunque 
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MichielStt. tuo< l ue chiufo ermeticamente , appreso una parete , produce 
v irii^er. di* et be , proporzionare à quel luogo, c«./ine fono la Parietaria ,eSaf- 
j crt 8 pbyf. fjfragia ; poiché egli parimente , appena fù ivi ammeiTo, col 
Colo puro fuo naturale, produce quelle rare cognizioni, che 
corrifpofero all’ erudite mura , frà le quali fi tratteneva, ren- 
dendo vegetabile la Sapienza,con più ammirabile portento. 56, 
che fh coftumanza di fua Nazione, il circondare una Pira, con. 
(fruita tutta d’erbe odorifere, dalla fragranzia delle quali, quafi 
da una tazza di generofo vino, què popoli bevevanoun certo fpi - 
jyj j. rito , che li rendeva Tilarità, con cui dolcemente cantavano: Scita 
ici^u. y confluititi! pyra.n , in qua conjeSiii ber bit odoriferi! : ww circum/ì* 
dunt coronante ! , cu)ui odorem , velut crateri s bauriunt , ^ baud je- 
etìs , quàm epoto vino , bilares cantini ; ma l* Accademia d* Atene 
fù per Anacarfi un’odorofa Pira de’ più fioriti ingegni ; dalla 
quale fucciò, quafi bevanda, gli fpirici accefi , che indi foave- 
mente oltggiavano, c l’animavano à quel canto, del quale le 
Mufe della Grecia fi compiacevano. O’ che (frana Metamorfofi 
fù mai cotefia ! Al confronto di quello , che fi vidde io Anacar- 
fi perde il pregio di (ingoiar rarità ciò, che fé ftupire la Dania 
in un certo portento d’un fuo vegetabile, quando dalla femea* 
te di Melone, gettata fu’l campo nacque una nuova pianta^, 
r che nella cima portava un fiore non più veduto, rendendo dub- 
Tho T?*rto- k'°f° ogouno,à qual fpezie doveffe annoverarli: f emina mcloium 
lin to t atì. prottilcrunt vovam piantarti , in cujus apice ìnufttatus flos adbxrcbat , 
med.obferv. dubios reddent , ad quam ( peciem referrent ; Pofciachein Anacarfi 
*$' fù di maggior fìupore, che una femente, quafi d’un Melone, 

e di poco prezzo , portata dalla Sciccia , faceffe germogliar una 
pianta (fraotdinaria, con un fiore di tal fapienza, che rendente 
dubbiofo chi Io mirava, fc fotte fuori d’ogni fpezie di quell’alto 
fapere, che fioriva in Atene. Ma che farà, quando Anacarfi 
porterà sì gran Sapienza alla patria? Non perderà già il pregio, 
Daniel Her c ^ c un * v °ha acquiftato avea in quella nobilittìma Accademia, 
ooannus dif- La Scienza è come quell’acqua che in un pezzo d* Ambra di 

curf.PhiLde Prufiìa fi genera, & immune dalla putredine fempre fi eoa» 
lacci no . f cr?a; 

f rumato. Frufla viderc licet , quibus unda \nclu ditur intuì , 

Hùc ditte refluens , crefcitq ; ubi Delia crefcit , 

In: ut a qua , baud uuquam y peoitu fq^abjumitur intuì. 
Non potrà tutta la barbarie del fuo paefe farla venir meno; 
anzi più fi avvalorerà, per comunicare, quanto apprefo avea__# 
da quell* Accademia, à prò de* Sudditi del fuo R egno , con in- 
legnare le Leggi della Grecia à chi avea per legge comune , il 
vivere fenza legge; . 

In 
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In Scythiam patria s rtdiens Anacbarfis ad orai y Laertìifr 

Orabat Greeco vivere more fuos. ' y it p utJ< 

Ma il bene , che portava alla patria , non fù ivi riconosciuto.!. 1 . 
Volevano que’ Popoli riceverlo , non cotr.e Ateniefe di coftume, 
ma come Scita. Non amavano tanta domina , e civiltà ,che gli 
avea comunicata quell’ Accademia ; ma averebbon voluto, che 
ripigliale quel rozzo tratto, con cui era partito, vera Caratte- 
nttica di chi fortifee appretto di loro i natali . Non conobbero , 
che una pianta, traportata in altro fuolo, eoo avervi gettate le 
radici, & abbracciatali à quel terreno , quantunque cavata poi 
di nuovo fuori di quello, non ritorna più a! primiero Padrone, 
dovendoli credere, che con aver fucciato ivi altro alimento, ab- 
bia prefa un altra forma: Si rurfut eruta fu , non redit ad puorem j j6 c z 
dominata , nam credibile ejl alieno alimento ali am formam fampfì{fe: Vquir. re*, 
onde non capirono, che Anacarfi, avendo nella Grecia, con la docnin. 
dottrina, gettate ivi le radici d’un profondo fapere, Spiccatoli 
poi di là , dove prefo avea l’alimento di una rara Sapienza , do- 
tato d’una nuova forma di vivere, non apparteneva più à gli 
ufi antichi della fua Sciccia . Ma gli avvenne quello , che à Ti- 
moteo Milefio, riprovato da Lacedemoni, per aver ivi, contro 
il foJito, aggiunte alla fua Lira alcune corde, quali, che avelie 
corrotta la Muiica: carri lyra fax plurcs ebordas , quam mos e{fet y - . 
qua/i antiquata Muficam eorrupijfct ; poiché non altrimenti e gli , j t 4 * P * a * 
con aver cercato d'introdurre altre leggi, prefe da Greci, con- * 
trarie alle coftumanze della patria, come fe avelie corrotta quel- 
la , che {limavano armonia politica del fuo paefe, lo trattarono 
coìie Reo, & il Rè fuo Fratello, con una freccia fcaricatali 
co ltro, dandoli morte, proccurò cancellare l’odiato Codice 
delle Tue nuove leggi : ma con le piume del fuo ftrale aggiuefi 
l’ale al-’a fua fama, che tanto più lo pubblicò importale nella 
/lima de’ Porteti. 

Non fi ritiri perciò alcuno dalle Accademie, benché paja_», 
che non abbia uguale abilità à quella, che fi Scorgetegli altri; 
pofciache fi migliorano fpelfe volte gl’ingegni, nè quali Sem- 
brava, d’aver difettato la natura . Compatisco alla fciocchezza 
di que’ Merticani , che in certo luogo erellero, quali un'Acca- 
demia , in cui fi allevavano Solamente buffo ni, gobbi, c fto»p>ati, q Antonio 
6c ivi fi ammaeftravano ; tettando però Sempre , quali entrava- desolisi, 
no. La dove nelle nottre Accademie fi raddrizzano, e fi rifasa- GonqaiiU 
no tanti ttorpiati nell’ingegno, c tanti mal difporti nelle parti dal Medico, 
del cervello, e dell’animo, riacquiftando la rettitudine della.* 
mente , talvolta con intelligenza, che forpafla quella di chi Fa- 
ceva mortra di maggiori talenti; verificandoli quello, che notò 

la 
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la Legge , che alcune volte il minore intende ciò, che sfugge 
dalla cognizione del maggiore. Teogafi pure per indubitato, 
che r.eir Accademie chi che fia hà il modo d'approfittare; e le 
Accademie potranno ben rafloraigliarfi à quell'albero dell’Ifola 
del Ferro, che è una delle fortunate nell* Indie, fopra i cui ra- 
mi fermandofi ogni giorno una nuvola , manda acqua in tanta 
copia , che bada à gli Huomini, ÓC à gli Animali Bruti, & à i 
campi, innaffiando indifferentemente le più fublimi piante, e 
l’erbe più minute di quel paefe; perche quivi tanto i Dotti, 
quanto gl' Indotti , non da efeure nuvole, ma da una luce di Sa- 
pienza, ricevono continuo l'innaffio, baftevole à perfezionare 
l’intendimento. Anzi la mefcolanza, che nelle Accademie fuc- 
cede di grandi, di mezzani, e di piccoli ingegni , porge un fin» 
golar vantaggio à gli Accademici ; in quel modo, che nella fu* 
fione de' Minerali , unendoli materia di miniere ricche con al- 
tre più fcarfe, fi fà una fufione d'un più fquifito metallo ; e Ce . 
Toro, nel fonderfi, fciotilla con un folo colore, la dove, fi vede il 
piombo prender varj colori, lafciando il proprio, atro, & o (cu- 
ro , plumbum varia ignis applicai ione , colorerà fuum potè fi amittere 9 
& cafìum interdum , interdum flavefeentem , Obliquando rubrum , ali • 
quando amtttbijlinum colorerà aqutrere , fi può ben cono (cere, 
che nelle Accademie, dove l'oro de' più Sapienti Tempre coni- 
parifee con un folo colore della fua rara dottrina, anche il piom- 
bo de' meno Letterati può dar faggio, con diverfità di colori 
della varia letteratura, che apprende dk più intelligenti, al cui 
conforzio fù amraeflo. 

CAPO OTTAVO. 

Si lodano fopra ogn altro me%%p , per acqui ftar le 
Sciente , le Dtfpute , e fi porge qualche au • 
vertìmento , per is fuggir e in effe 
ogni difordine . . 

S I manifeflerà il pregio delle Difpute, fe fi vedrà da quelle 
f, -untar , più che d'altronde, la cognizione della verità, 
che qualifica tutte le Scienze. Miferi noi, che andiamo in trac- 
cia della verità, fe per ogni parte la circondano tenebre d'igno- 
ranza , & una notte ofeura, che con molte contrarietà s’oppone 
à un sì bel Sole, mentre par, che non baili , a ricavarne il lu- 
me, l'ingegno proprio, che ci mette in maggior angu die, per 

difeer- 
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difcernere il vero, quò emm major cji ingenti vis , fcriCTe i\n dotto - . —, 

Platonico, eò majorem bumanis animi/ parti anguftiam , miferi t di-'f # ** 1 yr ' 
co, noi, fe con la forza delle Difpute non prendemmo la fpe* 54 
ranza, di cavare da tante oteurità il bramato raggio della veri- 
tà. Servirà molto ad animarci à quella imprefa ciò, che narrali 
occorfo à gli Olandeli , navigando nel 1599-, trà ì 16. & i 17. 
gradi dell’elevazione del Polo, verfo le Terre agghiacciate del. ~ 
la nuova Zembla. S’era per elìì perduto il Sole à i 14. di No* V ornier!.i* 
vembre dalla loro villa, nè doveva più farfi vedere, per ragione Hydrogre- 
dell’obliquità della Sfera, fe non dopo la notte di uè meli, à pb.c- «• 
gli 8., ò 9. di Febrajo ; quando all’improvvifo comparve sù 
l’Orizzonte à i 24. di Genajo ; dando più d’uoa fettimana di 
lume , fuor d’ogni afpetrazione ; e ciò à forza d’un’eccelfiva, 
e {iraordinaria reflazione de i raggi di quel Pianeta, che reai* 
mente era quattro gradi fotto dell’Orizzonte. Quello per l'ap- 
punto è quello, che operano à noliro favore le Difpute , che 
formano quel lungo efame delle ragioni delle cofe, che fù ordi- 
nato da Platone , r,è rationibus ulhs abfque longo examìne creda. £ 1 **° >ru# 
mas , con renderci il lumedella verità , nafeofo fràleofcurità ,che V iaew0ntt • 
ingombrano le umane menti, trà notti più che Ciraerie, men- 
tre nel contrailo degli argomenti , allor che muìtitudo Pbilofo • 
pborum adverfus invicem pugnarti , verbi / , ac fufurrii omnia piena Mix T7- 
funt , quali à forza di refrazioni, s’innalza di fotto un Orizzon- rius cr l6 ‘ 
te di vaporofa incertezza, un chiaro Sole di Sapienza , che il- 
lumina, à difcernere il vero dal falfo; in quel modo, che per 
le varie digeftioni de’ Chimici , li fepara il puro dall’impuro; 
bella proprietà, che attribuì alle Difpute il Cardinale di Cufa, 
ficut per digefliones varia s inutile ab utili [eparatur , fìc per difpu • 
tationes verum à falfo . O’ quanto li polTono gloriare le Difpute, DeCufa l s j 
fe hanno forza di ridonarci il lume della verità , perduto da_» cxcit.c 59. 
noi, trà ghiacci deH’obblìo, e dell’ignoranza , lontani dal Polo 
Auftrale dell’originale Giuftizia , che col calore de’ più vivaci 
(piriti poteva ravvivare le cognizioni, ridotti, ad efclaraare col 
Tragico; 

O’ Nos dura S«nee. 

Sorte creatosi feti perdi dima s X? 7 

' _ Salem miferi, feù expulimus? Chorina*. 

Se fù rìdicolofa l’opinione degli antichi Lituani , che in una«* 
torre folTe da nemica potenza carcerato il Sole, e dipoi fpri-Aen. Sy !v, 
gionato col valor d’un martello, che gli aprì l’adito aH’ufcira, d« Europa 
perciò da cflì adorato con una fciocca Idolatrìa. Sarà ben fem- c **f* 
pre commendabile la potenza della Difputa, che quali martel- 
lo, con replicati colpi di Silogifmi, ò d’Entimemi, sà dui-arce» 

tare 
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rare il fole della verità, chiufo da cancelli iippenetrabili fio dall* 
origine del mondo dal reato di Adamo, con l’ofcurità all* intel- 
letto degli huomini . Nè difdice già il nome di martello à chi è 
i'empre pronto alle Dilpute , come degnamente fu attribuito à 
Carlo , Principe della Francia, Padre del Rè Pipino ,& Avo di 
Carlo Magno, che per aver Tempre avuto nelle mani vittorioie 
l’armi, per combattere in tante battaglie con i Saracini, Mar- 
tello, fi addimandò ; elTendo parimente feonfitta l’ignoranza, 
come da ua martello de’ Deputanti, fautori perpetui della-» 
Verità. 

E che vaierebbe à noi, l'aver dalla natura tante Idee di co- 
gnizioni nella mente, Te dal a potenza non fi riduceflero in at- 
to ? Ma meglio non può farfi quello, fe non col difputarc_,. 
S’intenderà molto bene la mia propofizione da chi oderverà al- 
cune maraviglie, che cotidianamente fi vedono nella natura, e 
ci figurano il cafo nodro . E’ pur vero, che da certe pietre-* 
dall* acciajo battute, fi traggono fcintille , come fu ferie to ; 

Nec fervare potens ignem, nec f pargcrc poffe ; 

Sed fìmul ac fsrro quaras , refpondet , & ititi 

Scintillai color . 

& altresì fù notato dal Boile, che dal Diamante compreso da 
duro corpo n'efce fuori una porzione di luce;ficcome parimen- 
te dall'acciajo Aedo urtato con altro acciajo fpunta foventemen. 
te il lume, calybe caìybi allifo ignis excutitur , come fuccede nelle 
battaglie, in pr<this en'vn cum impctu f cintili «e crumpunt , cmicant\ 
anzi dalle piante {lede, quando fono commode dalla violens-Srj. 
de’ venti, nello fcuoterfi fra di loro, fi produce e lume > 
fiamma: 


- Exprmùtur validi s extrìtus viribus ignis , - 

Lucrct 1. 5. M: Ca t inter dum flammat fervida s ardor , 

Mutua dum inter fe rami , Jiirpefque teruntur * 

Succedendo ciò fingolarmente nel Moro , nell’Alloro , e nell* 
Plìn I 16. £^ era > nc J batterti infieme, con dar fuoco, e luce teritur li- 
c.40. Ì num y ignemque concipit attrita •. E non è già , come penfa- 
rono alcuni , che il moto dell’attrizione produca queft’tffetco ; 
. . edendo aliai indubitato appredo i Filofofi, che da un Acciden- 

te non nafee una Softanza ; oltre di che non fi fperimenta , che 
dalla compresone di qualunque corpo provenga lume, e fiam- 
ma ; Nemeno vale l’affermare , che dall’aria attenuata di què 
corpi duri,con l’attrizione , infiammandofi ,figeneri quella luce, 
perche feguirebbe , che da qualunque attenuante attrita l’aria, 
s'infiammade, e rifpJendefle, che pur’ è falfo. Perloche flimo, 
che non fiano prodotte quelle fcintille dall'allifione di qué cor. 

. P«> 
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pi, ma meramente rifcofte dal feno, in cui erano afcofe; e che 
la compreffione in elfi fia caufa efficiente edema, ò come parla* 

Ho le Scuole appreffo un erudito Scrittore, una condizione fine Tho B<rto* 
qua non , atta non à generar luce, e fiamma , ma à metterla de IU * 
fuori ,jcon rimuovere gl’impedimenti, c (egregando, con fatte* 
ouazione, gli odacoli delle parti piu grofle, che quafi con im* ' 
perio , e dure catene , tenevano ridretta la luce interiore , le do* 
na libertà dalla carcere, e le apre l’adito, à rifplenderc; la-, 
quel modo , che fù detto anche de’ colori , che fi tanno vedere, 
con la forza della fregaggionc, lenza la quale non apparivano: 
entriti* ; color tm , qui ipfis rebus inerat , perfpici . Ed ecco in chiaro 
l’utilità del difputare. Quelle Idee, e quèlumi, che davano, Author de 
come nafeofti nella mente, dal dibattimento, che fi fà nell* ar- c * 

gomentare, uno contro l’altro, quafi da un’attrizione degl’in- 
gegni , in certo modo , fprigionati rifpjendono , e fiammeggiano, 

& attritu ignem concipiunt ;la dove per altro non darebbero fplea* 7* 0 * • *?• 
dorè veruno, per diffutaticnes cnim Veritas chtriùs renitefcit . ** 

Se fù raro prodigio , che, dato il fegno della battaglia , trà 3, 
gli Eferciti di Mitridate, e di Lucullo, cadefie dal Cielo un glo- 
bo accefo di fiamme, in mezzo dell* armate Schiere, onde fpa- 
ventati tutti, rimaneUe impedito il certame : dato ftgno pugna , 
inter exercitum Mitri dati S , & Lucullt , ingens flammarum globus , Plutirch.in 
nullo prius indicio precedente , aere repenti coofraflo , intra duos ex- *“ ucu! °* 
ercitus e(ì elapfus , & Jubitus tunc prodiga pavor certamen diremit ; 
farebbe ora cofa più Orana, fe nelle difpute , ove fono nella min- 
chia , à combattere per la verità , ingegni guerrieri , non s’ac. 
cendefie fiao ma , che , in vece di metter terrore, per lafciar la 
teozone , non dalle dimoio à gli animi , à raddoppiar la forza 
degli argomenti , con fempre maggior lume à più nobili co- 
gnizioni . Nell’argomenrare , che fi fà da i Difputanti, men- 
tre pare , che uno fia per cedere all’altro, sforzato dalle ra- 
gioni, addotte contro la fua opinione , fi vede ciò, che lue- 
cede alla Città Oredia , alle cui mura eralì alzata da nemici una 
Torre , cinta di cuojo, piena di Solcati , per efpugnarla, quan- 
do » Difenfori fpinfero lepra di quella una colonna ardente di • 
fiamme , che disfacendo la Torre, fciolfe l’afiedio , coluwnam * 

ignitam devoherunt fupra Turrim , dejecerunt , liberati funi . /\ n£ j ro . 
Polche il Difendente , con rifpcfle argute, quafi colonne dituo* nicainqua* 
co fopra torre dell’Illanze dell’ A vrerfario , nel disfar le obbie» q; f 7.0*0. 
zioni, più felicemente , col lume delle fue fervide rifpode , divie- 
ne benefico all’alhlitore medefimo; e l’uno, e i’ altro fi fanno 
più forti nell’ intelligenza del Vero. 

felici dunque quelli, che bramano podo vanraggiefo trà Let- $. 4. 

terrei , 
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rerati, fe non defi flono dall’efercizio del difputare. Lo provò 
il Cardinal Gajecano, che , con le frequenti difpute, arrivò , ad 
eflere uno de* primi lumi della Teologia, & un infigoe fplen- 
dorè dell’Hlufinfiìmo Ordine de’ Predicatori, & un chiaro Ju. 
ftro delle Porpore del Vaticano , con attribuire in gran parte 
quella fua lode al Circolo , in cui proponeva , e difendeva le fue 
Dottrine, dicendo, circu\us >&calamus me fecero difertum. Dan- 
. , dofi meritamente quella proprietà à quel Circolo in cui s’agita- 

h-'n^ikipK n0 * P r °blemi delie Scienze ; come lo afflarono gli Egiziani , 
ì. io.c. 4. quando figurarono Dio, cioè il primo lume, fedente fopra l’al- 
bero, che Loto s’appella, in cui le foglie tutte, & i frutti fo- 
no di figura circolare; moflrando , che fi partecipano d* i dotti 
Circoli de i Deputanti i lumi della Verità; in quel modo, che 
fi prende dal Cielo difeendente tra noi la luce materiale in for- 
ma fempre circolare. E ben fi vede in alcuni, che da sè poco, 
ò nulla farebbono, decorrendo fopra le faenze in privato , ma 
col difputar in pubblico, cavano da què Circoli gran vigor alle 
Scienze; à fomiglianza degli Arcadi, che da sè ioli combatten- 
do, poco, ò nulla valevano , ma combattendo in compagnia-, 
d'altr», erano i maggiori guerrieri di tutta la Grecia : Arcade r 
Svida »n V- priva tir) licer unt neminem , aliorum [odi multos , bellicojijfimi Graco- 
Atl u *’ rum. Perciò quefto Circolo letterario era in tanta eliimazione, 
che nelle Univerfità più celebri, dove il Ju s Civile , e Pontifì- 
cio erano in credito, fi eleggevano Lettori concorrenti, che al- 
la medefima ora inrerpretaffero le medefime Leggi, e termina- 
te le lezioni di fcer.de fiero dalle Cattedre al certame delle difpu- 
te , che cominciavano da Scolari dell’uno, e dell’ altro maellro, 
fin che per la loro difefa fottentravano,à difputar infiemei Let- 
Pancirrl.dc cori , dum [ur<m quifque difapulum tuebatur , ipfi Profeforcs inceri 
Ciaf- Leg. tamen defcer.dcbant , óc in quella guifa, combattendo gl’ingegni 
lntsrp.et 1. d’huomioi grandi, fi vedea , giulla gli affiomi del Magno Alber- 
Albert. M. t0 >che ignis comixtione a cu t i òr e fi igne ftmplici ; mentre il fuoco, 
depropr c- che s’ accendeva tra di loro nella mifchia litterana , più acuta- 
lem. G. ult. mente s’mfinnava ,à ribaldare , & illuminare le più famofe Ac- 
& . vc ' cademie. Così un tal utile, che rifulrava alle feienze, non fi fof- 
get» 1, . 5 * f e levato , per cagione dell’infolenza di molti Giovani, che imi. 

tando i Gotti, che nel tuonar del Cielo , francavano Saette in 
Mariana d« a fi°> penfando di ajutar il fuo Nume: Gotbi , coelo tonante , fa» 
reb hifp.l.j-^ir/i/ in fublime ejaculaiis , Numini credebant opit alari, cui vim of* 
c. t. ferri fufpicabantur ; anch’effi nel tuonar de gli argomenti de*Io- 

ro Maefiri, penfando d’ajurarli contro la forza degli Affalitori, 
Alciat. 1 . 9. avventavano firali d’ingiurie, e d’ improperi, cangiando le difpu- 
ParirgJ.zs. te ìq alte reazioni di pota riputazione à Profcffori: rcs enim eò de - 
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vcncrat , ut altercai ioncs potiti s , quam difputatìones efient , & pie - 
rum q ne ad injurias perveniebatur ; dal che nacque, che rimanefle 
abolita la bella ufaDza degli Antagonifti, che oh adolefcentinm 
iafolentiam Patavii , Borioni* penitus defiit. 

Sarebbono ben' avventurate le Scienze, fé il Circolo delle 
Difpute fofle, quall’eflfer dourebbe, cioè tirato dal più prezio* 
fo metallo di una pura volontà, d* apprendere i più ricchi doni 
del Cielo, fomiglievoie à quel Circolo, chiamato. Aureo, in 
Egitto, che conteneva in sè il nafeere, e tramontare degli Aftri, 
e l’oro de i raggi de* Pianeti, con i loro lignificati; ma, ficco» 
me quel Circolo fu diftrutto,trà le guerre, dal Rè Carobife; co- 
sì tra i litigi de* Letterari avviene fovente , che nel difputare 
redi fmarrico l’oro dell’ amore fincero della verità , e delle più 
lumin«fe cognizioni, che fi pretendeva, nel difputare, bonun 
tnim illud celcbratum tant opere , prò quo dijeeptant , confiderai nemo } 
fclamò Maffimo Tirio; redando con poca lode quella Dialetti, 
ca , che ofeura la verità , e qualificata perciò dall* Affrica no Mae* 
Uro, col chiamarla artificem (Irucndi , & dcflruendi , verfipelletn , 
Qpcrarìam contcntionum y vrole (ì atri etiam fi hi ipfi , omnia retraci antem , 
ncqtiid omninò traci auerit . Meriterebbe il Circolo delle difpute, 
regolate con la faviezza fecondo la quale furono ioAituite, l’E- 
logio, che alia figura Circolare diede Arinotele , col nome di 
principio di tutte le maraviglie : Circulus mìraculorum omnium 
principiami perche indi rimarrtbbono ugualmente vifibili le riu. 
ficite d’ogni fapere più maravigliofo, derivante da sì nobil prin» 
cipio; confacendofi molto bene quella figura matematica con 
ciò, che fuccede nel Circolo de i Deputanti; perche, fe quel, 
la nelle Meccaniche opera quali Tempre con la contrarietà, de- 
rivando i Tuoi effetti da cola commofta, e da cofa permanente, 
e da linea retta, e curva, e da linea indmfibiie nella Iatitudi. 
ne, e da un Concavo divisibile , movendofi con movimenti con- 
trari, cioè alla parte anteriore infieme,&a!la pofirema, con 
accoftarfi il fine di effa al fuo principio; il Circolo delle difpute 
altresì nelle opinioni, che ivi fi agitano moftra uno fermo nel 
fuo parere, e commoflò contra l* Avverfario, e forma una con. 
trarietà di curvo, e di retto ne gli argomenti varj, e con l*in- 
divifibile del Vero, e col divifibile de i Dogmi di fentenze di- 
verfe, e fi concorda finalmente ad unirti con l’eflremità de i 
difeorfi, il primo principio, in cui s'appaga l’intelletto, che è 
la Verità. Ma troppo derogano alla perfezione del Circolo Let- 
terario, & alla gloria delle difpute i difordini , che in effe hà in. 
trodotto la malizia, e fuperbia de i Deputanti, facendo, che fi 
porta chiamare fpefle volte quel Circolo , per altro tanto com* 
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mendato, per sì brurto accidente , Circuita VitioJ'us , termine , 
che in altre occafioni ufano i Filofofi. 

Vediamo ora perciò quei difordini , che accadono, e fia il pri- 
mo quello, che notai poco anzi, ch’è , quando fi patta da fillo- 
gifmi à gl^mproperj. Per capire la grandezza di un tal difordi. 
ne, balia riflettere al pregiudicio , che fi fà alla cognizione del- 
ia verità , che fi preferive per unico fine delle difpute. Nel Bra- 
ille non fi fentono mai fulmini, ma bensì ia gran copia i folgo- 
ri, che uguagliano, e par, che (operino il lume del Sole; cosi 
dourebbono edere le difpute, lungi dal fentirfi fulmini di con. 
tumelie, ma folgori, atti ad illuflrare le menti. Ma Fambizio- 
ne di comparir fopra gli altri , fà più di quello, che fece un Capitano 
di Ferdinando Re neirifola lamaica, che, per ottenere ciò, 
che chiedeva da què popoli, e che gli era negato, minacciò, 
cheaurebbe loro levato il Sole ; onde con l’Eclitte da lui preve- 
duta molto avanti , confeguì l' intento da coloro, che ignora- 
vano i fegreti del Cielo; mentre uno di cotefii non folamente 
minaccia, ma cagiona un'eelitTe al Sole della verità ,non poten- 
do efpugnare ciò, che vorebbe da gli Awerfarj, per la debolez- 
za de* Tuoi argomenti , ò non fapendo rifpondere à quello, che 
vien contraddetto alla fua opinione. Ma che fervono tali (chia» 
mazzi ingiuriofi nel difputare? La pietra del Fulmine hà bensì 
la durezza del ferro, e dell’acciajo, ma è inabile, à fabbricar 
armi, perche nel fuoco fvapora, e fi rifolve in cenere : non e(jt 
fabric abili c , fi cut alitici f et rum , feci in igne evaporat > & abit tn 
cincrcf . Fulminano cotefii con le parole, ma la pietra, cheli 
fcaglia tra lampi di fdegno, benché dura più d’ogni ferro, non 
è punto atta , à fabbricar quelle armi , deftinate ad efptignar 
Fignoranza, c prefio fvapora tra il fervor degl’ingegni , e fi ri* 
folve in cenere, in cui refia fepolca la verità. Anzi, con quello 
modo improprio, fi perde l'efiimazione di faggio appretto gli al- 
tri , quando imitando .què pazzi Alchimifti , che nel formar la 
fua filofofica pietra ,come già notai altrove, la fermano nel color 
negro, col nome di Capo dd Corvo, con la proprietà di non can- 
giar il piombo in oro, ma di mutar l’oro in piombo; alcuni di 
quefia fatta, fermando il lavoro del filofofico magifiero rei ne- 
ro dell’ ingiurie contro i Concorrenti, fanno un’indegna Met*a- 
morfofi d’oro di applaudita virtù in piombo di biafimo , per 
F abufo della dovuta forma d’argomentare. O’ che Orano erro- 
re è mai quefio nel deputare, introdurre, come facevano gli 
Egiziani, il loro Mercurio, efpretto con faccia di Cane, Egiptii 
referebant Mercuri ttm faci: canina , godendo cert’uni di tar com- 
patire il fuo Mercurio, quali cane, che non fappia, che abbaja. 
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re, e mordere/ Si decerti pure la barbarie di chi vuol feguire 
J’ufanza de* popoli deirifola, detta Giava Maggiore, che per 
provar Tarmi comperate , contro chi incontrano tirano un col- 
po di punta, e poi un fendente fu’i capo, e fe à primo colpo 
l’uccidono, vengono non puniti, ma Iodati; pofeiache ninno di 
mente Tana s’indurrà mai à lodare uno, che vuol pruovare, fe 
riefeano bene i Sillogi fmi , & Entimemi , apprefi nella Dialetti- 
ca, come armi luterane, e tira, fenza badare al torto, che fà à 
quello, con cui difputa,ora un colpo di punta non diretto da_* 
qualche folida, e vera ragione, ma da maligno fpirito, che bra- 
ma di pungerlo, & ora un fendente affai peggiore, pèrche fu’I 
capo toccando di poco cervello il fuo rivale nelTinteadere; col. 
po sì fiero, che fà f effetto, che pruova la Palma, che quao. 
tunque ferita in tutte falere parti de* tronchi , e de’ rami , non 
fi rifente, ma fe nella cima, detta Cerebrum palm* riceve il col- 
po , tortamente fi difpone a perire . Non fi può tollerare, che 
huomiui tali anche fi gloriino, di faper mortificare chi con effo 
loro contende , col vanto di uo tal Senofonte Prertigiatore , di 
far nafeer il fuoco, quando voleva, igtiem najci [ponte fna facie - 
bai , quafi che portano eccitar, a beneplacito loro, una vampa, 
die metta io confusone il fuo contrario; vizio, tanto più enor- 
me, quanto che lo conofccno, e l’amano, valendo controdi 
elfi Tefpreffìone di Seneca : tanius error in fi Lidia , dirò io in dif • 
jmtatiombus , ut vitia / uà quidam , O intclligant , & ameni. 

Nè vale la feufa di taluno, che il prorompere neH’eforbitan- 
za di parole iraconde, procede dal vederfi mortificato dalla dot. 
trina dell* Avverfario, che con le forti inftanze degli argomenti 

10 preme, & abbatte, con recare à lui il Tortore, d’erter vinto 

nella lotta degTingegni. Imperocché deve ricordarfi di ciò, che 
fiabiiirono i Legislatori intorno à i Lottatori , volendo per chi 
di loro rimane ellinto, non porta valere la Legge Aquilia, che 
provede à i danni inferiti, per effere occorfo ciò in un pubblico 
certame , non à cagione d’ingiuria , ma per motivo di gloria , e 
di virtù: fi quis in colluflatione alias alluni occiderit in publi.o cer- 
t amine , cejfat AquH 'ta , quia glori* caufa , viri ut is , non in j uri* 

grafia y videi nr damnum datum ; onde può ben incendere pari- 
mente egli , che à torto fi rifente, e dà nelle fmanic , però. co- 
re nella latta he ceraria , riconoscendo l’accidente dalia propria 
Signor «.tza originato, e da motivo di gloria, e di virtù , ch’ebbe 

11 Competitore, lontano dal volere cagionare ingiuria , e U ver- 
gogna di farlo rvder vinto. Ma diciamo anche meg io. Dou- 
rebbe rallcgrarfi chi refta viotomella difputa , per effer molto 
quello, che acquili» , mentre il vincitore ferve à lui in luogo di 
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Padre, col generarli nell'animo la vericà . E fé felicemente 
chiamali fuperaco dai fuoco un mirto, perche fà feoprire le par- 
ti, che nella fua comportzione (lavano afeofe; e fe può gloriarli 
la materia d'etfere vinta dalie forme, dalle quali riceve la bel- 
lezza, e l'ordine; e fe non può aver nome, che di benefìzio 
una Crife , che fepara i cattivi umori da i buoni ; non deve egli 
querelarli, nè fdegnarli contro quello, che prevale à fine di 
fcacciar dalia fua mente l'ignoranza , & à difeoprire il Vero,6c 
arricchirlo di cognizioni più belle . Nè creda già, che fia per 
mancarli la lode , quando , con dirtnvoltura modella , fappia 
commendare più torto; che rimproverare l'acutezza di chi Tim- 
pugna, meritando d’ertere feco, à participare gli applaurt. E 
farà pregio flraordinario di ben regolata difputa, che portano 
entrambi, il vincitore, de il vinto, pretendere di pari la corona; 
Dionyf.Hs P erc ^e fe nella difefa della Città Cumana , artalita da barbari, 
licirnaf.an- pretefero due Giovani, fegnalatifi in quell* impre fa, ugualmen- 
te rom.c. 7. te il trionfo, e fù ad amendue decretato dalia Romana Re- 
pubblica; e fe neil'efpugnazione della nuova Cartagine, nella 
Mariana de contefa tra due per la corona Murale, ordinò Scipione, che 
r»b. Hifp.l. j* U no, e l'altro, forte col fregio di tal onore infignito, riufeirà 
Liviu* I,*5 .di maggiore lìngolarità il contrailo di due difputanti; perche 

* dove quegli altri generali Campioni combatterono unici frà lo- 
ro contro i nemici, quelli difuniti , & in apparenza d’animo odi- 
le, à difefa della Vericà, in realtà affatto concordi , fono ugual- 
mente gloriofi nel foggiogar l'ignoranza, che da quello, che 
fembra vinco fi dichiara più vinta che mai, tardi conofcendo, 
che trà le garre di erti ordito era à lei un tradimento, e che 
lotto finzione di contrarietà, con un argomentare fpeziofo, e 
con le più decorofe forme, lì formavano per erta le catene , Òt i 
ceppi , benché preziofi , rimanendo , direbbe il gravirtìmo Sine. 
fio, vinculis aurei s confinala , & calamìtatis magnificentia decepta . 

Ma, quando per mala forte uno de i Difputanti fotprefo dal. 
la collera efea fuori de i termini della convenienza, ò della ci. 
viltà , con T improprietà di forme nel motteggiare pungenti, 
conviene, che l’altro fia inrtruito del modo di contenerfiin tal 
ut ri p* fr an 8 ente • ^* co perciò, che niuno meglio nè diede la norma , 
cincin Piar c ^ e Pi ta S ora * a ( l uc ^ celebre Oracolo ; Jgnem gladio , ne fodito , 
Phil.l.i.c>ajt giuda lo fpiegò Mar (ìlio il Platonico, infegnando, che contro 

* uno, che di fdegno awaropà , fi deve trattenere quafi fpada , la 
lingua, luogi dallo rtuzzicarne la fiamma, per non cagionare 
un inertinguibile incendio. Aggiungali à quello artioma i'efpe- 
rimento, che proviamo nè fuochi d’artificio., che non mai me- 
glio s’ertmguoflOj che col Ucce; pompcrim eji io lafle melius ex* 
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l’armi degli argomenti fi farà feorrere olio d’amichevole piace- #60 
volezza fi ricaverà un prefagio di felicità à una vera intelligen- 
za com’e lo fecero gli Auguri del Macedone, quando intorno 
à fuoi Padiglioni fi vidde ulcirc una fonte di licore, (ornigli», 
te all’olio, con promettergli ogni piu fortunato faccetto : Ale* Bib{ ” ‘ ™ 
x anc {ro fortunata omnia ab Augure prediti a , quia prope tentorium 
eitis e z iti fons oleoft liquori s . Con ufar gentilezza verfo di chi 
s’adirò fuccederà quello, che à certe piante, di fua natura fai- 
vatiche, e di fpine armate, che, nel farfi dimcftiche, perdono 
il pungente aculeo : arboree Pyri ,6» Pomi, quandmfunt Sylvc AIbfrtM t 
flres , babent fpinas , cum fiunt domefac * , non babent fptnas ; perche 4 de vcge J 
neH’addomefticarfi l’ Avvcrfario, che fi fà con termini amorofi, tab.tr.j.c. } . 
fe gli toglierà ogni falvatichczza , e tutto ciò, che pungeva, O 

fpir.as non babebit . t 

Con lo fletto modo fi deve procedere , quando un altro difor. §. 
dire s’incontra, qual è l’oflmazione d’alcuni , che,conofciuta 
anche la Verità, perfifiono contumaci nel fuo parere: qui velut 
Sacramento rapii y vel etiam fuperftitione condirteli nefas ducunt à fu- 
feeptà [etnei perfuaftone difeedere . Ma JJano pur duri quanto fi 
voglia; fi cfpugneranno, con le buone, dove con le cattive fa- , e ™* 1 
rebbono infuperabili. Non poteva un Rè di Svezia, per avvifo 
degli Auguri, eflere ferito col ferro; ma dovendo (eco in duel- 
lo combattere un Rè Danefe , premonito della magìa di quello, Alberr. 
comparve al (ingoiar certame, con una mazza piena d’oro, e Krantiu# r. 
con i nodi anche di fuori fatti con lo fletto metallo, e con quel. r -Sveci*c. 
la dandogli un colpo mortale , l’uccife. Tanto fi proverà nella 
pugna delle difpute. Quell’oflinato, che al ferro di ruvido trac- 
lamento non mai era per cedere, fe la Clava degli argomenti 
farà dentro, e fuori munita d’oro di una maniera amichevole, 

& obbligante, fi darà per vinto. Mirifi per una parte, per più 
viva pruova la gran fatica del Rè Serfe, in far un’apertura oit 
monte Ato, con lo sforzo d’innuraerabili ferramenti del fuo Aboìenf. ì» 
numerofiflìmo Efercito, con impegnarvi una lunghiflìma tratta QcheU W 
di tempo; e poi fi riguardi per l’altra parte il fiume Eufrate j 10 *’ 



» V - V* m ) fc W w»*bl w ■ ^ 

da, e refiftente, fia più valevole à fuperarla , una grata fluidità, 
quali d’acqua d’un dolce parlare , che l’afprezza quafi di mar-, 
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tcili, per ottenere, che s’apra l’adito al confentimemo dell’al- 
trui parere. 

$. 9. Non pretenda però Tempre chi difputa con un ofiiflatd in- 
durlo à feguire del tutto la Tua Temenza . Si contenti di far 
con effo quello, che fi Ti col ferro, che folo tri torti i metalli 
A1 . M *} on mai fi liquefa, ma Tolamente fi rende molle, e pieghevole: 
noetecr. 1. 4. f errttm dìffcrt ‘ n boc ab aids metalli* y quod molliflcabile ejl , fcd non 
wr. a c.5. Usabile ; fia perciò Tua gloria l’averlo alquanto piegato, & am- 
rnollito, fenza curarli di liquefarlo, fino i ridurlo i confettare 
d aver prefa, e difefa un’erronea opinione. 

Ma perche meglio è l’impedire i difordini, che fucceder pof- 
fono eoa le ffravaganze di riffe ingiuriofe nelle difpute, di quel 
che fia, quando fono occorfe, il cercare i rimedj, per ledarlc, 
diro quello, che le può afficurare da ogni difturbo. Propongale 
da imitarli il Rè Ofiride , facendo, in ordine alle difpute, ciò, 

. °P er ò ordine al Nilo. Trovandoli egli lopra i mon. 
u d Etiopia , cinfe con argini , da tutte le parti le ripe di quel 
nume, in modo, che non poteffe traboccare con eccelli la fua 
Diodor Si- on “ az, ° ne > ma > come per certe porte , con placido corfo 
col. 1. 1. c. a. S avanza ^ e verfo 1 Egitto: ne modum excederet inondando , fed 
velut per porla* quafdam leniter flueret . In quella maniera riufei- 
ranno certamente fenza difordine le difpute, e con profitto, fe 
fi tratteneranno, trà gli argini d’una difereta moderazione, e 
__ “ faranno paffare con una piacevol fluidità gli argomenti, quali 

trà alcurie porte, che apre il defiderio della Verità, fenza for- 
montare le ripe, òc ufeire da gli argini, che preferive Tonello, 
e buon collume , feorrendo placidamente alla fecondità delle 
Scienze. Non fi ufi violenza alcuna, ò nel modo, ò nella voce, 
Strabo in ^ oc . perche la Verità è un Oro, come quello della Pro- 

fittici. vinda Betica, di cui fcriffe Strabane, che meglio s* arrende à 
un fuoco di paglia, che à quello di carbone. 

$ IO. Quando fi può, fi cuoprano anche gli errori del fuo Rivale , 
come fece il dottiamo Bartolomeo Socino Senefe, col tanto ri- 
nomato Lafone. La fama di què due infigni Dottori nell’ Uni. 
verfità di Pifa attraffe colà da Firenze Lorenzo de* Medici, efi- 
mio Mecenate de* Letterati, per udirli à difputare inlieme ,co. 
me folevaoo. Ei ecco, nel bollore della mifchia di sì nobili in- 
gegni, effendo fortemente incalzato lafone, per liberarfi dall* 
argomento dell’ Awerfario , linfe una Legge à fuo modo, e la 
citò per fua difefa. Or chi non vede, che accortofene il Socino 
poteva trattario da falfarto, che produceva una Legge, che non 
era in tutto il corpo del Ju» Civile, e farlo arroflSre, come men- 
toniere in quel pubblico teatro d’huomìui intelligenti? Ma eoa 
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difcretezza mirabile s’applicò egli ad altro più fino, & acuto ru 
piego. Finfe elio pure una Lrggeà fuo modo, tutto all’oppofi- 
co dell’altra; perloche, cercando {afone, dove forte quella Leg- 
ge, rifpofe; vicino à quella, che voi pocodianzi ciufte : cum ac- Gaid p 4a _ 
riùs urgerci ur Jafon ad evitandum Adverfàriì argumentum , fai f am c rol. de Gl. 
Icgem /ibi finxit , quo à Socino cognito , altam , (y. ipfe oppofitum di~ Leg. Inttr- 
scntcm commcntus efl ; quxrentique J afoni , ubi Jus illud invenire- pr.Uc.ij*. 
tur , refpondit: propè illud , mibi mox citaci ; Lafciando così 
coperta al comune de* circoftanti, ò la malizia, ò l’infuffìcienza 
dell’altro; cofa che fù in eftremo gradita da chi penetrò la fro- 
de del primo, e la balla rifoluzione del fecondo; terminandoli 
quel certame, con un gran piacere di chi avea bramato d’inter- 
venire à quel erudita tenzone, & , non fine magna Laurentii vo- 
li-piate , diremptum efl certame n. 

Una difcretezza di quella forte fari l'effetto, che s’attribui- 5. j f , 
fce all’erba, che Lyfimachìa s’appella , dotata d’un fiore porpo- 
rino, che raccolta fotto il dominio di Giove, dimorante nella p . . 

fu a Cafa de’ celefti Pefci, llimafi felice in pacificare gli animi Ifagogc^T* 
difcordi i in tonciliandis animis fcclix ; poiché cotefla pure con pfyficooiag 
gentilezza amorofa , quafi fiore porporino, prefa fotto i raggi c. 16, 
d' un Giove benevolo, in Cafa de* Pefci , che elfendo di fua na. 
cura mutoli, infegnano à tacere le (ue vittorie fopra l’ Avverfa- 
rio, & ad unir feco, così il dilui affetto; dovendo anche vincen- 
do udo fludiofo moflrare di non aver vinto; tenendo dopo la 
pugna litteraria in una difputa, per compagno nel trionfo, à 
favore della verità , chi fù compagno nel combattere. 

Ma paliamo ad un altro difordioe qual è, il cercare, che $, 12, 
fanno alcuni nelle difpute più à sè la lode, che di rinvenire la 
V erirà , e fono quelli , che con belle , e curiofe forme non ran- 
to procurano di Capere, quanto il fare, che altri credano, che 
fappiano: curiofi non ut fciant , [ed ut inaniter [riattar ; non effen* D-Liurtn- 
do minore l’ambizione dell’ intelletto, che quella della volon-^?* 
tà , martinoe dove gl’ingegni fono affai elevati , che arrivano per dè anU c»fto 
fino (purché comparifcano^ quafi diffi ad adorare i fuoi errori • Connub. 

& à contribuire ad ogni vana opinione una non sò qual venera* verbi , èc 
rione: e(l enim quredam errorum Apothcofis , & vanii acceda vene • . 

ratio. Adhuominidi sì fatta condizione fi può dire ciò, che fù rim* 
pròverato à un Declamatore , che con belhflime forme parlava, organo' 
ma lontano da i punti reali della caufa , da un attento Uditore, Api 56. 

& accorto Giudice; Benèy O* Bene , [ed quò iflud tam Benèì Hicrad 
mentre cofloro troppo fi dilungano dal mettere in chiaro la Ve- Famachifi 
t ità . In quefta foggia fuccede più torto , che in vece di fortire boi J - 
alla luce , abortito la Verità, come fece aborto una Femmina, rofoiimitàV 
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. . al dire d’ Origene, nell* udfire la contefa di due Litiganti, vaw* 

tr^'in'cxod. en,m dtjputasiones , qua funi ad fubverftonem intelligentium animum 
pragnantem abortice faciunt . Peggio però, quando i Deputanti fi 
. . fondano sii le attuzie de* Sofifmi , qui in difputatione funt mirò 
1 ì^Inflic* ca tt‘diy frd cum ab illa cavillatione dtfcefferint , in grav'tore afta de • 
Or c z. prabenduntur , perche fi cruovano, fenz’aver mai toccata la Ve- 
rità. £ che diremo di coloro, ch'entrano à difputare, à guifa 
di Gladiatori, con animo più di vincere, che d’infegnare, ò 
d’imparare , come Io detettava il famofo Pico Mirandolano, 
JorFraneìf- gladiatorio tantum animo ad vincendum potiti* t quàm ad docendum , 
aut ad difcendum accsdunt. Vengono con lacci d’argomenti , fan. 
randulf l£y1 ' ta ^ ,c * > tumidi, e quafi poetici, per inviluppare gl’ intelletti de 
Vcrulàmì- K-i vali : pugnax Pbilofopborum gcnus , pbantaflicum , tumidum t 
ut lib. dt. & quafi pocticum ut illaqueet intcllcttum . Penfano, che fia per 
Aph.6*. riufeir loro ciò, che al Doge di Venezia Marini , che combar. 

tendo contro i Genovefi, nell’anno 1400., fpinfe la fua Nave à 
Taftinianns piene Vele ad attaccar la Galea de’ Nemici, &in un Cubito, ta- 
nifi. Venat. gliate le corde, fé calare dall’alto le Vele Copra di quella, co- 
prendo i Remiganti, & i Nochieri, e nè fè preda, come d’un 
uccello colto nelle reti; pervadendoli altresì cofioro di allaccia, 
re altri, & ingombrarli con fottigliezza di pellegrini argomenti, 
con toglier loro il lume, che balli , à conofcer la forza , per rif- 
ponder, & ifvilupparfi dalle premurofe infìanze; ma perfuaden- 
doli di allacciar altri , rimangono elfi più che mai trà i lacci 
dell'ignoranza, fempre incerti, e dubbiofi nelle loro dottrine: 
novi* cpinionibus incumbente * , & intra /ir altercante* de maximi* di. 
feiplinis reddunt animum per omnem vitam dubium , difciplini* fem . 
ai°re 1 P er mcrt * s > come diceva Diodoro Sicolo, lodando i Caldei ,cbe 
mtl P a ttivano da què dogmi, ch’aveano apprefi da i loro paren- 
ti, qui in fufeepti* à parentibu* dottrini* perfeverabant . Penfano 
cocelli di poter volare io alto, col prender l’ale da moderni 
Speculativi, con termini, molte volte da loro poco mtefi : qui- 
Plntarch. d am Pbilofopborum funt avibus fìmile * , qui levitate quadam , & am. 

lib de prò* bidone ingenti alta petunt ; ma come il Falcone nella caccia t qum- 
fuflumvir do troppo s’innalza , fenz’ aver fatta preda veruna, ritorna alle 
mani del Cacciatore, così avviene à cote Ili, che, dopo un gran 
volo, foilevati, con forme attratte, reftano, fenz* aver predata 
la Verità . 

§. 1 3. Non riprovo già le opinioni de* Moderni^, Se i loro fperi- 
menti, con i quali s'è accrefciuto il lume alla Filofofia; mabia. 
fimo chi con le novità pretende cancellare i vanti à gli antichi 
Maettri ; rattbmigliandofi à un certo Artefio , di cui raccontali 
cofa, (he fembrami favolofa, ma che fpiega però affai il mio 
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penfiero . Dicefi, che coflui accortofi della debolezza del fuo 
fpiriio mancante, per l’età avanzata prendere da un Giovane 
robufto con violenza il dilui fiato, attraendolo à sé, e lafciando 
quello affatto efanime, fortificaffe, e vivificaffe sè iteffo, e col 
icfpiro alieno, fcemato all* aitro, accrefceffe à sè la virtù vitale: 

Artefius cum [piritum fuum lab afe ere fenfijfet , jpiritum Adolefcentis Francifcui 
tujajàam robajii ad fe attraxit , eumqae inde ex animavi : , & ipfe |** cc 
tempi urcs annos ex alieno ilio fpiritu vixit ; mentre oggi qualche &mortiw< J 
Fi lofo fo, tutto al oppofuo, per dar fanima à Tuoi deboli argo. attic.i». 
menti, cerca di levar tutto il fiato da vecchi Autori, pur che 
prenda la vita un moderno Scrittore, volendo, che la virtù Tua, 
e la fua memoria viva alieno jpiriiu , togliendo nello ffcffo tem- 
po à quelli incerto modo, la vita ,difaniraando l’autorità di chi 
nè fecoli andati fiorì d’un infigne fapere . Si lodino per tanto i 
moderni, da quali hanno prefo affai vantaggio le Accademie de* 

Letterati ^.ma non fi biafimino gli antichi Scrittori , c tra gli 
uni, e gli^ltri, fi tenga la regola, che fi preferive, à concilia- 
re infieme i Medici Chimici, & i Galenifti; perche ficcome fi 
celebrano ì primi, fenza derogare , à i dogmi di Galeno, e fi p,nie!S?n- 
commendano i belli fperimenti degli Spagirici , quando nelle nere de con- 
compofizioni de i loro medicamenti non fi erri, ò nella feelta f en - * 
degli ingredienti , ò nel modo di manipolarli , 6 nella dofe ; co- fe “ f ' 
sì fenza rifiutare i Teoremi de gli antichi Maeftri, fono lodevo- * 

li gli affìomi de* moderni, quando gli fperimenti loro, à quali 
in gran parte s’appoggiano, fiano fatti, con la perfezione dell’ 
arre. 

Conchiudo , che la fquifitezza della difputa è quella > da cui $, 14. 
deriva la notizia della verità, quando, dopo lunga contefa , fi 
arriva à penetrarla; in quel modo% che dagli Ermetici, dopo 
avere a! caldo de’ loro Lambicchi, fornelli, e cruccivoli, cimen- 
tata una materia , finalmente , per ultima pruova giungono 
à quella , che Vitrifìcazione s* addimaoda ; non altrimenti 
debbano i migliori ingegni portar avanti nelle loro difputo 
gii argomenti, quafi reali cimenti dell* opinioni , finche fi 
giunga à vilificarle , cioè à mettere in chiaro , corno 
Criftallo , la, Verità . Che , fe fubito non fuccede , fi con- 
cenci d’aver nella Difputa acquiffato qualche mezzo , per 
arrivar di poi à ciò, che pretende. Si figuri il duello famofo trà 
Canuto Rè d’Inghilterra , & Edmondo Rè di Danimarca . Match l«u 
Stanchi coteffi nel (ingoiar certame, paffato un gran contrago de Wrtnà'i 
di più ore, fi rifolfero nel bello della tenzone di far la divifione 
del Regno, con la metà per ciafcuno, mentre, per averlo tue- o!ìfh»fnt 
co, ogo’uno di loro combatteva; benché dipoi indi à non mol- ijjft Aogi. 1 . 
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to G r (ducette il pofledimenco dei Regno al foto Rè Canuto. Si 
concenti parimente ehi difputa di terminare la mifchia , qdo^. 
aver ottenuta una porzione femplice della Verità; perche, fc 
bene la Verità è una , & Unum , & Verniti convcrtuntur , il mez- 
zo però, per confeguire il dominio augufto dell? Verità, può 
ctter piu d’uno, contt (tendo nelle cognizioni acquillate nel dif- 
putare, toccandone à cadauno de i deputanti una parte, fi a 
che uno , valendoti della medeGma cognizione, che apprefe, 
polla col tempo, e con l’ingegno fagace, far pattare alle Tue 
mani la Corona, e io Scettro, e tutto intero il pottedimcnto 
dei gran Regno della Verità, per cui tanto contefe. 

*• t . •• . '• . ? 

capo nono; 

Si ef pongono i vi%j , che dentro la Sfera delle Sci • 
en%e talvolta f or prèndono qualche 
Studiofo . 

* * * • 

•' f. i, CE un Aflronomo riefce ugualmente grato, nel palefare, 
con Ierfue Teoriche , sì il nafctre, come il tramontare del- 
le Stelle, e tanto nel defcrivere l’ Esitazione, quanto la De» 
prettìone de’ Pianeti, e di pari è lodevole nel divifarci la gran- 
dezza del Sole, e la luce della Già Sfera, che quando ci rappre. 
Tenta le fue Editti , che T ingombrano, e le machie, che intor- 
» no à lui fi diftendono, per offufcarlo; prendo io argomento, 
• che non Ga per etter difcaro , che avendo efaltato, con i pattati 
difcorG, à primi onori la Scienza, Te intraprendo à difcorrero 
al prefente dette virtù, e de’ vizj, che nel darG alle Scienze, io. 
contrano gli StudioG ; per animare, à feguir quelle, & à ri- 
muover da quelli , chiunque brama la gloria del fuo Nome tré 
letterati. In quella maceria imiterò il l'acro Croni Ila , che, de - 
G n$i, f criv endo la nafcita del Mondo, cominciò dalle tenebre, tencbuc 
onc ’ erant fuper facicm Abyjji ; e poi parlò della luce, fìat lux t Gnchc 
Iddio divifìt lucori à tenebrij • e perciò in quello Qapo, tratterò 
prima de’ vizj , rimettendo al feguente, il decorrere delle virtifc 
di chi s’ applica alio Audio . Per lo più, non cadono i vizj, de’ 
quali farò menzione, fe noo nè più deboli, e nè più ignoranti, 
come non cadono le refrazioni Te non in quelle Stelle, che Tono 
più abballate all’Orizzonte, ma non in quelle, che fono nelle 
parti più aire del Cielo, dove non giungono i vapori, da quali 
. rimangono l’alt re nel loro lume ingombrate. 1 - . 

. E’ certo. 
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E* certo, che io una Uoiveffità tutti ftudiano, ma non tutti §. z. 
rie fcono egualmente; fucccdendo quello, che fi ofterva 0^11' 
immergerfi nel Mercurio liquefatto una verga d’ero, perch'ef G-fip r 
fa tutto fe Fitóbeve, e lo mofira dentro , e fuori; la dove una^cho^-. 
terga di ferro, nella medefima infufione, non prende di quel Mer- m ~ - 

curio , fe non un poco nella fuperficie , ma dentro rulla ; poi. ? fc c * 
che alcuni parimente non prendono dalle Scienze, fe non qual- 
che fuperficiale apparenza, rimanendo nella fofianza interior, 
menre ignoranti, & in quefli tali, fi fogliono feorgere d’ordi- 
nario i viz) , che io efpongo. 

Il primo vizio è la Superbia , che fola bafla , per far quello, 
che fà il fumo del Mercurio ai Mercurio medefimo, difiaccan- 
dolo dall’argento, à cui s’era unito; mentre, col fumo dell*’ 
alterigia d’noo fiudiofo, fi difiacca tutto l’argento della fcicn. 

2a , ò la tintura di lettere, che acquifiato avea , con perdere il 
credito di Sapiente. Quefio è un vizio, da cui, come da fonte, 
fi diramano, quafi rivi, tutti gtì altri vizj, vitioram omnium ori - D. J&rnar* 
go , come Io pubblicò il Dottore di Chiaravalle. Spunta quindi dusin p'.y* 
l’Ambizione, che hanno alcuni, di comparire fopra gli altri 
nella Capienza , bruche aflai dal Capere lontani, e su i confini 
della pazzia, dicentes fe effe fapientes , & [{ulti fatti fnnt . Si per- A( j g-, ^ r 
fuadono, che, quando appretto le finzioni di Luciano, fi ven- 
devano all'incanto da Mercurio le arti, e le feienze , d’averle 
erti comperate tutte, & efierne i padroni; quando, in vece di ~ | ac |? n j r * r 
un tale acquifto, fi truovano affatto falliti di Cenno; qual fi diè VitarunuT 
è conofcere Teofrafto Paracelfo , huomo, quanto lontano da i Aaftio . 
lumi della vera fede, altrettanto ottenebrato in quelli della Fi- 
lofofia ; allorché fi dichiarò Monarca di tutte le arti, e di tutti 
gli arcani delle Scienze , fcriveodo : ad fe pcrvrnijfe Monanbìam 
omnium artium , & fe arcano™ m Monarcam y quem omcs y qui na • Pariceli h» 
turalis Pbilofopb'ue cognitionem appctunt , fequi neccffe babeant. Di 
fouiigliante prefunzione vengono tacciati tanti, che perfino di phiGc. 
Capere ciò , che non fanno, e di avere , quafi per abito , le dot- Pier Valer, 
trine; e fe il Drago fii Ieroglifico della feienza, per efler dedica- 1 . ij- 
co à Pallide, direfie, che à fomiglianza di Eraclide Filofofo, 

Difcepolo di Platone, che avea refo manfueto, e famigliare un S' r,d ** ?n 7 * 
Drago, in modo, che lo tenevi, non folo nella fua ftanza , ma crac ‘*? 
anche, à dormir Ceco nel proprio Ietto ; vantano d’avere così 
addomefticata la Scienza, che anche dormendo non lungi da-» 
effa, formano feientifici per fino i fogni; ma refiano derifi da 
chi sà, che à guifa del Rè de* Lacedemoni, che adoperava per Jofeph An- 
figlilo un Aquila, che con l’unghia, teneva opprefTo un Drà- tiqu Hcbr, 
go , moftrando, che la Verità (opera ogn’ingauno; fà vedere 1 11 c * 
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coftoro fcoperti nella loro ignoranza , c che J'aftuzia del Drago 
tì’una fognata dottrina da chi, come Aquila, conofce la frode 
deli’ambizione, opprefla rimane. Crefce poi l’Arroganza d'un 
Superbo, nel compararli con altri; pofciache, (ìccome per via 
di due fpecchi piani , per infegnamento de gli Ottici, mirandofi 
uno, fembra à sè fletto di volare, benché aftri non lo vedano, 
che al batto della terra ; così cocefli , al confronto de* Tuoi pari, 
e nello Audio compagni, quafi tanti fpecchi, fi Iufingano di vo- 
lare fopra di etti , benché uo tal innalzamento al volo niun'al. 
tro Io veda; incontrando più toflo la diigrazia di colui , che per 
via di magica fuperftizione , e di flrani medicamenti, pensò di 
cangiarfi in un Uccello, ma per efler mal adoperati, & alterati 
gli ingredienti , fi trovò cangiato in un vii giumento ; mentr* 
etti pure, in vece delle piume da follevarfi alla gloria, & agli 
applaufi , fi truovano, come vili giumenti con le orrecchie al- 
lungate , ad udire, Jor mal grado, le beffe, Òc i rimproveri de’ 
più faggi . Quello è l'inganno d*un ambiziofo; perche, fe il 
Pulmone marino da Plinio annoverato trà Zoofiti, pollo fopra 
i tetti delle cale , fe fi può dar fede à Kiranide, fa che chi alza 
colà gli occhi ftima di veder molte Stelle; etti più toflo Pulito- 
ni terreni, che maritimi, alzatifi da sè fteflì con l’ambizione, 
quafi fopra i tetti delle Accademie, fi danno à credere , chc^, 
ognuno à loro rivolto , abbi à vederli fregiati di (felle , come 
una nnova Cofleilazine, la dofre gli altri non oflervano, che fi- 
gure di notturni guffi d’ignoranza , difpregiati, come Zoofiti 
delle Scuole, & efangui, fenza fpirito vivace d’intelligenza. 

Di quà nafee, che 1* ambiziofo non può tollerare, che alcu. 
no fia , non fola niente fopra di sè, ma ne meno dopo di lui in 
qualche vicinanza, per non dir eguale : Ambitio enim tumtda res 
efl , feiamava Seneca , vana , ventofa , nullam babens terminarti . 
Sollicita e(l , ncqttem ante fe videat , ^ poft f e alium. Ed ecco, 
come s’accompagna con gli altri vizj l’invidia, prole moftruofa 
della fuperbia , chiamata da Salviano , novum , & inafìimabdc 
ntaium\ perche fe i Moftri, per opinione de gli Aftrologi nafeo- 
no, quando i Pianeti più lucidi fono in luoghi ofeuri in una—* 
Genitura , & in luoghi folitarj ; quello è un Moflro,che na- 
Ice , dovei lumi più belli dell'ingegno altrui fanno pompa del fuo 
fapcre, e nè luoghi più frequenti nè gli eruditi Licei; moflro, 
che fortemente infidia ogn’uno,che fia incauto, quando fi trat- 
ta d’opere inrellettuali ; pofciache, dove l’ invidia non preme 
molti, ad emular huomini forti nelle lotte, e nelle battaglie, 
conofeendo, di non aver forze fufficienti à tali imprefe; nella-» 
materia foia dell'ingegno prende tutti, perche tutti credono, 
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d’aver abilità all* intendere; infìtti in fe [eminìbus > godendo in 
sè (tetti naturalmente i femi delle Scienze, giuda una fottìi# ri* 
fleflione di un gran Platonico; tanto che nè anche i gran Mo* M. Tyriu* 
narchi vanno immuni da Tuoi colpi , quando fi tratta di cofe in* ^ CJria * 7 - 
gegnofe; fentendofi in modo forprefi, che pare, non piacciano 
loro le lcintille delle gemme del proprio Diadema, fe altri fol- 
goreggiano più, con i lumi della lor mente ; onde il vecchio 
Dio ni fio , Rè di Siracufa non contento d’eder il Madimo de* 

Tiranni de’ fuoi tempi, non potè foffrire, d'edere il fecondo 
nella Poefia , e dover cedere à Filodeno, ficcorae à Piatone^ Plutarch. 
nella facoltà del dire, tacciando l’uno, e l’altro in efilio, co* lib.detriu- 
tne à lui fuperiori nel fapere ; non riuscendo à lui diflimile ia • 

una tal paflìone Adriano Imperadore , che gloriandoli d’aver 
tutte le arti, e tutte le fciei&e in eccellenza , abbadava ogn’al- Svidas ìn.~* 
ero , che in quelle dede un illudre faggio, & à quelli antepone. V Hsiria- 
va altri , ch’erano meno atti , e che à lui non potevano far om- nUi * 
bra. E fe. nè Principi tanto può l’invidia, che non farà negli 
uguali? Poiché Irà elfi hè luogo, in materia di fapere , quella 
Legge , che topine fervitù à gli Edificj de* Vicini, nè altiùs L JEì ifici* 
attollantur , con levar il Soie all’altrui danze; llimandofi , che ff. de fctvì- 
I* innalzamento dell’ applaufo d’ alcuni altri fludiofi poda far tut’bui 
ombra pregiudiciale , e da non foffrirfi da chi riceve minor P*? 1 U,Ì5 * 
Jode nel fapere. So, che è adai Arano il racconto di Alberto A]b 
Kranzio, che nel mille dugento cinquanta , due monti vicini Krantiu* 
co in bac federo infieme , lanciandoli l’un contra l’altro quan- l. 7.C. *5. 
tità di fallì . Ma è ben cofa ordinaria , il vedere alcuni alle- 
vati in vicinanza di dudio, contendere con altri compagni, qua- 
fi monti, per la maggior fublimità dell* intelligeoza , & invi, 
diandofi à chi alza più il capo nella lode comune, il cercar, 
d’abbadarli, con vibrare, più che fadi, !a maledicenza , ò con 
la voce,ò con gli ferirti. Nè farà maraviglia, fe l’invidia ope- 
rerà quelli maligni effetti in chi fuccia quali il primo latte delle 
Scienze; fe anche à i più provetti Maeflri di Cattedre prima- 
rie > con adalirli, hà fatto fentir i fuoi colpi . Mi vergogno di 
riferire la nota obbrobriosa, data da qualche per altro Illullrif. 

/imo Scrittore ad Aridotile, che invidiando à Filofofi più anti- 
chi , non nè abbia mai fatta menzione veruna, nè de i loro dog- 
mi » fe non per condannarli , quali sforzandoli , d’eflinguere, ò 
cancellare tutta la Sapienza de’ fuoi Predecedori : non nominando 
ttfpiàm Autborcs antiquos , ncque [adendo ufpiàm menùonem eorum, Vendami* 
nifi ut .bomines perfìringeret , aut pladta redargueret , pnfeam usde augas. 
omnem fapienùam extingucre debere atwifus. Quafi che, all’ufo Sc ‘ <n * * 
de’ barbari Principi Ottomana*, che, per afficurarfi l’Impèrio, c ’** 

uccidono, 


Dlgltized by Google 


« 


20 6 


Libro Quarto. 


Divity in 
Scoti», 


Plin. lib io 
c.j. 


§• 4 - 


Jifon in I. 
iìla fìipul. 
ff. de veib* 
oblig 

Tindaf. tr. 
de Tetti bui 

Tingaci!, 
in Confi!. 

*86 t 


uccidono tutti i fratelli, abbia etto proccurato, di levar la vita 
del credito à canti Filofofi, che fiorirono prima di lui, per pof- 
federe unicamente la Monarchia de’ Letterati , con aver forfè 
appreso una tale ambizione dal fuo Difcepolo AlelTandro; emù* 
landolo in modo, che, come quello fx foggettò tutte le Nazio. 
*i , così egli fi volefle Sottomettere tutte le opinioni , per regnar 
folo nella Univerfità de* Filofofi . Ma io non voglio Seguire un 
fentimentodi nuefio diS-ì vantaggio alla gloria di un Filofofo ,che 
per la Tua Sottigliezza ,e Sublimità di dottrine è , & anche farà fem- 
pre ammirabile alla Pofierità , con perfuadermi , che fia da para- 
gonarsi a quel Lago di Scozia , che quando il Cielo è più fere, 
no, e lucido, divien procelloso > e rempefiofo ; quafi che trai 
più lucidi Autori dell’Antichità, che folgortggiarono con Juce 
di Sapienza, & illufirarono i Secoli , che lo precorsero, gli (i 
merteffe in tempefle d’ ingiurie, e b.afimi, per opprimerli . Ac* 
confento bene, che la Tua penna fia fiata d'Aquila, per l’acu- 
tezza del fuo ingegno, ma fenza la proprietà di quell’ Uccello , 
di cui dicefi ,che le fue penne, unite alle pennfc de gli altri Uc- 
celli, le divorano, e diftruggono : Aquilana» penna tvixtas relt- 
qtiarum alitar» pennas devorpnt ; come, fe Scrivendo abbia voluto 
Affiorile con la Sua penna far, che fi confumi, e fi annichili, 
quanto l’altre penne Scritto aveano. A fi degno Filofofo attri. 
buirò di vera Aquila quella proprietà, ch’è il fuo pregio fingo, 
lare, che quando hà fatto gualche preda, la comparte all’altra 
turba de’ volanti, mentre avendo egli depredato col fuo intel. 
letto, quanto era di grande, e di bello nella natura , nè hà fat- 
to la diiiribuzione delfacquifiato, eoo i Suoi dotti volumi, à 
tutta la pofieriià. 

Mi rivolgerò più tofio dalle Cattedre della Grecia alle Catte- 
dre d’Italia, e dall’Apice de* TiloSofi , all’Apice de' Leggifti, 
cioè da Arifiotile à Baldo . Fù cotefio un Huomo di tanta e&i- 
mazione, che fù concetto comune, ch’egli ccmprendefle quan- 
to fi rachitide nel Codice, e nè Digefii, Se in turto il Jas delle 
Genti , a: in Jure nibil ignoravijfe crederete . Nuiladimeno con_* 
eflo, (chi il crederebbe?^ Si cimentò l’invioia, e non avendo 
altro Competitore Simile a sè, che Bartolo fuo Maeftro, Ante- 
fignano di tutti i G : urifii, l’indufle ad emularlo in tal foggia, 
che dimenticato deila gratitudine , dovuta al fuo Precettore, 
cercò di ofeurar il fuo nome, citandolo fpeffe volte con dispre- 
gio, e chiamando ciechi i Giudici, che Seguivano i Suoi dogmi, 
e s’appoggiavano alle fue decifioni ; quafi che in quella guifa, 
che un Pianeta ron hà la Sua Esaltazione, fe non in quel Se- 
gnu, in cui un altro Pianeta àsè contrario tiene la Derisio- 
ne . 
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ne, giuda I* Afforifmo Adrologico : exaltatio Planctarum e fi in A| ^ , 
S’tgno y 'm quo patititi: ut inimici ; volefle egli pure efaltarfi , dove ?Q. a ntiì * 
ponefle , à forza dell’invidia , nella deprelfion della gioirà un-. n ^ 
fuo pari; effendo entrambi per altro tanto uguali nella dottri- 
na, che, dove concorrevano i voti d’amendue, la loro opinio- ^piracruell 
ne ftimavafi per vera , & indubitata. Or, fe tanto può I* invi- i 0 ^ o Cit ? * 
dia trà celebri Maeftri, che farà nè Giovani Difeepcli, n quali 
fovradanno gl* EcliiTi all’onore, per edere fotto la medefima_» 

Eclittica di Scuola, do -e arriva l’ombra, che gettano loro 
faccia i coetanei, che più di loro rifpiendono? Troppo temono, 
che prevalendo i compagni nel lume di maggior edimazione, 
podano far loro quello, che la Luna nè più sloggiati fplendori 
fa à 1 cani, che indi rimangono rabbiofi , dormendo fotto di lei, 
onde perciò danno i lati «iti contro di quel Pianeta: Cavie alla . Ete!-r in_, 
trai Lume y quia f ibi inimica ; fi e nini dormienti fu per affiti] crìt , fucilò 
vertitur inrabiem\ onde eglino parimente (e la pigliano contro > iCO " 
chi fpicca (opra di elfi , con maggior lume d’ingegno, e prò- 
modi dall’invidia, fatti rabbi ufi , non potendo oppugnarli in al- 
tra maniera, fi sfogano, con i latrati , contro la loro fama-.. 

Nè manca 1* invidia, di rapprefentar loro valida ragione in un 
gentiliflìmo Apologo, in cui la Nottola configliava gli altri Uc- NieréSr-g 
celli, à non permettere il crefcere alla Quercia , oè il germo- Sigillati. 
gliare al Lino, perche da quella nafee il vifchio, e da quedo la c - »7- 
materia di formar le reti, rimanendo, ò dall* una , ò dall* altro 
mi feramente depredati ; pofciache conoscendo codoro , che i 
compagni, crefcendo nel fapere, quando fi verrà, à difputar 
con efio loro, auranno in pronto, e vifchio, e reti d’argomen- 
ti da edi indilTolubili , da quali rimarranno con vergogna brut- 
tamente allacciati , e convinti ; perloche cercano con la maldi- 
cenza, e con i biafimi , di Svellerne le radici, da chi può eder 
loro una volta pregiudiciale . 

Ma dall’Invidia conviene, che io padi ad un altro vizio affai 5- 5- 
confinante con e(Ta, e che verte, non folo tra eguali , ma anche 
tra inferiori , e fuperiori nel fapere. Quedo è il criticare altrui 
in ogni genere di dottrina, Senza riguardo veruno, per un piz- 
zicore mordace di maligna natura, che muove ad infedare_>* . 
principalmente in materia di faenza, le azioni, ò gli Scritti più 
nobili altrui; à guifa delle Lamie, che in atto di abbracciare 
huomini di più elegante bellezza, allorché fono più ripieni di * 
fangue, glielo Succiano dalle vene , e fi pafeono de’ loro corpi; 

Lami* formo forum vefeuntur corporìbus ) cum ad furtmam abundan Rhodigìn 
tinrn fanguints pervenerint ; mentre codoro modrano fovenre d’ac* Ui$,c.f. 
carezzare ua Vtrtuofo, lodandolo per una parte in qualche in- 
figge. 
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fìgne, & applaudito faggio del lue fapere, e per l’altra parre_ 
• con un folenne. Ma, che rachitide in sè la Critica, che nel me» 
defimo tempo li (uccia il (angue d’una perfetta lotte, finche ia 
fine (ì pafea di tutto il concetto, da quello acquidato, e da lui, 
per quanto può, fotto ia finta mafeheradi approvata commen- 
dazione , s’ eftingùa , per dimorarne la fama. O’ che deteftabile 
Tacit lib. genio! Sò , che gli Antichi Germani in certi giorni facrificava- 
tie mor. no à Mercurio Vittime umane ; ma il Critico cotidianamente 
Gcroun. ftà pronto, à far facrificj à un Mercurio Letterario di quelli 
huomini, à quali toglie ia gloria d’una perfetta intelligenza, 
ch’è l’anima d'nn Vittuofo , con detrarre alle azioni del fuo 
intelletto. E che p re (agio fi potrà far à coftui, fe non quello, 
che fece Incerare a rhi nel fuo morbo avea livide funghiti-» , 
peggiori di chi fi hà negre; poiché moltrano l’eftinzione de\ 
Tfipocrat. calore innato: Ungucs lividi in propinquo babent mori tm . Tanto fi 
iùCoac.49} può affermare di chi bà Ponghie infette di livore, per graffia- 
re la fama altrui ; cootrafTegno , che in lui macca il n2tìo ca- 
lore dell’amore alla virtù , e che perciò è vicino à perire nell* 
y t . onore, appretto l’opinione de gli altri, à quali ritfee intoliera- 
in Mytoio bile». ^ cadigo d’un Critico, per l’ordinario è, ch’efTendo gli 
già. occhi dedicati à Minerva , con rivolgerli fidamente, à difeerner 

errori nelle altrui compofizioni , li fiano cavati da un di/pregio 
Pliut. ìft-f comune , oculi cnim , al dire di Plauto , malignis (xcavantur . 
M ^ n0fh - Odia tutto il Genere umano tale fchiatta di gente, all’ufo de* 
Aet j. Scen. gjj Egiziani , che tutte le loro Deità ricevevano, & adoravano 
dentro le mura delle Città, eccettuandone Saturno, e Serapi. 
ce, perche apprendevano in effi un non sò che di male, men- 
tre à quelli fi facrificavano V'ttimc umane: JEoypui omnes Deos 
Pctr Crìnit mttros babebtnt , prater Saturnum y&Scrapidom , quia appr 
Lj.c.f*. bsndebant in iis aliquid mali , quia facrifitabant illis Pitìimas bu- 
manas . Pofciache il Critico nelle convcrfazioni erudite, e nelle 
. Accademie, dove à tanc’altri fi porgono, in certo modo eoa 
ogni onore gl’ incenfi della dovuta lode, fe non fi efclude, al- 
meno men‘ volentieri fi ammette; perche in etto fempre fi ap- 
prende qualche cofa d’infaufto, per edere folito, à facrificare 
. al fuo mal genio la riputazione de gli altri , con rendere huo- 

mini virtuofi, quafi vittime della fua pattìone . Paventa perciò 
ognuno , in vederfelo vicino , come neUTndia fi teme quell* 
Animale, che hà di Sagittario il nome , tutto fpinofo , ma che 
lenza conato, & indufiria vibra le fue fpine, che appena tocca- 
no alcuno, che con arcana forza penetrano da sè i corpi di quel- 
li , che fono cfFefi , & tanto più , quanto quelli cercano di fcuo- 
CCrle, finche forando le vifccre,& abbeverandoli di tutto fumo* 

natio, . 
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natio, lafciano il ferito efangue,e moribondo: S agiti arius jacu. . . 

latur fpinas , nulla itidufiria , aut conatu excutiendas , vam ananà jq^rébark 
vi , plus figuntur , donec vifcera pcrfodiant , bumorem ebibant in hift.nat.l.jtf 
natnm , ^ vulneratiti tabefeat. Non ettendo punto diffomiglian. c. a. 
te à quel Sagittario il Critico, Tempre armato di fpine di motti, 
atti à pungere l’altrui fama, lafciandole ancora quafi non vo- 
lendo, per aver per abito, non per induftria la maldicenza-,, 
dando molto , che fare à chi è ferito, perche nel volerti difen* 
dere, & impedire, che le fpine non ti profondino nelle piaghe, 

] canto più quelle s’invifcerano, nel replicarti quanto fu detto 

a contro la fua virtù; motirandoti, cheti fine d’un Critico è, il 

, confumare tutto Tumore del buon concetto altrui, tinche quel* 

, lo, di cui parla, rimanga difanimato, e privo del credito uni- 

i verfale de’ Saggi, dal quale dipende la vita della fua fama. Non 

& termina però qui tutto il caftigo del Critico; perche dove pen- 

i- fa , che refii rovinata la fama altrui, etto fà perdita della fua; 

i- accadendo ciò, che faccette à chi volle abbattere la Statua di 

a M icone, intigne Lottatore, allorché, cadendo quel Simolacro^ ' 

u fopra di lui , con ucciderlo, feppellì fotto què falli il fuo nome, 

c f indegnajfua imprefa; e ciò, che provarono què maleavveduti 
ne Arufpici Tofcani, che procurarono , che la Statua di Orazio 

gi: Codice dall'alto pofio, in cui era, ti poneffe in luogo intimo, 

ur che non vedette il Sole , biatimando ti fico, in cui era con ac* 

•t cennare, che rimarrebbe fulminata, & in cenere; perche cono* 

:3i feiutoti , che un tal prefagio era formato dall'odio verfo i Ro* Gelimi/, 

i*i mani, pagorono il fio con la morte: Arufpices necati funt, cowt - c , 5. 

t : prxbenfi , quod dìclum fui jf tt , odio Romanorum . E certamente , che 

degna punizione è , che il Critico cada oppreflo nè medefimi er- 
•«> rori , ch'egli rimprovera à gli altri; potendofeli dire con Zeno* 

v ne non de me , fed de fe [oquitur ; comparendo più il fuo errore, 

, quanto più cerca d’ impugnarlo in altri : turpe enim cfl caligare Sente, ii 
-4 vaia, ut imiterit , rimanendo quali eftinco da quella cadente tta* contro*. 7.’ 

i- tua d'onore, à cui con cavillazoni infultò motteggiandola. 

■f Ma più fentibile ancora fari il caftigo, che avendo procurato, e g- 
r t che la ftatua altrui fi abbattaffe, riefea tutto l'oppotito , con 

follevarti à maggior commendazione degl' Intelligenti, in quel 
modo , che da R omani ad un più alto grado, & in faccia al So. 
le s’ innalzò quella di Coclite , dopo il torto, che gli fecero gli 
y Arufpici della Tofcana,che la volevan deprimere con fare, che 
* ti deponefte nel bu]o, dove veduta non fotte. Così furon punici 
l què Scultori , che Criticavano l' Opere del famofo Michel Ange. 

> lo Buonaroti, trovando in tutte qualche cofa da opporre per .J 

; iUtimo dell* Autore, dicendo, O', come non ti vedono più le 

Q " • bclliti^ 
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bellifóme Idee, & i lavori di quelli eruditi (carpelli , che nè fe- 
coli trafcorfi fecero flupire la Grecia, trovandoli oggi in ciafcu- 
no de* moderni Scultori molto, che riprendere ! E tutto que- 
llo era in riguardo al Buonaroti, che à dirittura pungevano. 
Ma egli più fagace nè tratte dalla bocca degli Emóli,à lor mal. 
grado, tal lode, che fu infieme un fulmine, che doppiando 
dalla nuvola delia loro malizia , ebbe ad incenerirli. Fece quel 
grand* huomo un Simulacro, in cui pofe tutta la finezza dell 
arte, e riferbandofene io cafa «na gamba , la pofe di nottetem- 
po fepolta fotterra, dove in Roma fi fabbricava; finche gli Ar. 
chitetti, facendo, dopo qualche tempo , fcavare colà il terreno, 
la difcoprittero; onde penfando quelli, che fotte opera degli An- 
tichi , l’efpofcro in pubblica Piazza all’ammirazione del Pòpo- 
lo. Concorfero immantinente tutti gli Scultori , che appena vid- 
dero la Statua, sii la credenza, che ella fotte fiata portata dalla 
Grecia trà le fpoglie de* Vincitori Romani, & ivi collocata, {'cla- 
marono, prefente il Buonaroti, penfando di mortificarlo, che 
quella era un miracolo dell’arte, à cui la nofira età nonècapace 
di far cofa fimile, e che non poteva edere, che un lavoro di Fi- 
dia , ò di Prafitele, ò d* uno de* maggiori huomini del Mondo. 
Udì tutto il Buonaroti , dentro di sé ndcndofene; Buzzicò quel- 
li à dir più, mentre egli pareva, che non acconfentitte à tanto 
plaufo, finche non vidde, che avea ridotta al fommo la lode da 
chi penfava, di cagionarli una fomma confufione ,&à loro rivol- 
to ditte: ò voi, che credete, che queftofia un lavoro, che meriti 
l’approvazione di tutta Roma, fappiate, che la ftatua com- 
Varar. Vite mendata non ufcì già dalla Grecia , ma dalla mia fianza , ove 
•• Pittori. j a con <j u qi 3 quefi* edere , col mio fcarpello; e per cootradegno 
troverete nell’otto forato, à cui era unita la gamba , che man- 
ca , & in mia cafa riferbo, un Infcrizione col mio nome, che io 
• • - vi ripofi . Rimafero à tal propulsione ripieni di vergogna , e 
quafi cangiati in tante fiatue, per Io ftupore, gli Fusoli, che 
prima Io criticavano, accorgendoli , ch’avean da sè , non volen- 
do, podo nell* auge della gloria, quatto, che tante volte, con i 
biafimi tentato aveano di metter nel profondo d* un’abbietta 
efiimazione, trà gli Artefici fomiglianti di quel Secolo. E que- 
lla è una gran pena d’un Critico, il conofcere , che quel intop. 
pò, che mettevano alla fama altrui, hà fervito , oppredo quel- 
li, che ne hanno feoperta la fua malignità, di un facile gradi- 
no formoncare ad una lode maggiore da lui non mai pen- 
Uta. 

7. Non fi credette però alcuno, che U fuperbia ne gli Studiofi 
fotte cotìttua deila mentovata prole do* v.z; ; poiché li fua prò- 
fapia 
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Tapi* è affai più nuraerofa. E chi non dctella Pollinazione di 
alcuno di erti , in difendere uno fpropofiro, benché s’ accorga», 
d*aver errato, con renderli immobile nel fuo parere, con non 
dar£, per convinto dal Magiftero de* più dotti, per quanto ccr- 
chino di perfuaderli il contrario; con rinovarfi in etto quel raro 
prodigio, che narrali dell’olio d* un piccolo animale dcllTfoIa 
della Giava, che dal Maffei chiamali Sionio, di tal proprietà, 
che ai portatore conferire , che quantunque fia da mille ferite 
impiagato, non verfa mai una goccia di (angue, finche quell’ 
olTo nefa fe gli toglie d’intorno, ufeendo all’ora tutto in un 
colpo quali da rotto vafo, quanto di fangue hà nelle vene; po 
fciache l’ofiinato fi conforma fidamente in ciò, che quantun- 
que da più , e più argomenti , fia ferita la fua contumacia , non 
-manda fuori punto di fangue, per cui arrollifca del fuo fallire; 
ma è differente in quello, che non fi rompe mai il vafo, à ver- 
farlo, con un difdirfi, & un diferederfi, anzi più s’indura. Nè 
faprei raflomigliarlo , che à quella pianta Trocloditica, che fen- 
tendofi prendere, fi fortifica con tal durezza, che rintuzza il ta- 
glio de’ ferri : pianta Trocloditica , cum fc capi fentit , indurai uf , 
ut bcbcjct feni acicm ; mencr’egli parimente ad ogni argomento 
in contrario , dirà il Filofofo Morale, obdurefeit , crubcjcendo di* 
feere konam menteni. 

, Aggiungali , che fi rende intrattabile, à guifa di certo Infet- 
to della nuova Spagna , di cui fi dice, che nemo potefl illum im • 
pane contrccìarc , oh venenì virulcntiam , per averli dato la natura 
una qualità di veleno, con un non sò qual lume nel ventre»# , 
con cui dà avvilo à Viandanti , che da lui s’allontanino; unde 
luce ventri cjus mata , velut lampade quadam . monct Viatores , ut 
cum deelinent . Poiché uno Studiofo di tal condizione, con qual- 
che barlume di fapere, che altro non è, che una mentita luce, 
con la boria di fovrafiare à gli altri, congiunta, con qualità ve- 
nefica, pronta ad infettare l’altrui fama, par, che ammonifea 
ognuno, à ritirarli dalla fua converfazione . Tanto più quando 
per qualche accidente , ò in un componimento, ò io una difpu- 
ta , hà riportato qualche commendazione da gente adulatrice, 
6t imperita , di cui fi compiace, come alcuni nell’Indie, che fi 
perfuadono, d* accrefcerfi autorità, con aver molte Zucche le- 
gate al fianco ; prendendo efTo da huomini tali , che tiene ap- 
preso di sé, più infipidi delle Zucche, il fuo plaufo, 6c autori» 
là , non fentendo la voce di Seneca ; quanta dementia tjus ejì , 
quem clamores impcrUoruvi , ex Auditorio \dimittum ? Non è poi 
maraviglia, fe per una riufeita talvolta felice in un cimento lir- 
t erario, coq fuperbo fallo* fomigliante à quella Gallina , di cui 
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parlò Avicenna , che vincitrice d’un gallo, fi vidde erger la ere- 
tta, come fé fotte un gallo, nafcendole fopra la cofcia come à 
i galli un corno , egli pure ingalluzzaco , patti al difpregio de 
gli altri, come lor maggiore, con far poco conto de’ tuoi com- 
pagni. Troppo onore li farei , fe lo voleffi comparare col Mar. 
te Cartaginese, quando dopo la celebre vittoria Cannenfe, in- 
fuperbito, non animile alcuno de’ Tuoi Cittadini nè proprj Al- 
loggiamenti, nè li degnò d’alcuna rifpofU, fe non per mezzo 
d’ Interpreti , & à chi li propofe il modo, di poter trà pochi 
giorni cenar nel Campidoglio di Roma, rifiutò il configlio, e 
lo fprezzò : Annibai Canne nfis pugna / uccefj'u clarus , nei admifit 
quemquam civium fuorutn in cafir/s , nec refponfum ullum , nifi per 
Jnterpretem dedit . Mabarbalem autem ante Tabcrnaculum darà vo' 
<e aififmantem ì projpexijje fe , quomodo pancis diebus Roma in Cu* 
pitolio canaret , afpernatus cf{ ; ma pur è vero , che, con pari al- 
bagìa , dopo un piccolo faggio dato di qualche vittoria nel de- 
putare, mottra di non far conto veruno d’ogn* altro Studiofo; 
e fe gli è propofto un qualche mezzo termine, per vantaggio 
dell* argomento da lui prodotto, difpregia chiunque glielo lum- 
minifira, quali rivale della fua gloria. 

Rettami ora da confiderare per ultimo un vizio, che in tutta 
la ferie de* figliuoli della Superbia di qualche Studiofo, per l’im- 
portanza , e conseguenze, dovrebbe novcrarfi trà primi , & è la 
Temerità, con cui fi perfuade, di poter più di quel, che può, e 
di faper più , di quel che sà,e la rende audace,» fottenere con. 
clufioni , e propulsioni, per le quali dal luo debole intelletto 
non hi forza fufficiente, per difenderle; potendofeli dire ciò, 
che intimò Archidamo al fuo figliuolo, che troppo temeraria- 
mente pugnava contro gli Ateniefi: aut tibi vircs augenda fune , 
aut minuenda audacia . E che fi può attendere trà le difficoltà 
d’uo cammino fcabrofo, qual’ è quello delle Scienze, da chi po- 
co ci vede, fe non precipizi? Vietarono con ragione gli Atenie- 
fi il difeorrere di cofe gravi , e fcientifiche in certe Solennità , 
quando il Capo della loro Minerva era coperto con velo, e che 
farà di chi hà la fua Minerva, in ogni tempo, con gli occhi co- 
perti da un velo d’ignoranza, e prefume di poter parlare, deci- 
dere, e dinnire in una contefa di Scienze? E fe ben pare à lui 
di vederci, per qualche improvvifo fplendore, che talvolta gli 
Scorre fu *J capo, e li mette opinione, di faper affai, è allora, 
che più che mai ttà in pericolo d’uoa total cecità di mente, co- 
me fificamente occorfe ad uno , che poco ci vedeva, e fu*l tra- 
montar del Sole, nelle tenebre, fi trovò cinto d’un non sòqaai 
lume, eh» pocw tfop? fi tolfe tutu U vifm> che fi rima- 
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neva , ut poflmodum, quoti illi reliquum erat videndi munus adente. Marcel-Di* • 
rit. E pure il temerario, così cieco, s* arrifchia > à difcorrer di n<t j 2 ‘hift. 
tutto, come fé tutto fapede, attacando litigi in ogni Circolo, Med.mirab. 
con baldanza, e quafi didi,, accendendo fuoco, con importune c 8. 
difpute, impotente, ad eftinguerlo, ficche non redi oppretfo 
dalle fcintille, con gran vergogna nel fuggir dall'incendio, che 
proccurò, fommerfo nell* acque del proprio pianto fopra ciò, 
che intraprefe; al pari di quelli , che diedero il fuoco all Ifola 
di Madera, che nel ritirartene, furono fepolti nell’acque del 
Mare; qui incender unt lnfulam Maderam , vite ab igne fugermt , fe Aìoy{Ias 
tnergentes in aquis. E qual confusone non forprende chi con te* Cadima- 
mericà vuol molìrar, di fapere ciò, che non sà? Fu ben teme* ftus mna« 
rario certuno, che vantavafi, d’edere intelligente di tutte le ▼'£**. .. * 

Lingue più pellegrine, benché ne foffe ignorantidìmo. Ma ec- 
colo fvergognato tutto ad un colgo. Venne à codui prefentata 
un’antica pergamena, in cui recentemente eravi una fcrittura, 
fatta con le lettere, e filiabe, notate tutte al rovefcio, acciò 
l’interpretade . Egli tortamente, con audacia pronunziò, che 
quello era una fcrittura nell’Idioma de* Bragmani Orientali , di GaTpàr. 
cui fi valevano unicamente nè loro Sacrifici . Ma inoltratele, Schot to. 4; 
con lo Specchio piano, rimede, e raddrizzate all’ordine fuo le C?y- 
lettere , fi rovefciò tutto il fuo credito, e fcoprendofi la tìnzio- t°g r *phj* • 
•re della fua ignoranza, fù Jafciato nella meritata fua confufio- propJ'f.j. 1 ' 
ne , da tutti derifo. * 

É ben fi pnò credeae, che uno Studente ; che vuol rifponde- §. io» 
re temerariamente ad ogni quifito , fenza capitale di grand’ in- 
tendimento, fi renderà bersaglio delle rifa altrui; fe per fino à 
i più intigni Maeliri delle prime Cattedre, nè quali per il pof- 
feflo, che avevano di una perfetta intelligenza non parede te- 
merità il cimentarfi ad ogni quirtione all' improvvido, nulladi- 
merto la foverchia confidenza nella memoria, & il voier all’itn- 
penfata rifpondere pubblicamente ad ogni dubbio, che in qual- 
che più ardua materia fi proponede, parve, che meritade Ia»< 
taccia di temerari, con una riufeita di poca riputazione . Tan- 
to accadde à Filippo Cadoli , huonio di tanca autorità nelle 
Leggi, che da Baldo fù intitolato famofidìmo Dottore delle 
Leggi , famofifjimus Legum Dottor , e dall* Univerfità di Pa-Bald. Con* 
via meritò Tambiziofo nome di Dottor de i Dottori di quel fil* * 57 - 
Secolo , Dottor Dottorarti fui tempotis . Ma come cotello era ■ 

troppo avido di gloria , confidato nell* ingegno , e nella-. P*nh*s Car- 
me moria , pfofefsò di rifpondere all* improwifo fopra qua- pater Sevel 
lunque dubbio interno alle ultime Volontà. Qundo nel gior- ri n am ff de 
00 da lui determinato, concorrendo gran numero di Profedori, coQ dic. & 
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e tutta la Gioventù ftudiofa à quel Teatro ove Comma era Taf. 
pettazione , cui fu allora chi fece un interrogazione : dove fi 
trovaHe decita nel Ju s Civile la quiftione d*un fullituto ad al- 
tri in un Legato: ubi in Juri decifum fubftitutum alteri io Legate , 
ita demum [accedere , fi ille reli fi um repudiajfet y non autem fi aliter 
defecijfct ; ma ad una proporzione cosi innafpettata , ammutolì 
Pmeirol. da quell* Oracolo delle Leggi, ad inopinata m qu<eflionem Pbihppus 
clar.lrg In- obmutwt ; e quando l’Avverfatio fùmroiniftrò la legge * che à 
terpr» 1. |.c. prima fronte pareva di ciò decifiva, Io lafciò abbattuto, e con. 
7V tufo, conflernatum , & pudore confu fum reliquie , come lo diffe il 

uenf. loco Caftrenfe,che fi trovò predente à quel Letterario certame. Or, 
fopra cit. fe ad un huomo di confumato Capere una Cemplice fpezie di re- 
meriti cagionò difeapito nel credito; che diremo d’unGiovanc 
ftudiofo, quando lenza fondamento di faenza temerariamente 
vuol* intraprendere , il difinire quifiiooi , delie quali appena-# 
capifce i primi termini? 

5. u. Ma terminiamo ormai quello Capo con due rifie&onidi S& 
Seneca 4 de neca , che, omnia in omnibus vitia funt y fed non omnia in fngutij 9 
T>«nef, c. 17. che in ogni Scudiofo non Cono tutti quelli vizj, benché frano 
comunemente in tutti; e di più ,ohe meglio è trattare con uno, 
che abbia un fol vizio , benché più grande, che eoa chi gli ab. 
IdcmtP ****** quantunque più leggieri, mckus cuneo agitur y qui unum 
p ' vùiutn integrai» loabet , quam cum -co , qui levia qttidem , Jed omnia , 
e diciamo . O* quanto gran male Card, quando uno fludiofo ab- 
bia rutti qaefti vizj, e che tutti Ciano non leggieri, ma interi, 
e gravi? Ammonifco perciò Io fiudiofo, accioche faccia ogni 
diligenza , per ifcanfarh, de à («rvirfi à tal eftetto, come d’ua 
mezzo oppommiflìmo, della coofide razione al pregiudicio della 
riputazione, che nè rifultò à tanti, che difettarono nell’eferci- 
zio delle Lettere, e che invece d’una gTata luce ai Ioto intef- 
-, letto , fi viddero coperti d’una brutta EolUIe alla 4or fama . V a. 
^ de Mari* l’imitare i popoli di Tunqu ino ne4TAfia, che mira ufi co- 

»? Ift. del Minuti vafo d’acquaun EclilTe dal loro Rè,G lavano con quell* 
Regno di acqua gh occhi, & il volto , filmando, che molto co nferifea^# 
Tonqum alla debolezza della vifta, & à moli* -altri medi ; mentre, dove 
*• n la virtù di tanti Studiofi 11 perde , ecliffata da -vizj, mirando un 

tal deliquio d’ooore, non nelP aoqua, ma -nel fuo persero, coh 
quella cotffiderazione sii gli occhi dèlia mente , fi farà una la- 
vanda, non purgativa, ma pnefervativa da tutti 4 vizj, m quello 
Capitolo annoverati; e fi vedrà il Sole della Sapienza , di coi 
« vago uno Studiofo, immune da ogni Ecfòfie, che in altri Io 
funenano, e da quelle macchie con Je quali tanti •Pingomfcra- 
. «o* eoa xsu deforme ^Zodiaco, quando giufia d parlare dà 
• *. < lEvràlioj 
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E»ellio • in diCco Soli. i efl Zodiacut macularum , eh' è il gwo «or- Jo:Che»tH- 
so , che fi fi «I lume della S.pieni» . 

CAPO DECIMO. 

Si dimofira di quali virtù debba e[ Jer ornato 

uno Studioso. 


N On vorrei, che fi verificatte nel mìo Lettore quello, che j, I# 
raccontali acadnto à certuno , che avendo lungamente., 
mirata un’Ediffe , ritenne poi per molto tempo ne gli occhi la 
fpezie del Sol editato: diti mitatus Eclypfim , in oculis tetinuit diti 
Soletn eclypfatum ; ond’ avendo pocodianzi mirata feditte de* vi. JorHadrìa- 
2) in qualche Studiofo , la renette così improntata sù le pupil. « u>1, i J, Ana 
le , che non potette ora dichiararle, à divifare la chiara luce 1 

delle virtù , che nella roedefima Claffe de* Letterati in altri rif. 
plendono. Di cotette imprendo ora, à farne la mofira, pattan- 
do, quali ditti, à gli Antipodi di coloro, che furono tacciati di 
viziofi nell* antecedente difeorfo . Tra le virtù di chi s’appJic* 
alle Lettere dò il primo luogo alla Modelli! , da cui derivano» 
come da reai tronco i rami di molte altre, che lo qualificano, * 
c 1* adornano . Spicca la Modeilia primieramente in celare, 
quanto fi può , la copia de’ fuoi talenti, e dell* ingegno, àguifa 
della Perla , che nel fuo gufeio tien nafeofo il fuoteforo; con 
aver ben apprefo quello documento da chi dedicò faggiamente 
la Civetta, animai notturno à Minerva , additando, che la Sa- Sig. ChonI 
pienza hà per ufo il coprire con le tenebre il fuo fplendore. Nè difeorfo dal 
altro fi pretefe da Efiodo in quel fuo Enimma : fluid nefeiunt , 
quanto plur /ir dimidtum roto, Ce non lignificare, che molto me- J” nc . u 
glio è il ritenerli di efporre tutto quello, che fi sà; valendo Teetzci in 
meglio la metà , fatta palefe ; ettendo per lo più nelle qualità Hefiodum. 
da eleggerli la mediocrità, che gli ettremi, come vediamo nel \ 

caldo, che più giova mediocre, che quand*è eccepivo. 

Nè fi perde già in quello modo punto del fuo concetto dal f, 2 . 
Letterato; anzi fc gli accrefce la liima di maggior virtù ; in quel 
modo, che la Luna tanto più è vigorofa, & applaudita nè Tuoi 
effetti , quanto meno compari fee priva di lume nel fuo Novilu- 
nio, che perciò con tante felle fi celebrava detta Neomenìa da 
gli Ebrei : Neomenia celebrar ur , cum Luna non apparct . E fe il orìgin. 
metallo non fi forma, che in luogo chtufo, in cui il vapore ri- ho®. !a 
cevutofi non refpira, nò efala, ma fi riflette in aè (letto pe r Nomar. 
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dettato del Magno Alberto ; così il vapore delle dottrine , che 
s’apprende dallo ttudiofo, tenutoli rinferrato, ficche non efali 
con fuperbia, forma il vero metallo della Scienza. Il frutto di 
talmodeftia, è il prefervarfi dall* altrui invidia ; pofciache fe 
la fcienza è un fuoco intellettuale, ò per dir meglio, è un Aro. 
maro prezio fo di fragranza mirabile, chi non sa, che il fuoco 
meglio, e per più lungo tempo fi conferva all’ombra, che fot. 
to i raggi del Sole ; e che le piante aromatiche fi mantengono 
in luogo freddo, e nafcotto, dove s’impedifce l’efalazione , & 
il difliparfi della loro virtù? Anzi, fe come altrove notai fcher. 
zarono gli A/trologi, affermando, che fiano di più lunga vita 
quelli, che nelle loro Geniture hanno tutt’i Pianeti (otterrà, 
che quelli, che gli hanno fopraterra , farà vcriflìmo , che nella 
Genitura della Scienza, in chi è ttudiofo, riufcirà vegeta, e lun- 
ga la vita della fama , quando aura , quali fotterra , nafcolli i 
lumi, che illuttrano la fu a mente. 

Ma fe non porrà ottenere, che Aia occulto il fuo fapere, tan- 
to più fpiccherà la fua Modettia, quanto più cercherà, diofcu- 
rare la lode, che gliene proviene; valendofi del detto di Erme- 
te, affai da Chimici applaudito, e damealtre voltecelebrato: Fili 
txtrabc è radio umbram fuam . Nell’eftrarre però, che Ifarà egli dal 
fuo raggio ombra d’umiliazione, altri da quell’ombra fua cave» 
ranno raggio di maggior ftima, e commendazione. E che farà 
quivi la fua modertia, mentre ne! fuggir la lode, più che mai 
rincontra? Saprà contenerli ,fenza dimoftrazione di fallo, ò di 
iattanza. Farà come il fiume Nilo, che non alza da sè aura ve- 
runa: A Nilo nulla exbai ut aura , Tettando confumata dal Sole, 
fotto i cui raggi riene il fuo cor fo y vaporcs emm con\umuntur ,nam 
curftis e jus totus fttb Sole cfì ; mentre egli pure camminando fur- 
to il Sole della fapienza, non alzerà aura veruna di fuperbia, 
nè paleferà, con voci d’arroganza , d’aver quell’ingegno, che 
altri ammirano, come appunto il Nilo , che con tutta placidezza 
feorrendo non confeffa, con un ttrepicofo mormorio la fua for. 
za, che hà fopra la fecondità dell’Egitto: 

Lene fluii Nilus , fed cuncits omnibus extat 
- Uirhor t nullas confejfuj murmurc vires. 

Per quanto fia dotato più, che altri d’un gran pregio d’intelli- 
genza, nè farà minor diottra, con la proprietà dell'Oro, nota- 
ta dal Magno Alberto, che quantunque fuperiore ad ogni altro 
metallo, manda fuori di sè pochiffimo odore; ficcome , per of- 
fervazione d’altri , meno rifuona di quel , che faccia l’argen- 
to, & il rame; onde poco odore lafcia egli trafpirare della fua 
virtù > nè fi fente alcun Tuono dj applaufo, che faccia à sè firffo. 

' •* . Gode 
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Gode*egli uno fpirico focofo ,che penetra tutte le difficultà ,èbe 
s’incontrano nelle Scienze, e cheriefcono inoperabili à molti de’ 
fuoi compagni; ma con la modettia porge credito all* AfForifVno 
de* Chimici: Jgnis Pbilo[opborum non facit fublimare , & ita lenis 
eli, ut non elevct funmrn naturaliter ; poiché non fi efalca fopra gli 
altri, & hà un fuoco, che non fà fumo di fuperbo vanto. 

Giova affaittìmo à quefio, l’aver non gran fiima di sè, e mol- 
ta de’ gli altri; lungi dall’ambizione di coloro, che fomiglian- 
ti à quell’ Antiferonte, nero appretto Arifiotile, & à tutti i Me* 
teorifii, che rimirava Tempre incontro à sè la propria immagine, 
à cagione d’aliti grotti, & impuri, che fatti denfi , col freddo 
dell* ambiente , in una piccola nuvola avanti le pupille, riman- 
da va nell’ umor crifiallino la fua immagine di rifletto; non ra- 
pendo eglino pure mirar altro, che sè fletti , con un’immagine, 
formata d’umori grotti della propria ignoranza : quidem cnim , 
dirò con Seneca , hoc genere valetudine laborar.t , ut ipfi [ibi vide» 
antur occnrrcre , ubique imagi ne m fuam cernant ; poiché lo Scu- 

diofo modeflo poco mirando sè fletto, fi ferve di quell’artificio, 
de’ Catoptrici, che uno fpecchio in forma di colonna , ò di pira- 
mide convetto, difpongano in maniera, che fuori dello Spec- 
chio apparifee nell’aria l’immagine di ciò, che per altro non fi 
vrde, intuentur in aere extra fpeculum ’tmaginem alterile rei non vi 
Jx , vede etto altresì con più ingegnofa Cacoptrica, le doti de 
gli altri, che à molti non apparivano, e con elogi le preconiz- 
za . Nè diedero un’illuflre efempio due de’ primi Sapienti della 
Grecia, allorché i Paftori delTIfola di Coo tratterò nella fua 
rete un Tripiè d’oro, con opinione, che per avvifo d’ un’Ora- 
colo fotte fiato ivi depofio da Elena nel navigare da Troja, nel 
mentre, che i Milefi capitati colà comperato aveano quei tratto 
di rete ; perche, nata lite tra etti, & i Pefcatori, decifa che fù 
da Apollo Pitia , che fi dette al più Sapiente, dandum fapìentif. 
JìviOy ettendo tortamente rtaco inviato à Talete Milefio, rtinu*, 
to il Sapientirtimo, egli lo mandò à Biante, ch’egli riputava 
fuperiore à sè nel fa pere ; perche l’uno mirava l’altro incerti 
fpecchi predati dalla Mcdettia, che facevan vedere l’immagine 
della virtù del compagno, fenza veder quella della fua propria'; 
onde, come l’oro più eccellente è la pruova dell’inferiore nel 
.prezzo , e l’argento più fino fà fpreezare quello di lega più 
batta : aurum excellens aurum deferiti s probat , argentum redarguir 
argenturrty così ciafcun di loro nel metallo della fua fapienza fi 
proteftò vinto da quello dell’altro, da cui quel famofo Tripiè 
fù di bel nuovo rimandato à Talete . Or quanto più convie- 
ne, che uu Giovane flu diofo ottervi ciò, quando entra al et» 
, ~ „ mento 
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merito delie difpute coti huomioi dì grao lunga fuperiori nelle 
lettere, e venerabili per l*ct$ confumata nell’infegnare dalle 
Cattedre à gli altri ? Con etti è lodevole , il praticare quello» 
che fanno i popoli fccto il Polo, che nella State, quando à loro 
fi fà vedere il Sole, non accendono i Sacrifìci, accioche non pa- 
ja,che vogliano con piccole fiamme, quafi per burla, fcherzare 
O an, M. I. quel lume maggiore : Subpolare $ populi Sacrifica non iacea» 
j.c.a. dunt per aflatem, lucente eis Sole , nè Solis lumini , aut ardori vù 
deantur illudere. In quello modo, nel facrificarfi, per così dire, 
che fi fà eoo 1* intelletto alla Sapienza, fotto un Polo, in cui 
tuttavia fuol durar lungamente la notte dell* ignoranza , quando 
fpunta ad un Giovane il raggio di chi, come Sole di una qual» 
che Univerfità , fà graditiflìma la State al fervore de gli Studio, 
fi, devefi ritenere cote fio dall* accender un fuoco di foverebia 
baldanza nelle interrogazioni, e contele, che inoltrino ò qual- 
che difpregio , ò di voler gareggiare col lume di quelli , che piò 
ampiamente folgoreggiano nel fapere, con ricordarli , che i*ele* 
mento del fuoco nella fua sfera, dove è purifiimo, non manda 
alcun fplendore , accioche non reltino coperti gli altri lucidi, 
Albert. M. che fono fopra di lui; igni/ io fua fpbara , ubi puriffimus efl , lo 
tt.i. de prò- n0 tò jj Magno Alberto, non lucci , alioqutn tegeret lucida corpora y 
pnet. clero. jpfum; apprendendo, che, per quanto fia già po- 

* fio in una sfera di qualche dottrina, venendo al confronto di 

chi è maggiore di lui , e per gli anoi, e per la profelfione, che 
fa, d’infegnare, conviene, che moderi, ò trattenga ogni fuo 
lume, nel difputare con elfi, in modo, che non apparita, di 
voler coprire lumi più alti, e di sfera maggiore. 

Se poi fi tratta de* proprj Maeftri , viè più c neceflario un tal 
avvertimento . £ qual rifpetco verfo di loro non fi ricerca ? 
Guardinfi dal concetto di voler fopraffa rii neirintendimento; 
c nelle propofizioni, e rifpofie fue , non itami mai la riveren- 
za, & eftim azione, che fomma lor fi deve; anzi con le Iodi 
efalti, quanto può, il fuo magifiero. Tanto praticò con Socra, 
te Platone, ch’avendo fin da primi anni frequentato il fuo Li» 
«co , aferifie dipoi nè Tuoi Dialogi tutta U lua Scienza à quel 
fuo degno Maefirp , e lo commendò con sì gloriofo preconio fu'l 
Pio*. Iteri bel P"°“P“> de’ ^ uo * fludj, che udito da Socrate, riputandolo 
VU.Phil.l9 foverchio , fclamò: preb Dii immortala , quam multa de me nienti » 
tur Adele [censì O* che nobile fpezie, quali dilli, di Filtro ama- 
torio è mai quella Quello filmare, e lodare le azioni altrui; maf- 
fime quando non fi mofira di far ciò per un mero complimen- 
to, ma per l’impulfo delia verità ; quali che la virtù di chi ò 
lodato fi a più fienile alla Calamita, che all* .Elettro ; perche dove 
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quello non attrae, fé non eoo premetterli la fregagione, quel- 
la tira da sè , fenza veruna indù fi ria ; Elefirum indtget friftione, 
magne s non , confiderà ndofi le degne qualità de* Compagni , che ^ hc ™ * s 
con una forra di occulto Magnetifmo rapifeono dalla bocca , j n ftf t . K p cl i- 
fenza yerun artificio di adulazione, la lode. In quella maniera pat. t. 2 
lì farà Io Scudiofo amare da tutti. 

Conofca per un grand’ingauno della Superbia un certo con- $. 6. 
tegno nel tratto con i Compagni, che dia lembi* nte di arro- 
garli di faper più di elfi , pereffere comparto qualche volta glo- 
rio lo io qualche Cattedra più foleone; ciedeodo à chi fcrj&e, 
che una miniera , dove fono grani d ’ oro intero del pefo di ciò. 
que , e fette, e più libbre , è men ucci , che dove J’ oro è mino- o°0* rdo 
to, de in polvere, & imparando l’umiliarli, protesi, che ciaf, jiind.i.a, 
curi Ue* compagni aurtbbe fatto aliai meglio di lui; e prenderà 
credito, di aver più ricca la miniera della fua virtù, quanto più 
farà veder l’oro del tuo ingegno, quali nella polvere d’un mi- 
nuto lenti mento di sè raedefimo- Par veramente, che quand* ' . 
amo fpicca troppo, con l’acutezza del fuo intelletto, atterrile* . 
gli altri, à .trattar con dio lui; come gli Antichi temevano, 
d'accoflarfi lotto la Zona Torrida , filmando inabitabile tutto 
quel tratto di paefe, che le (là foggetto; ina, ficcarne ivi fi tro- 
vò poi 1* opposto, mentre il Soie, quanto più fe le fà vicino, j ic y c fr iat 
•& à dirittura , allora ceda il calore, che (paventava , à cagione lib. dedurci 
della quantici -de’ vapori, che s’elevano, e con amiche piogge non ongi- 
ricreano gli Abitanti, con un ritratto di Primavera, ò d’Au- au- 
tunno; cosi dove il Soie di più Cubi Irne intelligenza d* alcuno 
mofira di efcludere dalia fua converfazione ogn’ altro, che fot- « 
to una , per cosi dire , Zona Torrida di què fuoi fpiriti più ar- 
denti , non abbia luogo di comparire , de abitare con effo lui } al- 
lora quanto più aurà perpendicolare il fuo lume, e più intenta 
il calore del fuo ingegno fummimilrerà piogge amorofe di gen- 
tilezza , e diftillando in certa maniera i fuoi raggi , nell’ abballa- 
re la fua virtù, produrrà «ina temperie di Primavera di grazie, 
che inviterà ognuno 2 godere feco un grato foggiorao, ch’egli 
<ne approda. Servirà anche di un force allettativo dell' amor de 3 
compagni, fe talvolta fi dichiarerà, d’imparare da eflì; e noa 
fatì già fetnpre una fiuzioue j perche dal dif correr e inficine eoa » 

quelli , fe è «oro ciò, che tacca nuli della pianta del Balla rao 
d’ Egitto , che da sè non fruttifici , ma /blamente , quando 
prende f innaffio dal fonte vicioo , più che dalfalcre acquei 1» 

J&Sypto j&hor Bai fami <ev fe non dot f raduta 9 rifa irrigetnr foatt Xerr* Sta» 
-lyicina 9 non antem ab dlns aquìs , fuccederi forfè, che quell* in- tì*Cip.pc- 
che diano -àltr* acque, che fcortuao da dotti Maefiri al naie 
. 1 Baiftflào 

1 y ‘ . : ’ / 


Digitized by Google 


m 


t „ • . 

« 

220 Libro Ouctrto. 

a ' ^ ^ ---- = 

Balfamo della fua Scieoza, r;uii faranno sì bene ufcirne il frut- 
to , come quelle del fonte vicino de* Tuoi compagni», con i quali 
converfa. • . 

7. Se poi fi viene à difputare con edo loro , ò qui sì, che la mo- 
dedia , e la difcrezione, più che altrove, ha da comparire , fen* 
za detrimento della gloria del fuo proprio ingegno! Devela 
forza de gli argomenti ,che s* adducono in contrario, edere del- 
la natura delle cofe magnetico?, trà le quali corre il paradodo, 
che fimilia gaudent dilfitmlibus , mentre il polo boreale della Ma. 
gnete, abbraccia l’aullraie, e rifiuta il boreale, e l’audrale fa 
lo Aedo col boreale, contuttoché tali didonaiglianze fia no fola- 
mente in apparenza , e di nome ; edendo realmente limili ; per. 
Gafpar che intanto il polo boreale gode dell’auftrale ; e l’audrale del 
$rhor. ma boreale, in quanto i raggi magnetici boreali dell* uno fono fimi- 
gìa magate, jì all'audrale dell'altro , con aver la tendenza alia medemfia via, 
par.^.l $.pa- & a jj a p arte del mondo addirizzando le caiamite . E que- 
ra ox.i.c.z .^ 0 ^ q Ue jj 0 } c fie nel difputare faggiamente fi oderva , chc^ 
uno paja contrario all'opinione dell'altro , ma che fi faccia- 
no concfcere per Amici, mentre con i medefimi raggi intel- 
lettuali , più che magnetici , cercano unitamente la verità , & 
à quella addirizzano, lenza diminuirò l'amore vicendevole trà 
di loro . Sarà fempre certamente ammirabile il vedere il con- 
trailo di due amici in un certame fìiofodco , à guifa dell’ I fole 
PIin -1 4 c> i; Simplegadi celebri nel ponto Eufino , delle quali favoleggiò 
T Antichità , che combattedero infieme , tradita tnter fc concur - 
riffe , e che poi divife da breve fpazio trà loro, à chi s* accodava 
parellero due, ma che nel rivolgerfi indi à poco 1 * occhio spa- 
nderò «Dite, perno di [creta intervallo ex adverfo intuentibus ge~ 
Aquilonius mna ccrnebantur , paulumque deflexa arie, coeunt'wm fpecient probe • 
1.4 Opt.pro* bant , per la ragione, che ne addude uno de* maggiori Maedri 
poi. 142. dell’ Ottica; pofciache in realtà nella contefa litteraria di due, 
radembrano divifi i loro affetti , ma indi à poco fi conofce, che 
gii animi loro fono più che mai unici, & una cofa fola. Ag- 
giungafi in materia di difpute I* avvertimento, che, per rela- 
zione di Porfirio, diede Pitagora ad Eurimene Samio, dopo 
averlo erudito nella Gimnallica degli Atleti , dicendoli , che 
Nieréb combattelle in modo, che non riufeide fempre vincitore, ut cer» 
Iib.Gnomoi taret > * tà interi , ut non [ emper vinceret ; per ifeanfare l’invidia, 
deci!, it. Tanto faccia lo Studiofo nella lotta litteraria; combatta in ma- 
Gnom. j. niera , non dirò, che redi vinto, ma che almeno talvolta mo* 
Ari di non aver vinto; per non eder egli poi abbattuto dagli ur- 
ti degl'invidiofi. 

$• & Dietro k quella così cofpicua virtù d’edere graziofo con chi fi 
. , difputaj 
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difputa, giufta la lode data ad un vero Filofofo : oportet Pbilo .' , - 
fopbum ab ornai inurbanitate alienum effe , (y Gratiarum facris ini • in vVbo- 
tiatum , ne fegue quella d dfere arrendevole al parere de gii al* 
tri , quando fia cooofciuto migliore del fuo, come fé nè pregiò 
Dione, al dir di Smefio ; Non fi moflri mai iaflelfibile nella 
Tua opinione, con vantare il fuo Mercurio in Segni filli , fcri- 
vendo Tolemeo , che quel Pianeta in què Segni dinota fletti y Pchofe». 1 . 
(y aff’em'iri nefeientem ; ma goda di un Mercurio in Segno mobi- ì ?** a ' c 
le, quando prevalgano le ragioni , che additano la venta di dot- 
trina più Gcura , non ricufando di abbracciarla , (y non fu novi. Ca'Tìcdcr l. 
tas mole[ia qua probaia e(i , come parlò Cafììodoro. Sia come 5- Vir,e P *7» 
quel fonte famofo nello tiretto Gaditano, che ora confente con 
i moti dell’Oceano, &ora diflente: In Gadibus foni efl , qui mo- Georg Agni 
dò cum Oceani notibus corife tini , modo differii it ; s’accordi alle voi- f ola - *• *• 
te col feotimento comune , & alle volte à quello ripugni , Jj*^"*^* 
valendoti per regola di quello, che più probabile fé li rappie- ra 
feota; nè fi rechi à vergogna il mutar fentenza; fapendo, 
che anche Papiniano, quel gran lume de* Leggici muiò fen- 
cenza In materia legale , fenza perdere un puntino de! fuo 
credito appretto i Giurifii , per ottervazione d* erudito Scrit. Caiatìutofe- 
tore , riuscendo opportuna la variazione de* fentimenti , fe-^ wr **- c 5* 
rondo la varietà de' tempi, e fecondo i motivi, che di nuovo 
apparirono , che danno luogo à mutar i Statuti, e le Leggi 
umane: non enim de bel reprabenfibile judicari i fi (ecuvdum varietà ■ c onc ;;. ^a- 
■tem temporum Statata quoque varicntur bimana. Si difpooga pure retane Ciao 

10 Studiofo à itguire di buona voglia l’opinione de* Compagni, 50 . 

quando gli argomenti loro frano pivi validi à pervadergliela per 
più probabile, e troverà, che come la pietra Agata ftimafi vale- 
vo T e, à concigliarfi l’altrui affetto: Acbates lapis vaici, ad con- . 
tiliandam grattai » , anch’egli parimente neiraccomodarfi a coro- ^ , 

pagni nelle loro fentenze, dove può, & edere appretto loro Up ‘ 

dus Acbates , nel combattimento (cola dico, fi conciglierà la lo» 

ro grazia, & affezione. 

Nè (blamente il cangiar opinione non reta occafione di ver- §, 9 . 
gognarfi, ma nè meno il mutar profettione nella qualità dello 
/tedio , e delia feienza, à cui da principio fi dedicò. Anzi non fi 
ce(fa di lodare un Servio Suipizio Romano , che fin da primi 
' aoni allevato con Marco Tullio nell’arte Oratoria compariva 
Jfuo rivale nel Foro, allorché temendo, che quello gli occupale 
ì! primo luogo ncll’eftimazione , Libando i Roflri, & il decla- 
mare, fi diede tutto al f usCivile, vcritus , ne forte fecundas in 
cloquentia Partes baierei , effetti ut in Jure primus effet ; riufcepdo 

11 primo tra Legifti della fua patria , & ebbe tal fama, che rif- 

atto 
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>T ... . teffo Tullio ebbe à dire, che tutti i Giurilìi, che fiorirono in 

lituto” 5 ièu ^ 0raa > meflì * n ^ emc » 000 erano comparabili con Suìpizio: 
<ie dar. 0* omncs » 9*w w Ime Civitate inrelhgentiam Jurìs babuerunt , /i »»«w 
xat. « locuty conferantur , cum Scruto Sul pitto , «ci* furtt comparanti , me- 

ritevole perciò , d’effere fiato fublimato alle dignità fuprerae 
delia Pretura, e del Confutato. 

io. Più ancora crescerà di (lima la modeflia dello Studiofo, fe in 
* una propofizione di materia appartenente ad altra profeflìone 
fuor di quella in cui è impiegato il fuo Studio, negherà la rif- 
pofla , renitente à difinire temerariamente ciò, che egli noa 
mai apprefe; imitando Quinto Scevola Augure, che , per quan- 
to folte infigne nelle Leggi , confultato una volta fopra le mi- 
Ture, & attinenze de* Campi, rimife i Confultori à gli Agri- 
menfori, (limando, che Tufo continuo di coloro, e 1* applica- 
zione, à quella fola cofa , poteffe vincere l'ingegno, e l'arte 
Tu’! Or. d'ogn’altro. jXSctvola file Augur , cum de Jurc pradiatorio con» 
prò L. Cor* [tilcrciur , bomojuris pcritijfimus Conjultores [uos ad Furiavi Caf- 
ne io Balbo, fellium pr tedi atores rcjecit , quod aflidutts ujus uni rei deditus , Ó* 
ingenito» , & artent [ape vinceret. Non deve arrofltrfi dunque , per 
cagione d’efempio, un Logico, òun Fifico ricercato delfuo pa- 
rere in materia di Teologia, ò di Geometiìa, ò d’ Algebra j fe 
dirà, che in quelle Scienze non è verfaco, e che altronde £e ne 
cerehino le rifpofle ; ficcome correrebbe rifehio di fvergognarfi 
affai più , quando non ricercato voleffe da sè far da Oracolo , con 
difinire quiflioni in materia, di cui fono à lui ignoti per fino i 
termini. 

f. 21. Ma non terminano qui le virtù d’uno Studiofo ; perche fe 
nè amanza un’altra ben legnalata , qual è quella di comporre i 
diffidj de gli altri, che foventemente occorrono nel fervore del- 
le difpute , allorché fi paffa da i Sillogifmi à i vituperi , & ingiu- 
rie , che intaccano l’altrui riputazione con la bella dote di CJra- 
Pargtntrè te Filofofo , che fi frammetteva, à comporre tutt’i diffidj de t 
hj(i. Armo- Deputanti. Sonovi alcuni, che hanno la proprietà di coloro, 
OUu f ivi 1 c ^ e ne ^ a Brettagna Armorica movevano per arte Magica à fuo 
5-c. 14 * beneplacito le tempefle, ò come Errico Rè di Svezia , che con 

Ja fieffa Magìa, dove volgeva il fuo Capello eccitava il vento, 6c 
il turbine, onde chiamato fù Pilens V entojus ’ mentre coteffi nè 
Circoli letterarj per ifligaziooe di mal genio mettono tempefle, 
e venti perniziofi, che cagionano diffenfione più nelle volontà, 
Svidai in^ c ^ e ne gJ’incelletti ; E perciò fi ricerca, che ci fiano altri, che 
Vocabnlar. abbiano virtù di fopire il lor furore , come in Corinto dicevafi 
effere una Famiglia , da cui tutti di tal profapia avean virtù di 
„ fidate ogni ven^p, e chyunavanfi Vcncifopii ; omnes ventos /e- 
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piebant , dicebantur Vcntifopii . Per riufcire felicemente in tal 
imprefa, che veramente è da animo grande, mentre fà quello , „ . 

fanno i Segni del Zodiaco, che s’appellano Comuni , polli ira p tn i-..<r/Ti ì i 
i Fiftì , e Mobili, come quello de* Gemelli tra il Toro, & il tex 41.' 
Cancro ,e quello della Vergine trà il Leone , e la Libra , e quel- 
lo del Sagittario tra lo Scorpione, & il Capricorno, è necelìario 
d’avvertire, che tali Segni , che il Cielo moftra polii in mezzo 
d’altri , fono tutci di figura Umana , accioche s’ apprenda , che 
un mezzano , trà le CJontroverfie altrui , deve procedere con 
gran gentilezza, & umanità, fenza dichiarare parzialità ad al- 
cuna delle parti, che fono in contefa. Deve, chi ciò intrapren- 
de , eflere come il Mar Cafpio, che non fi altera da fluito , ò ri- 
fluirò dell’Oceano, per aver le acque dolci , à cagione di mol- Franctfru? 
ti (Timi fiumi, e di cinque Laghi, à quali dà ricetto, perloche Patrie, us 
ron concepifce fpiriti ardenti, e fi rende incapace, d’intumidir- Panconi»»* 
fi; Dovendo elio pure, con molta dolcezza , fenza mortrare al- *•** 
cun tumore, quali che fappia più di loro, lontano da fluito, ò 
rifluito di veruna palììone, per l’opinione deli’ uno , ò dell’altro 
& affacto inalterabile, e mclTo dall’amore della verità . Il chs 
farà dar » fuoi influii! fopra i litiganti, come fa il Cielo fopra U 
terrà , che come corpo perfettiflìmo , e fimplicitTimo, fa vedere che 
non hà parte luperiore ,òinferiore, nè anteriore, òpolteriore , rè 
finillra ,ò delira, al dir di Platone con una totale indifferenza. In Plato «a 
quella maniera farà gloriolo, e comporrà ogni dilTenfione , op. Timaco. 
polla à quella civiltà , e moralità, che nelle difpute è cosi lode- 
vole , & otterrà quello , che dille Chimerico, Rè de’ Franchi, 
quando adottò Childeberto: deinceps eodem tegamur clypeo , eadem ~ j ex ^ Q 
pugnemus lincea; perche la difputa fuccedera con termini uni- 
formi nell’ amor reciproco con armi , che ugualmente faranno J 
feudo, e lancia comune , ò per difendere la verità , ò per impu- 
gnar l’ignoranza. Che fe altrimenti fi procedelTe, e trà quelli, 
che fono alterati nel difputare, e quafi battono fuoco d’ira, 
qual fu deferitto Menedemo : in qu<e{ìioràbus iià pagnax crai , ut D'o&en.La- 
tion prius di feeder et , quàm in ejtis ocuhs ardenti! f pinna indici a de - «rt.vit.Phii. 
pncbcndcrcntur , tentalTe egli d’entrare in mezzo con altrettanto 2 ‘ 
fuoco, à dividerli , per terminare la Controverfia , incontrereb- 
be forfè quel pericolo, à cui foggiacque Faullolo, che avea fa 
cura, d’allevare Romolo, e Remo, quando in un cimento di 
contrailo trà què due, volle entrar per mezzano, per pacificare 
chi pugnava, troppo incautamente, e con troppo ardire, rima- 
nendo infelicemente ellinto : Videns concertami! , medius inter DiocyilU 
utrumque , voleri s eos conciliare , interf'clìut e fi . liearn. Ari- 

Ma in fine di quello Capo non petto tralafciar , d’avvifare * ! ^ rcrv ‘ 1 1 

Chiunque 


Digitized by Google 


ni Libro Quarto . 

». — 

chiunque fiudia, & anche chiunque è nello Audio avanzato di 
molto, che atmfiar non fi deve, nè rallentar la fua applicazio- 
ne fe alle volte non fi vede applaudito, per l’altrui malignità; 
perche, quantunque grande fra il merito, troverà Tempre rivai» 
dell’ingegno , che li contenderanno la gloria : magna cnim de- 
bei effe eloquenza , diceva il Controverfifta , qua invitti placcata 
inter obflantia erumpat ; e Te aurà per buona Torte nome k e 
fama di Letterato, lo confetteranno gli Emoli; non già, per. 
rsees^Sene* c h e 1° v °gfi*no, ma quafi per forza, come lo notò, parlando 
cz Contro» di Labieno, grand’ Oratore , Marco Anneo Seneca: MagnusOra- 
verf. 1. jo. tor Labicnus adfamam ingenti pervenir , conftentibus magli bominibus , 
quàm volentibus. Si confoli pure, perche non ifeemerà punto il 
Tuo credito, benché non fia commendato il Tuo fapere da gli in- 
vidiofi; pofciache Te nell* Affrica in certi luoghi, dove non mai 
piove, forgoDO Palme bellifiime, alimentate da acque, che di 
T’irophr. (otterrà feorrono, à dar loro il vigore : in Africa , ubi nunquam 
hai piant. pinti } proveniunt Palma optima , aluntur en'tm aquis fnbtcrlabentu 
*•* c- 4 - bus , egli pure, ove mancherà V innaffio della lode altrui, vedrà 
v Torgere vigorofa la Palma della Tua Sapienza, nudrita dal fugo, 

che quafi di foteerra, per la Tua modeftia , gl’inftilla la propria 
virtù . 

§. li. Che Te, oltre il non applaudere de* maliziofi, s’aggiungeffe 
anche il biafimo politi vo, e la maldicenza dia ficuro, che ri- 
marrà Tempre illefo nella Tua riputazione appretto gl’intenden- 
ti,- e la perderanno più tofto quelli, che nè fparlano, con mor- 
dere, & avvelenare, quanto poffono, le Tue azioni ; rinovan- 
ck>fi il vanto, ch’ebbe una famiglia, dalla quale tutti , chc_» 
nafeevano, avevano quefta rara proprietà, che morficati da-» 
qualche Serpente , rimanendo eglino illefi , Colo il Serpente 
moriva, giufia, per relazione di Avicenna, lo notò il Magno 
Albert.M I. Alberto, fnijfe bomines , quos fi Serpens momordijfet , remanebant 
j. de Ani- HUfi , & ferpens morìebatur . Sarà però bene, che uno, conofcen- 
«nalibustr. do quelli di genio critico , e peggiori de' Cinici, cerchi con buo- 
* ,c ’^ ne maniere di guadagnar il loro affetto. Non ricorderò già ò 
T ufanza de’ popoli del Regno di Pegù nell’ Indie, che per ti- 
mor del Demonio, di cui Tono empiamente Idolatri, non af- 
faggiano sù la menla cibo alcuno, Te prima non nè danno la Tua 
parte à quello Spirito infernale, accioche laici poi ad etti mao- 
Abba* C!e- giar il refio con gufio, e vanno molti di loro à (lare tré meli 
m-n» Tcn- fuori delia Città, lafciando la cafa piena di vivande, accioche 
Benedilli^* ^ P a ^ ca il loro Idolo nefando, e poi permetta, eh* elfi godano ivi 
to^G-r.ei- no7e me ^ dell’anno; ò pure ciò, che praticavano gli 
le» CorUu- Lgwiani eoa gli animali più fieri, e ve!cnofi a nè quali penila, 
tato . vano. 
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vano, che fotte entrata l’anima dell'uccifore d’Ofiride, placan. 
doli con donativi , accioche non incrudelittero contro di e-ffi , ni!?* 

col cbattt ammalia fera , nociva , t> demulcebani donis , ne favi, feb^gy pc 

reni ; Ma affermerò bensì futilità, che rifulterà à chi per libe- 
rarli da certi Critichiflimi Momi, e quafi ditti Spiriti diabolici, 
che inquietano, e moleftano un Virtuofo, fé adoprerà un'arte 
più innocente, dando à coloro una qualche porzione di lode 
nelle loro azioni, in alcun calo di etti meritata, accioche con. 
cedano il poter godere il rimanente di quella commendazione, 
che giuflamence fi deve à chi più sà ,con lafciarli quafi padroni 
di dire per buona pezza di tempo ciò, che vogliono, fenza con- 
tenderglielo ; accioche poi per più lunga tratta di aoni li per- 
mettano il vivere in pace; anzi con doni, e con parole, efpref- 
five d'affetto, e di fìima, proccuri di placarli, quafi fierittìrai 
animali, nè [xviant , per impedire le loro ferite, & i veleni, 
rendendoli manfueti con un amorevole trattamento , che le 
fpogli del lor furore . Retta ora un' altra fpecialiflfima virtù 
d’ huomini ttudiofi,e dotti; ma perche porta un più diffufo dif. 
corfo, mi riferbo à parlarne nel Capìtolo feguente. 


CAPO UNDECIMO. 

i 

Si [piega una J Ingoiare virtù , e gran pregio cf una 
Stud/ofo nel comunicare ad altri il 
. [no Sapere . 

N On fi può dubitare, che l’infegnare ad altri, non fia cofa §. fi 
gloriofiftìma ; mentre l'huomo fi fà imitatore di Dio, 
che avendo ettenzialmente tutte le notizie per l’infinita fùa_» 
Comprenfioce, per neceflìtà di Datura, vuol liberamente far al- 
tri partecipi della fua Sapienza, a) dire del Serafico Dottore. D.Bonay.fi 
Siccome il Creatore dunque illumina ogni mente, fenz* altro P irc, *i-* r *‘ 
mezzo ; così chi fà da Maeftro , con quello fletto lume , che^ 
gode, illumina gli altri; e come il Sole illumina immediata- 
mence ogni Stella, e per mezzo di quella , altre, & altre ftelie pjj|I 

rifchrara, fi dà à divedere l'imitazione di Dio, neU’integnare; ^òn.Philaeb. 
come lo moflrarono Tempre gli Angeli, da che furon creati, c ,i6. 
perche avendo avuto impreffc nella ior mente da Dio le fpezie 
di tutte le cofc, che ab eterno erano nel Verbo Divino , Deut 
et ùm rerum omnium [pecies , qut ab dterno fuerunt in Verbo , grnfta 
il gran Dottore d* Aquino, minibus Anzelias wprcflìt , fi fecero DTjjo.i.p, 
m g incon- 
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incontanente difpeofieri delle Icro illuflrizioni all' altre Ierar- 
chie, & à què Spiriti, che erano d’ordine men’ elevato, Supre • 
mi Angeli, qui affilimi Dco immcdiatìus babent influentiam fu per 
medio s , ultimos . O’ che bel pregio è quello dell* umana na- 
tura, il poter imitare il fuo principio, ch e Dio, imitandoCrca - 
torem fuum Principium ia conjcrvando , & comunicando Juum effe. 
Quefta è una dote la più eccellente di chiunque vive fe credia- 
mo ad Ariftotile, per efier pari alla generazione, taoto efalta. 
ta, per efiere produttiva di follanza, c di cofa à sè fomiglianre; 
generano cairn ed praflantiffimum opus viventium , quia efl produflio 
jubflanti <r , &fibi fìmtlis. E non è forfè vero, che chi inlegna 
ad altri, à guifa di Dio, in certo modo, comunioa un eflere, 
fimile à sè al Difcepolo, con un’iniolita fpezie di generazione, 
Magifier enìm efl Pater difcipuli , partorito dalla fua feconda^, 
mente, per dottrina del Principe de* Teologi? E, quanto più 
è perfetto nell'intelligenza, taoto più s’arricchifce di sì nobile 
prole: qttod cnim perf'cólum efi , parlo per bocca d’ un Cottile Pia* 
tonico, in proles progredii ur . 

Quanto perciò chi comunica ad altri il fuo fapere fi rende fi- 
mìle à Dio, «Se al Sole, nel propagar i fuoi raggi altrettanto 
chi li ritiene per sè folo , imita la Luna, che quanto è più pie- 
na del lume Solare , è più fecca , e quando di quello è più fee- 
ma, allora più dona Tumore à i vegetabili: Luna quo lumen ma» 
jus à Sole Jufcipit > ficcior efi, cttm autem minus , bu me fìat ; mentre 
un tale fi moftra contento di sè folo, vera proprietà del fecco, 
che finalmente fi contiene dentro il fuo termine. 

Efaminiamo or, al confronto di uno, che sà, e non parteci- 
pa à gli altri ciò, che sà,eun altro, che fi fà liberale della luce 
intellettuale, cheapprefe, per beneficio altrui . Il primo è co- 
me uno di què corpi, che rifplendooo di notte, e non illumina- 
no gli altri oggetti, in modo, che fi poflano vedere, ma folo 
riscuotono sè dalle tenebre: qua notlu fulgent ,prox\mm locum le - 
viter fubluflrant , non ita tamen , ut Aia poffint videri , fed tantum , 
ut fe vindicent à tenebri s. La dove l’altro fparge, e comunica U 
propria luce à favore degli altri; à fomiglianza di quella gioja, 
che prefe il nome da gli altri Altri, & Afteria fi appella, e tra 
le candide pietre preziofe folgoreggiando tiene il principato , al 
dire dello Storico naturale, per «fiere ugualmente avida di con- 
tenere il lume, e di trasfonderlo: Candicaniium principatum ha • 
bens , quìa ir, ciuf am lucem cominci , transfundit , & afìris expo * 
fi: a fulgorem rapit , & regerit ; bel firn bolo d* un degno Studiofo, 
che ugualmente prende , e dona il lume d’intelligenza , che ac- 
culilo dal Rè de gli Aliti, c dal Sole del Soie, eh’ è Dio- To- 
lto 
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(lo quello; eh* è fuori di controverfia , dico ,che riufccndo nell* 
dalle del primo , con nota d’ ingiuftizia quelli, che pottono, 
non vogliono participare à gli altri la fua dottrina; faranno in 
confeguenza, con gloria d’effer giufti, nella ciafle del fecondo, 
quelli , che diftribuifeono ad altri il teforo della fua feienza . E 
come non fi troveranno convinti d’ ingiuftizia gli avari della lu- 
ce del fuo intelletto, fe fi rifletterà, che la feienza è un dono, 
dato da Dio, con quel contratto, che i Leggifti chiamano In. L Bltura j,- S 
nominato do, ut des y accioche quel lume lì diffonda à benefi. # j e prtB . 
care gli altri, giuda l’Oracolo del più faggio huomo del moo. f C ripti»v«- 
do: labi a Sapientium dìffeminant [dentiamo onde il trattenerlo in bis. 
sè può effer cagione, che molti intelletti à i quali fi doveva la P ro7 * 
fua illudrazione , rimangano per fempre con una infeliciflìma 
Ecliffe. E che protette non fanno in contrario ! Legislatori dell* 

Univerfo? Mettono pure per inviolabile decreto, che à chi per 

via di Legato fono lafciati tutti gli argenti da un Teflatore , non 

s* intenda già, che il Legatario retti padrone dello fcrigno, in 

cui gli argenti fi confervavano: Argento legato , confi at arculas ad L. argento 

Legatarium non pertinete ; non peraltro, le non perche fono la- legato ff.de 

feiati, accioche fi difiribuifeano, e non perche rimangano chiù Legat.j. 

fi. E come non dovrà «dirli Io fletto delle dovizie intellettuali, 

che Dio lafcia alla mente umana, non peiche fi chiudano nel 

proprio fapere di uno, quafi in uno Scrigno,ma perche fe n*ar« 

ricchifcano altri per fuo mezzo, nel dittribuirle. Favorifce quefto 

mio Attunto la proibizione*, fatta di feppeilire le ricchezze, con 

dichiarare , che il danaro così rachiufo fotterra, non poffa pre. 

tendere nome di cofa religiofa ,onde chi lo Ieva,fia efeote dalla 

taccia , d* aver violato il Sepolcro , fi in monumento inventus fuerit , 

non quafi rcligìofus tollitur , quod cnim fepelirc quii probibetur , id L 4 & ad I 

relìgiofunt facete non potefì ; poiché ciò vale molto più in ordine Juliam pe- 

alle dovizie della mente , quando fi feppellifee la feienza , fenza 

permettere, che altri nè godano. 

La ragione, per cui uno, che sà , e del fuo fapere non nè fà §<• g. 
partecipi gli altri, per lo più è l’Invidia , che Io fa peggiore di 
quel Dragone, che impediva ognuno dal prend^e parte di quel- 
le delizie, che negli Orti dell* Efperidi allettavano i patteggierà 
ò di què Griffi, che pretto alle miniere d’oro vietavano à ciaf-' 
cheduno i’arricchirfene; poiché i frutti del lor fapere cuflodif* Photiui in 
cono chiufi nell’orto della lor mente, e non permettono ad al* Bibl. c. 
tri l’accottarfi alle miniere del preziofo metallo dell’intelligen- 
za, che acquiftarono. Quell’Invidia, che ad Adriano Cefare, 
dopo che da una foglia d’alloro, intinta nella fonte di Cattagli! 
in Dafne, ricevè 1* Oracolo richieflo, con l’efito bramato, die- 
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de motivo à far ferrare, eoo trincea di fatti quella fonte mede- 
fima, accioche altri non potettero prenderne gli Augurj: fontem 
Nictphor. cbflruxit , tic alii inde capcrent anguria; fi rinuova oggi in molti, 
I.io.c.28. che, trovata una fonte d’ intelligenza , e tra gli eruditi foglj, 
più che di alloro , gli Oracoli d’ un veridico Apollo , alla felicita 
della fua mente, cercano di nafconderJa à gli altri, per non 
Genef.27 & aver &I* uguali nel Sapere; peggiori di què Paleftini, che chiufe. 
Gencf 16.& ro 8 la ^ aac què pozzi, fatti da fuoi Maggiori, chiamati putti 
14. videptis ; non volendo coretti nè pozzi aperti ad ogn’ intelletto, 

con rinterrarli invidiofa, & iogiuttamence , che altri vedano, óc 
intendano ciò, che etti vedono, & intendono. 

5. 4. O’ quanto differenti fono quelli, che con retta giuttizia vo- 
gliono, che altri approfittino della propria feienza con renderla 
à tutti comune! Conofcono, che il raggio Divino, che s’invi- 
feerò nella lor mente, non è della condizione di quel dardo de* 
Romani , eh’ era di tal natura per la punta attenuata , òc acuta , 
che latta una ferita, fi rompea, e fi rendeva inutile, à rimet- 
Polyb I 7 ter ^> P cr c °lpi r altri , frangebatur , (y inutile reddebatur ad re» 
miti cadimi , ut ejfet comune ; perche il dardo benefico del lume 
Divino, fatto il colpo nel lor intelletto, fi fà più forte, per fe- 
rir immediatamente l’altrui ignoranza ^.Sono lontani dal barba- 
ro genio di Nerone ,che pofledendo due Calici di crittallo , gran 
rarità di què tempi, fpontaneamente li ruppe, perfuafo di poter 
così punir il fuo fecolo ; facendo , che altri non potettero da 
Plin.I.37.c.a quelli atteggiar la bevanda : N. ero duo s Calices cnftallinos fregit y 
b<tc fu:t raao faculum fuum puniendi , nc quis aline ex bis biberet ; 
pofciache coietti non folo porgono a gli altri il calice crittalliuo 
della fua dottrina, ma anche il licore foavitt'jmo de i dogmi fpi. 
ritofi, del quale etti, con lo tttidio , lo riempirono à beneficio 
comune, ut alii ex ilio bibertnt ; eoa tanta propenfione , di co- 
municare ad altri il luo Capete , che pare non abbiano gufto , nè 
fapore alcuno nelle feienze, ledei mede fimo gutto non fanno 
partecipi gli altri. Odafi , come fe nè protetta il Morale Filofo* 
S*n?c ep.$. f°‘ ego cupio ijla omnia in te t rantj under e > (y in hoc gaudio aliquid 
difeere , ut doccimi nec me ulla res del tei ab ic , licei ex anta ftt , (y 
fallitane y qua»* rmm uni f cìturut firn . Si cum bac cxceptione cietur 
S apicntia , ut illa:» ccnclujam tencam y me enunci? ni , rei ivi am . Cu- 
llano del iapere, purché altri da etti nè prendano il medefimo 
gwflo ; in quel modo, che Clodio figliuolo d’Efopo Tragico, 
disfatre le lue perle, per far faggio del lor fapore, provato che 
l’ ebbe maravigliofamente grato, volle che tutti i fuoi Convitta- 
gj,. le affa para fiero, per non effer folo nel godimento: expertut 

Fììh.i.ì«.j5 yud faf-crjiu d'Urgbard* f , ut mirfii'c planare i ne folta hoc jciret 3 
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fingalo! unione! Convivi! ab forbendo! dedit . Quedo è il bel pregio, 
di chi hà ini parato affai, ne foli f ciani , il far ,con la comunicazione 
del lorfapere, che ti rendano adalcri amabili quelle Scienze ,che 
ad etti mirifico placuere . Tanto fece Ofiride Rè dell’Egitto , volen- 
do, che al fuo Sepolcro, per compendio d’ogni grand’ Elogio 
fotte incifa quefta infcrizione: EgoOfyris Rex nullum orbis locum 
reliqui , ad quem non pervenerim , docem ea omnia , qua prò Militate 
bum ani generi! inveni . Nonfitruova certamente lode, che à quella 
s’uguaglj. Si commendi pure il Magno Pompeo, per aver Capu- 
to dalle opime fpoglie, ricavate da fuoi Nemici in tante batta- 
glie, diftribuirne la maggior parte in dono ad altri. 

Immodica ! , pojfedis opes , fed plura retentis 
Intulit ; 

E con Io fletto preconio s’efalti Cefare , che dalle fue vittorie 
nulla ritraile di più g!oriofo,che la podeftà,di poter difpcnfare 
le dovizie, fatte da fuoi acquiffi , dicendoli ,che nemo Uberaliusvi 
cìorià fua ufui e fi , ex qua nibil vindicavit fibi 9 nifi difpenfandi po- 
tè fatevi . Ma quanto fono più preziofe le ricchezze dell’animo, 
che quelle delle miniere metalliche, tanto più merita gli enco- 
mi! chi nelle vittorie , riportate dalia vinta ignoranza , nè fa rie- 
chi gli altri, à quali infegna , Soccorrendo alla loro neceffìtà con 
prevenirle anche, fenza afpettarne l’eflremo bifogno; più ami- 
rabile di Pericle, che donando ad una Statua certa Toga d’oro, 
di quaranta Talenti di prezzo, ordinò , che levar fi potette, per 
fov venire à bifognofj in qualche urgente calamità: quapojfet au - 
ferri , ut urgenti neceffitati fubveniretur ; pofciache lo Studiofo à 
guifa di quel fonte, celebre appretto Narni, che non mai fcatu- 
riva più abbondante d’acque , fe non quando era vicina una__* 
grai> càTeflia nel paefe, quando futura erat propediem annona pe. 
pur ìa , anticipando meglio coietto con l’acqeie copiofe delie fue 
dottrine la penuria degli alimenti à gl’intelletti ,& anzi toglien- 
dola , con opportuno foccorfo , prima che fe ne provino i difaftri. 
, Quefto bell’iftinto di comunicare à gli altri ii fuo fapere ci è 
infìnuato dalla natura in ciò, ch’ella opera nè corpi; perche, 
dove ogni parte attrae dalle vicine l’alimento: fine fenfu indigen - 
lite y fed folo natura fua impetu % s’eccettua il ventricolo, che va- 
lendoti di quello , che attratte , con provedere à sè fletto, non 
lafcra di foccorrere, per prudenza del fommo Artefice, à tutto 
il rimanente del corpo, ut confulat aliis , &», prudentia Artifi- 
ci f , alimentum ad totum corpus pertineat dovendoti , nel mede- 
fimo modo da uno Studiofo prendere 1* alimento intellet- 
tuale da ogni parte per sè , ma con farne parte à gli altri . 
Tanto ci fà intendere la fletta natura nell* offervazionc_» 
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delle vene, che non fono facce per ricenere il fangue, ma per 
porcarlo à cucce le membra ; e molto più nella Nocomia del ce- 
rebro, che dalla còpia de* (piriti vitali, che colà afcendono, Co- 
lo trà tutte le altre parti non forma mai punto di graffezaa,ma 
lenza impinguarfi, tutti què fpiriti, che prefe dal cuore, rivol- 
gendoli in quelli, che fpiriti animali s’addimandano, li tranf- 
mette alfaltre vifcere, dando à tutto il corpo e moto, e Tenti- 
mento; pofciache, con quelli (imboli naturali molto bene po- 
tiamo capire, che le vene della Capienza , devono effere veicolo 
del fanguc delle dottrine à benefìcio d’ogn’altro; e che il cer- 
vello, fede dell’ intelligenza non deve convertire gli fpiriti, che 
acquiflò nell* imparare, in formarne il graffo per sè lteffo, con- 
tento del luo Capere, ma diftribuirli con miglior condizione, 
quali più addomefiicati , à dar moto, e fentimento di virtù à 
più ignoranti. 

Non penfaffe qui alcuno, che col comunicare ad altri le fue 
dottiine , fi dovefTe diminuire in effò il capitale del fuo fapere , 
come nè prodighi delle fue ricchezze fi confuma un gran patri- 
monio, nel difiribuirle ad altri: in pecuniis cnim non potefi aliquis 
fieri dives , nifi alias faflus fuerit pauper ,* perche le feienze fono 
come la luce Solare, che non fi feeraa , con participarfi ad. al- 
trui , non minuitur cnim lux Solis ex co , quod ahi illam partìcipenl , 
fcriflTe il Boccadoro; & affi cura in ciò da ogni indennità Caflio- 
doro , damnum non e fi bomini aliis de fua ciarliate largiti . Anzi 
con Tinfegnare ad altri, invece di perderli, fi accrefce al Mae- 
ftro il teforo della fua Scienza; non altrimenti di quello, che 
pruovafi nella Calamita, la cui virtù nel difeendere fopra il fer- 
ro, non abbandona già quella maravigtiofa pietra, ma nel con- 
giungerli col ferro, vie più s*aumenta, come fà il raggio , allor- 
ché fi riflette al fuo principio : virtus magnetis defccndcns in fer. 
rum y non relinquit magnetem ; imo angetur per conjunflioncm ferri , 
fìcut radi us per refiexionem ; effendo certo Tallìoma ; fi vis (ciré , 
doce. Nè può dubitarli , che nelferudire altri , non vengano in 
mente cole non prima peniate, e che con le quiftiooi , & inter- 
rogazioni de i Difcepoli , non s’eccitino molte fpezie , fiopite 
nella mente, à dar occafione à nuova luce, perche in realtà fi 
cagiona un mutuo fplendore trà il Difcepolo illuminato, & il 
Maeftro addottrinante , come fi fà trà le gemme Diafane , ef- 
pofte al lume elferno : Diapbatuc cnim gemmò mutuai ilio externi 
In mini 1 fu' gore , varia incidcntis lumini s alterai ione radios vibrane 
clarijfimos . £ talvolta dalle obbiezioni , che fono fatte dal Difce- 
polo, può rimaner difingannato il Maeflro in qualche fua opi- 
nione, valendo quello, che affermò un bizzarro Pilofofo, che 
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le Scelte fi pur galero per via di Scelle cadenti) Stella Jc purgane 
per fìcllas cadcntes ; mentre il Maeftro dalle inftaaze, che fono J* ar * c<If - ’ 
fatte dal Difcepolo, variando fentenza , può rimaner purgato M cteor ‘ c ' 
da qualche imperfezione ilei Tuo filofofare. Oltre di quello chi 
infegna nel fuo beneficare, fi forma un lungo, e gratifiìmo 
fpettacolo per tutto il corfo della fua vita , correndo di pari il 
Jus infeparabile del fangue, e quello dell’ Inftituzione , in mo. 
do, che farà Tempre fuo il difcepolo , che ammaefìrò, coro* è 
del Genitore. E fe per via di certi fpecchi vi fù , chi propofe il 
modo di formare un’Arco baleno di varj colori, il Maeflro fat- Marco* 
to fpecchio al Difcepolo, formerà una più rara Iride, con i co- ! n -' 
lori de* fuoi documenti , in cui riufcirà amirabile alla polle- sten Cup- 
rica. latti. 

CAPO DUODECIMO. 

2 S[on deve contentarli un vero Studiofo cfinfegnare y 
con ia voce y ma y potendo , conviene , che comu- 
nichi il fuo Sapere ad altri con gli 
fcritti , e con le /lampe % in • 
torno alle quali fi prò • 
pongono molti av- 
vertimenti. 

E * Cola, non v*hà dubbio, gloriofa remdire con la voce Po- $. % • 
poli ammaefirati; ma per necelfità di natura, manca di 
due gran pregi il Magifiero, quali fono rUniverfalità,e la Pe- 
rennità. Per quello, che fpetta al primo, può ben un Maefiro 
arrendere in piu luoghi le Cattedre, ma non nello fiefiò tem- 
po, nè in ogni paefe, fenza la fovrannaturale replicazione de* 

Corpi; fioche un Precettore, che fpiega lezioni in Roma,ò in 
Parigi , non fà comuni i fuoi Oracoli à chi dimora in què gior- 
ni nella Spagna , in Germania, ò nelflndie . Troppo orieve,e 
limitata è la sfera dell’ attività delia voce. Per quanto fi dia al 
Maefiro il titolo di Specchio parlante : [pcculum loquens , come Hefior.Aa* 
neH'Ecoraetria fi difeorre di certi Specchi da Matematici, non foniti* lib. 
può un tale Specchio, avvegnaché animato, far fentire in fom- d* Sptcol. 
ma diftanza il fuo parlare, in modo, che fi oda ciò, che dotta- concavo 
mente detta à chi vive ia Regioni rimate, nel medefimo ifian- i n 
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Athan Kir-. te> §5 bene, che le lettere fcritte fi fono refe leggibili in lonti^ 
Pallia itfd* nanza di fr è leghe? con lode di chi , per vii d’ ingegnofiCatop- 
& umbrse. S tr ‘ ca °è & l’Inventore; ficcome ftimo favolofo, ò fuperfiiziofo 
Jo: Bjrt.* ciò, che narrali di chi millantò con certi Specchi, presentati alla 
Porca Mi g. Luna con lettere in Inghilterra , di farle leggere, rutt’ad un_* 
narJ.17.c17 tempo, à chi foggicrnava nè confini deli’ Afta; penfiero , che 
de s^deY t,ene a ^ a ‘ fatico, benché ifcritio à Pitagora. Ma molto 
? c 4 .' * più è incredibile, che fi polTa dilatare la voce nel medefimo fpa. 
Goder anti zio di tempo , ancorché folle più gagliarda del famofo Corno del 
quus de le Magno Alefiandro, il cui Tuono s’udiva da tutto l’Efercito, 
cretis Ardi, quantunque in varj lìti difperfo, nello rlelfo tempo. Onde per 
Kircherl confeguenza non può un Maefiro con la fola voce far fi CJniver- 
Mutargia? fole, addottrinando nello Aedo giorno chiunque abita le più ri* 
par. 4. mote contrade. 

§• 2. Se poi anche fi togliere quello pregiudicio à chi infegna , re. 
fia T altro indubitato , che nafee dalla privazione di fua perenni- 
Gafp.Schot ta * Cercano i più fcaltriti Filofofi, e Matemattici di fare, che 
Magi® Pho il Tuono polla udirfi , dopo aver terminato il fuo corfo, ut attdi- 
nologic* ri pojftt , pcfìqnam ejjc di fili . Ma in vano travagliano; percho 
par.i.l.i.c.4. celiando il moto, ceda il Tuono, e l’udito parimente, che dal 
moto dipende. Tentano altri prima che fi fianchi nella fua_* 
Gsmdenus Qj rr i era j] Tuono della voce, di chiuderlo in qualcheCanale me- 
thiaAnglfe ta H‘ C0 > com e già i Romani nell’Inghilterra , ò in qualche Sta- 
1 * * tua, ficche polla udirfi, quando fi crede fpenco il fuo vigore, 

Jo:Bapt Ha in quel modo, che le fpezie vifibili fi vedono talvolta durare^, 
drianlibde nell’occhio, benché fi fia ritirato l’oggetto. Ma fi ripruova tal 
Anatomo invenzione , al pari di quell’opinione ,che nè paefi Boreali fi ge- 
«Mtaiimofis ji n0 ne j Verno le parole, e poi nella Primavera il Sole, con i 
Muforgi* 9 1 “°* con chiave d’oro, -apra loro la carcere agghiac- 
ci ciata, e le lafci libere à farfi intendere; burlandofene con ra- 

gione huomini di profondo fapere, che ricufano: captivare intel* 
Srhoventer lecium [turni , per tal credenza, come protefiarono Daniele Scc- 
Math. part. venterò ,& Orftolero nelle lue delizie matemattiche. Or quella è 
li-rRofT*- igeava d’un gran Maefiro , che mancandoli in pochi periodi 
ri'5to°2.d”e« d’anni la vjta , non può durare il iuonodelJe Tue voci , mentre col 
i; c T Mach. Tuo vivere mancante , manca ogni moto , per far palefi,e comuni, 
par 4. q. 17. care ad altri le fuc dottrine , e perciò refia difettofo ogni più fubJi. 

me magifiero. Ma vaglia il vero, può riparare à cotefio doppio 
/ , pregiudicio la llampa. Dona ella primieramente 1 * Univerfalità; 
. perche à lomiglianza di Nave, feorre per tutto, e prende ad ogni 
Spiaggia il Porto ; partecipando nello Hello tempo ad ogni Ni* 
zione il fuo reforo. Se chi fiampa non hà la replicazione di cor- 
po, hà la reflazione de i foglj de’ libri, con ianumerabili copie. 
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che fi difpenfano,e fi leggono per tutto il Mondo, 'come fu det- 
to de* libri di Marco Tullio , quando fi fcoprì una Fonte falutarc 
alla vifta nella Tua Villa Tufculana: ut quonìam tanni legitur fine 
fine per orbem^jìnt plures oculis qua medeantur aqua * Anzi , quan- 
do fi credono già confumati i libri, non fi pratica già ciò, che 
nella Bretagna ufavafi con le Navi invecchiate nel corfo, lafcian- 
do , che morigero , come dicevano , su i lidi , vietando il vaterfi dei 
loro frantumi ad altr’ufo , nonlicebat veterum Navigicrum frammenta Dagentrè 
ad alio* ufus impendere y fed finebam in littore yU! ajebant , mori ; poi» h‘tt Antio- 
che, in vece di Jafciar perire i dotti Volumi , fi rifanno à guifa di r,c> * I,c ‘?* 
gloriofe Navi à nuovi viaggi con le riftampe, e fpefle volte, con 
l'aggiunta di altr* erudire fpeculazioni comparifcono à prò de* 

Letterati, meritando fempre più l’ Immortalità della Fama. - 

Ed ecco, come nè inforge l’altro vanto della Perennità. Muo- 
iono i Maeftri, e con etto loro la voce per infegnare; ma, con 
la fiampa, vivono i documenti loro, fidati sù ì libri; immuni 
dalla morte» Ce ne porge chiaro argomento quello, che occor- 
re à Numa Pompilio. Aveva egli vietato, che fi abbrucciafle il 
fuo corpo, morto che folle; orde fù fcpolto inlieme coni libri, 
da lui ferirti, in due Arche differenti, entrambe però di pietra; 
ma , quando dopo quattrocent’anni rotto il tumolo dall’impeto 
fnriofo d’acque in abbondanza piovute, fi levò la copertura alle 
Arche feomofle, una fù ritrovata vacua del tutto, fenz’alcua 
avanzo del corpo, e nell’altra furono efpofli i libri non confu- 
mati , ma luogi da ogni corruttura : altera Arca vifa inanis , fine Plutarch.ia 
reliquiis corporis , in altera libri inconfumpti, Reftano dunque i Vo- Numa. 
lumi de* Saggi Maeftri, quafi Fenici fempre vivaci, e perenni, 
per felicitare i Pofteri,che, dopo la morte de gli Autori, nel 
leggere ciò, che dettarono, approfittano nelle Scienze, e fovea» 
temente fi feorge quel prodigio di fomma rarità , quando trà i hifb i^per 
tremuoti d’ Antiochia un Bambino fucciò dalla morta Madre il 
latte; mentre huomioi Sapienti con i loro libri, dopo la mor. 
te , porgono il latte delle feienze à gli avidi Leggitori. 

Perciò, fe con la ftampa fi acquifta e l’Univerfalità , e Ia«* §. 3. 
Perennità à fuoi dogmi , cofa che non può far la femplice^ 
voce , eforterò chiurqde hà confeguìto Sapere per ammaef- 
trar altri -, à non lafciar , quando che pofta , volatile il fuo 
Mercurio , con la pura voce , ma à fidarlo fotto il torchio 
delleStampe . Et in realtà parmi cofa deplorabile, che alcuni di 
Audio immenfo, e di uoa mente piena di iuminofe cognizio- 
ni. , fiano fomiglianti alle Madriperle , delle quali è certa- 
mente un gran difeapito, che avendo fempre alia bocca le più 
grofte Margherite , [fe le lafiiano .indi ufcjre nel Mare à 
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Ramar c *k° ^ c * P e ^ c * > JOn ingordigia le divorano; mentre cosi 

»o*Ìl Navi» avcn< ^° eglino trà le labbra ì Tuoi più belli infegnamenti f quafi 
gatl.i^.c.ii preziofifiìroe Perle, in vece di valercene, à fegnar con eflTe nè i 
ritti più eruditi de’fecoli i loro nomi con le (lampe, permettono, 
che cadano preda de' pelei, cioè dell’obblìo, di cui quelli fono 
con la mutolezza loro il Ieroglifico, Sarà per tanto mio pende* 
ro il motivare qui alcune regole, apprefe dalle oflervazioni , che 
per luogo tempo hò facto odia lettura continuata per molte de- 
cine d’anni, nella varia fpezie de* libri, accioche la (lampa non 
diminuifea , ma accrefca la dima à i Compofitori. Devefi in pri- 
mo luogo far gran cafo della feeltezza della materia , che s'in- 
traprende per la (lampa; perche, fe farà, ò poco one(la, ò ri. 
pugnante alla vera Religione, ò al politico governo, che cofa 
potrà fperar fi di profitto al pubblico , quando gli Autori molla- 
no in quello , che fenvono , la peffima loro natura. Si potrà 
* k ìsr f cm P rc temere, che tali Scrittori riefeano come certe Api nell* 
rcb:rg hift! ^ n< ^ c Occidentali , ch'efliendo ntgre fanno il mele negro , e ne- 
jwt. Uo.ci g re ccrc > n °n trovandoti modo giammai d* imbiancarle , e 
così parimente cofioro, oftentando neU'opere loro non altro, 
che negrezza di malefiche dottrine, non poflono influire in chi 
legge, che la nigrezza del vizio. Bada il dire, che certuni, con 
le (lampe, rinovano l'arte maligna di mettere negl'inchioftri i 
veleni, per infettare il mondo, cioè chiunque (otto gli occhi fi 
prefenta i loro libri. Se ci fono alcuni libri, che infegnano il 
modo di formar Toro ; perloche Diocleziano cercò di abolirli 
^ Diode* 'Egitto, accioche què popoli arricchiti , con quella Grifo* 
tìàn. peja, non avellerò modo di muover l'armi contro il Romano 
JanusLaci- Imperio. Ci fono pur troppo altresì huomini,che nè loro ferie. 
tt*»ulib. pre ti danno il metodo, per rivolgere l'oro in piombo, con 1” artifi- 
cio. Mar* c i 0 di cu i fi pregiò Raimondo Lullo . E quello è quello, che 
g .jmta. operano le (lampe di què libri, che corrompono i buoni coftu- 
mi; perche cangiaao ogni più aurea Indole nel più impuro me- 
tallo del vizio. Nè mi fi dica, che dentro un* opera, per altro 
dannofa ci fono anche molte cofe buone, e giovevoli; perche 
quelle (lede, che pajono lodevoli, divengono cattive dalla vici- 
nanza delle pefiìme, che fono loro d'intorno; in quel modo» 
Cardan. c ^ e ** benefico Pianeta di Giove, quando è in mezzo à Saturno, 
apho feJfl.7. e Marte, Pianeti malefici , divien' anch'egli malefico: ct*tn fucrit 
Fr. Filippo Juppiter inter duas Infortunai , dicumur tra Infortuna. Quanto 
ctella SScifs. allettano fomiglianti libri il Lettore, con vezzofi fcherzi, e 
nera!* graziofe frali , che danno un grato folietico all'ingegno, tanto 
Sciiri né! P 1 ^ 1 ooci** > « riefeono come alcuni Cani dell’India, odo- 
(uo itine»* sfidimi, e che fpirano un* fragrami* di mufchiojma imprimo- 
rio, no 
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do un roorfo sì veleoofo, che tortamente uccidono ; ò à gutfa 
di quegli Uccelli della Perfia, che volano incorno all* Antenne 
de* Naviganti , moflrando di godere della virta de gli huomioi, Mcn-grer 
e di accarezzarli, con lafciarfì prendere in feno, ma immediata- di VP-cto-t 
mente mordono, e ferifeono con inuficata fierezza. O’ decelia- 
bili quelle (lampe, che porgono mortali periglj à gl’incauti ! d \ 5^, j‘* 
Siano pure Volumi eruditi ; fe auranno l’accennata malizia , fi Perfa pag. 
dirà degli Autori ciò , che dettò lo Storico naturale di Perillo , 19#. 
Fabbricare di quel Toro, che infocato ferviva, per cormeota- 
re huomini, racchiufivi dentro , cioè, ch’era fiato l’attrattiva 
comune dell’odio à quelle mani, che Io compofero : fervantttr Plin.l.j+c. 
opera e)us y *t quifquis illa vi (lem , oderit manus , unde tormenta 8. 
formantur ; ertendo parimente da odiarli Tempre le malefiche 
mani di tali Autori , che furono intenti à tormentare, con le 
loro compofizioni, l’innocenza di chi le legge. Ma voglio la» 
feiar coftoro al loro pentimento, quando proveranno quello, - 
che dicefi delle foglie deH’Albero della Tilia, che fooo dolci, 
ma ferbano un frutto sì cattivo, che à niun palato fi confà: '|*he<>phr*f, 
Til>a babet f olia dulcia y [ed fruSìus à nullo odi poffunt ; tanto difi hiiì plant i. 
gurtofi riefeono; ò ciò, che offervò il Magno Alberto nellsL^ «. c . a. 
pianta del Mirabolano, le cui foglie fono altresì foavi,e di gra- Albert M. 
to tepore, ma di un frutto amanfiìmo: pofciache coftoro, oltre v g ecab * 
il non poterfi guftare,da verun,che fia Saggio , il frutto del loro '•4 tr -4- 
componimento, riceveranno da i figlj delle loro rtampe , termi- 
nate, che fiano le lufinghe d’un principio grato al proprio ge- 
nio, un’amarezza ben grande , per la fioderefi del danno, che ca- 
gionato auranno martime con certe poefie lafcive; con farfi fog 
getti all'infelicità di quell* U (ignudo, affogato nel vafo da be- f ’ 

re nel Vivajo de i Domizi in Roma; mentre nella fonte d’ipo- mtnt* ve ® 
crene, nel berne licenziofamente, periranno quafi affogati fem fligii vece- 
za la gloria pretefa tra i dotti, e forfi anche annegati nel prò- ri* R oto*. 
prio pianto, come Ovidio trà le mi ferie del fuo bando in Poti- 
to d’ordine d’Augufto, per avere, con i Tuoi verfi impuri, cor- 
rotto il cortume della Gioventù Romana. 

Parto più volentieri, dove la materia delle rtampe, fe non è $. 4. 
affatto buona , almeno è indifferente; e dico, che fi deve pre- 
eleggere quella, in cui piu fpicca l’utilità degli huomini, ò nel 
dar lume à gl’ intelletti , ò nel riformar il cortume, e la vera 
Politica , ò nell* affezionare alla Pietà, & alla Religione. Molti 
nello (lampare non altro cercano , che di far pompa del fuo in- 
gegno, famigliami à Parrafio Pittore, à cui venne in capriccio, Cirio Dati 
di far il proprio ritratto, mentre dovea rapprefentarc un Mer- 1 
curio t ingannando ia cotal guifa i Riguardanti, che credettero, "(^*1 

ch’egli «i». 
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ch'egli avefle dipinta la Tavola in onor di quel Nume,dov'egli 
procacciava la propria gloria, fcanfaodo la taccia di troppo affe- 
zionato à sè fteflo; non mancando in coftoro una pari ambizio- 
ne, di far comparire il Tuo vivace intelletto, allorché s’attende 
la Dipintura d'un Mercurio , che infegni l'arti più nobili, & 
alle Scienze più illuflri addici il fentiero. 

Se il fine di chi (lampa è di giovare à i Poderi, non fi pien- 
da materia inutile, confumando in vano gl'inchioflri , corno 
confumava in vano i colori un tal Serapione, Pittore di Scene, 
che mai arrivò à faper dipinger un huorao : Setapion Scenas op- 
lime pinxit , [ed hominem pingere non potuti • taccia, che fù data à 
Prafitele nella Scultura , allorché figurava eccellentemente i fo* 
li Cavalli, fe non 1* avede corretta, con aver (colpito fopra uno 
de* Cavalli del Cocchio, con humano fembiante nella medeft- 
ma opera anche il Cocchiere: quadriga Aurigam impojuit , ne me* 
lior in equorum effigie , defeóffie in bomine vidcretur ; dovendo non 
altrimenti uno Scrittore, trà qualunque fua bizzarìa, far fem- 
pre comparire qualche cofa , che abbia dell'umano , e fia pro- 
fittevole à gli huomini. Che giova perdere tanti (udori in ope- 
re, nelle quali manca la materia, che poffa rendere immortale 
il lavoro, per efler di cofe vane, e di niun prezzo? potendofi 
dell’opeiedi molti Autori , dir ciò, che Michel Angelo Bona- 
roti , palTando per Modena , nel vedere fcolture belliflìme di 
terra cotta , di color di marmo , fatte da un tal Bigarini, che 
per altro non fapeva lavorar nè marmi, lo motteggiò, fdaman- 
do; Ce corefta terra diventale marmo, non cederebbono quedi 
lavori alle Statue degli Antichi. Importa aflaiflìmo 1* applicarli 
a materie nobili , per accrefcere à sè la fama , e la gloria , giuda 
parlò di l idia, di Prafitelc, e di Policleto, che Colpirono tan- 
ti SimoJacri de i Dii del Gentilefimo , in queda guifa Luciano: 
nùnc adorantur cum Diis fuis , quos fculpferunt . Periranno nell* 
efiimazione comune l’opere d'altri, ma non le fue à chi opera 
in una tal forma; con quella differenza, che fi vidde nè i fafei 
laureati di Pompeo, e di Lucullo, rimanendo inariditi gli Al- 
lori del primo, mentre quelli dell’altro mantennero il fuo ver- 
de primiero ; fafcibus Pompei lauri artiere , Lu culli vero virides 
pernuwf crune , 

Ma neli’impiegarfi in materie fublimi fi ricchiedono molte 
rifledìoni. La prima è, che fia conforme il fuo naturale talen- 
to, & illinto , giuda il detto : Tu nihil invità dica , faciefvc Mu 
nervà ; perche poco farebbe riufeito il Principe de' Latini Poe- 
ti, fe alle Compofizioni di Profa aveffe rivolto il fuo penfiero; 
& altrui il Principe degli Oratori Romani farebbe rimado, 
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fca za la gloria d’ una inimitabile eloquenza, fe alla Poefia appi- 
gliato fi fotte ; mentre ad entrambi la Natnra divifo avea il fiore 
delle fue grazie per efijre i primi, uno era i Poeti , l’altro tri 
gli Oratori, quando non avellerò cambiare le a-pplicazioni del 
genio lor naturale : Virgihum cnim ilia felicitai ingenti , ditte Se- 
neca il Vecchio, Oratione folata reliquie , & Ciccronem eloquentia 
fua in carmimbus fnis deftituit . Magna cnim ingenia plus in uno epe. Mare /Eo- 
re eruinuerunt . Secondariamente fi confideri , quando la materia, n?u&Se:cc. 
che fi propone, è fub'iinittima , fe le forze del fuo iogegoo pof. Contro?. *- 
fono reggere il pefo di sì grand’ imprefii , per no» edere taccia, 
to di temerario. Sino à giorni noltri, l’audacia di Polidamante Svidas iru* 
di Tettalia, huotr.o per altro di tanto credito nella robnftezza , V Poliòa- 
che meritò per etta nell’Olimpo una Scatua di Lifippo, vien deri- m * s * 
fa, per aver pretefo, con foverchia baldanza, di fofleoer con le 
mani una Rupe cadente, che li fervi di fepoltura, mentre i 
Compagni fi tolvarono con la fuga dalla Spelonca, ove giaceva- 
no; PolyJawas , emù [ape rior Spelane* pars latè fati [ceree , crete- 
tris imminenti s pericoli metti dilapfs , quafi unus tantam molem fufìi . Profanila 
nere pC’jfet , f tibiali s manibus , montem falche conatus } ru'vi<c mole op. f 
prejjut e(l ; meritando le flette beffe coloro, che, fcordatili dell* 
avvilo di gran Maeftro: 

Sutniie maieriam vcjlris , qui fcribùif , requam 
Vifibus , 

Si arrogano di fottenere nè componimenti, à forza di braccia, 
più che d’ingegno, un’Opera Eroica, pefante fopra le forze del 
loro Intendimento. 

Sono pur illufi coftoro, fe fi danno à credere, di poter ripor- 
tar gloria, folo per aver intraprefo cofa, che noa pottooo con- 
durre felicemente al fine . Auranno quel biafimo, à cui fog- 
giacque certuno , che confumò tutte le fue foflanze in profon» 
dittimi, e vafliflìrai fondamenti di una gran fabbrica, & accufa- 
to di aver fatto cofa, ch’emulatte la magnificenza d’un Rè, 
rifpofe d’aver ciò fatto unicamente, accioche i Patfagieri^ in-# 
vedere quell’apparecchio , flimattero, che egli fotte flato utu# 
graod’huomo, ut à fuudamcntis crederetur fuiffe ma%num Virutn; Jovìanus 
perche non altrimenti faranno derifi cotefti, per aver comincia- 
te opere, fenza capitale di perfezionarle, e fenea abiliti di cor. Ì 
rifpoedere alle vafte Idee , con le quali diedero il principio, jr IOi 1 
confuraando nè fondamenti tutta la dovizia da’ fuoi Spiriti. E 
per verità farebbe ridicolo chiunque per aver fatto qualch’Epi- 
gramma,ò E'egia lodevole, fi perfuadette d’etter valevole all* 
connpofiz'one d’un Poema Eroico, eoa firfi Emulatore d*un 
Oaiero^ ò di ua Virgilio; pofoa:he in certe materie ebbe forfè 
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alcuno il poter riafoirne, quando erano non molto grandi firn- 
prefe ; ma poi fublimandofi à cofe maggiori , G vedono inutili 
le Tue fatiche, e fenza frutto ogni lavoro del fuo corto intellet- 
to; dovendo imparare quello documento da quello , che notò 
Vitruvio , narrando ciò , che avvenne à un cerco Callia , Inge- 
gnere, pretto i R od iani , che avea fabbricato uno frumento, 
con cui avea fatto pruova di tirare dentro le mura una macchi- 
na guerriera , che à quelle s* accodava ; perche attediando di poi 
. il Rè Demetrio la Piazza di Rodi, nell' apprettarfi alla Città 
una fua macchina militare , fatta cou immenfa fpefa, e di altez- 
za di cento venticinque piedi ,e di lunghezza fettanta,e di cren- 
tafei mila libbre di pefo, pregato Callia da Cittadini, che con 
la fua invenzione cercatte di rapirla dentro la Città ; rifpofe, di 
non potere; perche alcune cofe riefeono in piccolo, ma non nel 
crefcere , che fanno ; e benché pajano verofimili gli EfempJari, 
non fuccedono i medefimi effetti, pattandofi dal poco al molto: 
Vltruvìoi Non omnia , inquit , iifdem rationibus agi po(funt ; funi cn'im nonnul- 
Prarfat. { a y q lta in Exempìaribus videntut ver o/im ili a , cum autem crcfcerc 

Architeli c *P erint > dilabuntur , in nonnullis parvis exempìaribus falhttn appi a- 
rct y non tameu eodem modo in majoribus id confequi poteft . Perciò 
non fi fidi ognuno , che fù commendato in qualche componi- 
mento di minor apparato, à voler dar alle (lampe opere di mag- 
gior Audio, per le quali non hà il talento proporzionato per la 
riufeita; perche quantunque abbia acuto vigore, per lavoro di 
minor conto, non l’aurà per cofe di maggior rilievo; come au- 
venne ad Eufranore, Pittore Greco, che avendo ben condotta 
Vaiar. M.lJ a dipintura d'un Nettuno, non potè riportar lode in quella 
Z c. xi. ” ’d* un Giove, Deità Superiore nel Gentilefimo: Eupbranoris po - 
jUriorcs conatus ajf urgere In Jovc nequivcrunt. 

§. 7 . Ben’ è vero , che, alcuni di fcarfa intelligenza, per acquittar 
credito, in ciò, che mettono alle (lampe, proccurano di far bel- 
la comparfa, con quello d'altri. Si perfuadono, che i libri, ò 
ferini, che huomini d’infigne dottrina efpofero al pubblico, 
quafi prole d’una mente feconda, fianocome què Bambini, che 
s'efponevano in Roma pretto à quella Colonna, chiamata Lat- 
—. uria, che fi rendevano fchiavi di chi li raccoglieva, & allatta- 
nausSenec va >^ e * ( 5 ua *‘ *1 Controverfifta: expvfiti in titillo numero funt , 

i. io Co q. favi funt; così etti di poter far fuoi i parti altrui ,comeche efpof- 
trov. 4. ti à beneficio comune , quando li facettero allattare dalla fu a_# 
propria fama; ma ficcome il vero Padre di quegl’ Infanti, col 
Idem 1. 9. rieonofcerli , e pagar gli alimenti , li ripigliava, expofttos qui 
Contrcv. 5. a 'io ver jt , folutis alimenti s % rccipiat ; accaderà alrresì, che l’Au- 
to, e v\ro di què libri , col dichiarartene fuo Genitore, li ripi- 
glierà , 
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glierà j ma lenza pagar gli alimenti à chi , fenza Tuo conferì fo , 
li rapì di braccio alla fua gloria, che fola avea il vanto di allat- 
tarli. Quindi è , che huomini tali fanno un gran ptegiudicio al- 
la fua riputazione, in luogo di accrelcerla . Potè ben riufcire à 
Cajo Mario nel fine del fuo fetcimo Confidato, il formare con 
le fpoglie de i Cimbri, e degli Ateniefi un Tempio all’Onore, $!?• ^ OB ! 
& alla Virtù. Ma non farà già così di colìoro, fe, con le fpo- r.c n g an- 
glie di degni Scrittori precendeffero d’erigere un Tempio all a cicale Ro- 
Onor Tuo. Saranno dichiarati Rei al pari di quelli, che à bcliif- mani £ $5. 

> Time Scatue levano il Capo, per mettercene un’altro , come fu 
levato in una Tavola di Apelle in Roma il volto del Magno 

1 Aleflandro, per foftituirli in fuo luogo, quello di Augufto : 

i Cla tuli us cxcifa facie Alcxandri , Imaginem Auguri (ab didii ; co. Phn.I. jy.c. 

1 me poi la Telia d’ Augufto, à tempi di Tiberio, con gran ri. ,a 

, fentimento del Senato, levata fù , per riporvi quel'a d* un altro: 

) (ab Tiberio Cafare reas dawnatus efl , judicio Senatus , qui Statua ^. etot V 10 

!• Augu[U Caput den.pl erat , ut poneretnr Caput alterine . E’ che fa- Tlben0, 

rà di quelli , che non folo levano il Capo , ma tutto il Bullo , & 

> il rimanente del Corpo all’opere altrui, per far fua tutta una 
Statua, dirizzata al merito di celebri Ccmpolìcori? Non là con- 

,> tentano di levar qualche poco da buoni Scrittori , ma tolgono 
i ogni coia tutto <li pefo; à guifa di què fagaci Meccani , che per Jut No" 
forza di macchine d’acqua crafportano à lontani paefi non folo V1 ] j 7< 
ì fiori , e gli Alberi, ma i Giardini interi, con tutte le piante , c . 9. 

> e frutti loro con la terra IlelTa , dove germogliarono. 

Non biafimo già il prendere qualche cofa da chi precedè dot- 8. 
ta mente con le fue Stampe; ma convien farlo, come le Api, 
che pigliano da fiori il mele, e fa cera, ma fenza che li veda de- 
trimento ne' fiori medefimi , ar zi in quello fpoglio un acquifto 
per elfi di odor più grato: floribus enim, quibus Apes infedere, Quintil. De 
cdorem mellis infpirant. Nè fi deve obbliare la Legge, che vuole, ciatmt ‘ 
chi truova un teforo fu'l fondo altrui, nè deve la metà al Pa. 
drone del Suolo, ove era ripollo: fi quis tbefaurum in alieno loc&l 
invenerit , dimidium Patrono Soli , dim'idiujn Inventori debet ; vo- le 

Iendo così la gìullizia, e la gratitudine, che nel trovare, quali £ ot J I0 . 
un teforo di Sapienza ne gli altrui Scritti, fi dia almeno «I Pa- l.i. 
drone di quel fondo la fua metà, per così dire, cioè la lode, 
col farne degna menzione ; feguendo Pefempio di Marco Tul- 
lio, che nè libri della Repubblica fi protellò, di feguir Platone, 
fe Platonis Comitem profìtetur , per olTervazione di Plinio, e nel 
trattato de Confolatione Filix ,& in quello de Ojjieiis nominò gli 
A u tori , da quali avea prefo lume, Crantorem , inquit , fequor , (y» 
Panatimi e Plinio fletto non lafciò di nominare gli Autori , da 

quali 
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quali area ricevuta tanta notizia per la Tua Storia naturale ac- 
certando, che in Juis V oluminibuc Autborum nomina pratexnit , vi. 
tuperando altresì chi fa il contrario , con dire : obnoxii prefetti 
animi , infelici s ingenti cjl , deprabendi in furto malie , quam mu. 

tuum reddere . Scimi per tanto chi s'accinge à (lampare, che la 
fua applicazione dev'ettere in far del fuo, (e brama univerfale 
commendazione . Si ricordi di ciò, che notai nel primo libro, 
parlando della concefa ci Gloria , trà la Nobittà , e la Scienza, 
& ora mi giova ripetere, à proposto delle rtampe, cioè, «he 
nella precedenza de’ pregi, prevale il Nilo al Danubio , benché 
fiume molto maggiore, per aver quello Tacque raccolte da mol- 
ti altri fiumi, la dove il Nilo nonconofce le fue acque da verun 
altra (caturiggine, ma folamente da sè, e creda, che vale lo 
rtertò trà Letterati, che fi procacciano la lode, con i libri, che 
hanno tutto il fuo buono dall'unica fonte del fuo cervello; on- 
de fi antepongono meritamente à quelli, che nella mefcolanza 
delle dottrine , p refe da altri , fondano la ftima de' (uoi volumi „ 
Chi fiarnpa fi rartomigli ad Ippia Filofofo , applaudii irti mo da 
Quintilliano , e da Platone, allorché comparendo nel Teatro 
del CertameOlimpico con un vertimento fi fplendidamente la- 
vorato, che rapì l’ammirazione d'ognuno, protertò, che quegli 
ornamenti erano fatti tutti con le proprie mani , elTendo egli 
ugualmente perito nelle Arti, e nelle Scienze , bxe omnia arna • 
menta propriis confccijfe manibus , crai enim omnium feientiarum , & 
artium peritijjìmus ; dovendo erto pure rtampando far comparfa 
nel Teatro d’ huomini intelligenti , con lavorare, non dirò con 
le fue mani, ma col Tuo ingegno, la verte d’un'opera, che - 
abbia dalla fua induftria, e rtudio tutto il fuo pregio. 

Non pretendo già , che la taccia data à chi , con il bello dell* 
opere altrui > ofeura il fuo nome trà i Letterati , fia comune à 
chi proccura d’erte re Imitatore d’huomini Illurtri nelle Sci- 
enze,e fattofi Emulatore di quelli , fi fi animo, ripetendo 
ciò, che in altro genere dicea Pompeo: Scylla potuit , ego non po • 
tcro? E perche non potrà far uno di buon talento quello, che 
ad un altro faccette con gloria? Non parea, che Omero averte 
occupata rutta la lode de’ Poeti nella fua famofa Iliade? E pu- 
re, fattofi di lui Imitatore Virgilio nella fua Eneide, ficcome 
di Virgilio Torquato Tatto, nella Gierufalemme Liberata, ot- 
tennero non difuguale la palma d’eroico valore appretto il Mon- 
do; ficcome Tullio , à confronto di Demortene, di cui feguì le 
vertigia, imitandone l’arte, riportò dalla penna di Girolamo 
una pari commendazione: DbcmoflcnesTibi praripuit , ne e[fes pri - 
uìus Crator , Tu illi , ne folus . Il Peruchecto, Uccello Indiano 

fa il 
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f« il nido, dove Panno avanti fece il fuo un’altro Vccello, che 
Chapentier s’ addimanda , di ottimo canto; 6c egli parimente , e 
i nel cantare, e nel parlare, fe non lo fupera, almeno i’uguu- 
glia. E tanto per l’appunto riefce à molti Imitatori , che fan- 
i no il nido della loro dottrina, ove precedè quello d’ altri Scric* 

• tori, e con non minor vanto, e maraviglia fi fanno fornire da i 

Letterati. Sò,che le copie de* Pittori d’ordinario fono meno 
apprezzate , che gli Originali ; ma quando chi fà le copie è mol- 
li to eccellente, riportano quelle tale (lima, che competono con 

i , gli Originali medefimi ; così avvenne, quando dovendoli man- 
dare alla Corte Serenici ma di Mantova un Quadro, richiedo, 

„ in cui era dipinta la Teda di Leon Decimo dal pennello mara- 

3 vigliofo di Raffaello d* Urbino , di cui poteva dirficìÒ,che d’una ScnacCon* 

, Tavola di Zeu(i fù fcritto: invifurum quempìam, non mitatnrum ì controv * 

l faccndofene far una copia in Firenze dal famofidimo Andrea 4 ’** 

del Sarto, queda fi mandò, in vece di quella, e fù ugualroen. . 

te gradita , che l’Originale, con un sì felice inganno. O* quan. y!ttdl?P'e 
jj to è apprezzabile una bella Imitazione de* VirtuoG, che ci pre. t0 ri io Ra- 
cedettero con la loro Sapienza! Si preconizzarono con degni en* ma. 
comj coloro, che , predo alle Sirti di Cartagine , Cepperò cavar Eudoxio» 
dall* erbe , e fiori materia da formar da sè il mele , e le cere , al Gnid Lf 

• pari del IVA pi , tottoebe nel lavoro de* Tuoi favi fiano chiamate c,rcu,t * 

• da Quinti! liano inimitabili dall’huomo , dicendo : hoc bumana q . ... ^ 

e xc agitare non potuit folertia , Q* unitari non potuit ; ma chi neghe- 

' rà un tale preconio à quelli, che con emulare gli antichi Serie- s * 
tori, che,à guifa d’Api Ingegnofe, fabbricarono con la loro 
Scienza nè Tuoi libri , quali fa vi , un mele preziofo di foave dot* 
trina ,' e le cere , che iiluftrano la pollcrità , fanno raccogliere 
ellr altresì da volumi Rampati da colpicui Maeflri, quali daGiar- 
dini fioriti, materia, da formare mele di grandinio fapore al 
palato de’ Saggi, e cere per un chiaro lume à gl’intelletti al- 
trui . Chi sà Imitare in quello modo, non foggiace alla deri. . 

(ione di Polemone Pittore , che con i Tuoi colori efpreffe què ■ * 

Poeti , che malamente imitavano Omero, rapprefentando quel 
gran Poeta attorniato da altri Poeti , che forbivano quanto quel* 

Io, con fordidezza di vomito, mandava fuori dalla bocca , Pohe Rhodiafo 1 
mon Pitto* pinxit Homerum vomntem , «ter or circum Poetai > Lai.c.44. 

quét cruEltiffct , forbente s . . ! , : 

Ma confiderata già la materia , e la forma di ciò, che li llam- §, ito» 
pa, rettami da difeorrere del tempo opportuno, che li ricerca, 
per non prender errore, ò nel troppo accelerare, ò nel troppo * 
tardare l’Opere, che medita dar alla luce. Per «fuggire In Co • * 
vcrchia celerità , farà bene rammentare dì ciò. che fù notato^ 

Q. da 


Digitized by Google 


242 


Libro Quarto. 


Ari({. 
»dnair«nd. 
Piin. I 9. 


Hont in—» 
Are pott. 
Francifc. 
Valeriola I. 
t obferv.io 

1 

Piin. I.16. 

C. 19. 


Riccarda» 
io Vit Bir 
(oli 1. de ae- 
rate ff. d r . 

Minofibo». 


Platarch. 
lib. de Gir* 
rulic. 

Olivier. tr. 
de» Aw«n. 
Cariar^ 


da Plinio, per relazione d’ÀrUlouie intorno «1 pefee Remora , 
che confervato nel Sale, e calato eoo un (ilo io un profondilo, 
mo pozzo , ove per difavveotura Ha caduto qualche, porzione 
d’oro, lo tir* à sè, e 1’eftrac: affcevatut in Sale , aurum y quod 
deciderti, in alt $ mot puteos , admotus extrakit . Onde fe vuole al- 
cupo cavare, l’oro della Verità, che è l’anima delle Scienze, ri. 
c&nofciuto da. Democrito in fondo à i pozzi , vien configliato, 
ài valerli della Remora , cioè d’ una moderata, e lunga confide* 
razione, unita col Tale della Sapienza , riflettendo per molto 
tempo à quanto hà fcritto, giuda dettò il Ventilino nell* Arte, 
poetici: 

Kottumg; primatur in awium . 

Ci fono alcune cofe, atte, à trattenere il parto, come le pietre 
Etite, che truovanfi nel nido dell* Aquile, e quelle parimente, 
che generate furono , con la copertura , fotto la fcorza> degli Al- 
beri; e, quindi s’apprende, che per trattener lodevolmente il 
parto d’ un’Opera, vale il riccordarfi di tanti huomini cekberri- 
mi, che ò come Aquile ci lafciarono nel nido delle loro (lampe, 
quali pietre, quello documento ;ò come piaace fotto la feorza di 
un faggio fileozio nafeofero per molti anni ciò , che meditava- 
no., prima di farlo palefe ; Capendoli, che Bartolo , quel gran. 
Corifeo de’ Legifti , confumò cinque anni interi nella preleziop 
ne d'una folaLegge, primardi peniate all* pubblicazione di efla: 
qninquennium eonfumpfit integravi in pralcfl torte untiti Legis . O’ quia- 
to giova à chi (lampa, il far pillar (otto i Cuoi occhi , e ripaflar 
più volte quello, che hà eompofto; perche forfè ciò, che pia- 
ceva ncll’ufcir dalla penna, non farà poi aggradevole al iuo in- 
telletto, che feoprirà qualche difetto, 6 debolezza da non pia- 
cere . Tanto fperimemò Lilia, cioè il più borico Oratore tré 
Greci; compolla ch’egli ebbe un’Orazione in difefa d’ un Reo, 
li parve maravigliofa; ma nel rileggerla di poi, ne concepì rof- 
fore di vergogna, per non aver avuta rifleffione , che una > volta 
fola, era per recitarla, alla prefenz*. de* Giudici, ondo non. fa- 
rebbe (lato à tempo di corregger lo imperfezioni di cibi , dicen- 
do: nonne femel tantum apud Judices eram recti attorta ? Nel nm- 
metterli più volte attentamente à leggere ciò , che (i è compo» 
Ilo, fempre- fi truova qualche cofa da riformare all’ufo del Coc- 
codrillo, che le fue vova ritonda da ogni lato, prima ebollì 
fchruda.il parto • Conferire pur anche aliai fe uno hà qualche 
dotto confidente , 'il fentire l’altrui parere , quando (ia. certo 
della Tua (inceriti. Imperocché qualcuno forfè fi lufinga , e cre- 
de, che.l’opera fuefia degne d'appiaufo; la dove TAmico pud 
difi Bgaoaar lo, <foo iadi ,conolccrc, quello, chcfucccdc in chi 
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mira ceree piogge, che pajooo porpore liquefatte, con un colo- 
re, che allctta, altro non fono talvolta, che vilittimi efere- 
menti di Farfalle, come ottervò il dottilfimo Periefchio; men. 
tre quell'opera, che fi perfuade degna , di comparire,quafi con 
divifa porporina in una Reggia d’ Apollo, non è, che un ini. 
mondezza di farfalle di vani peofieri , da farli perder il credito. 
Non G cerchi uno, che aduli, ma che avviG gli errori, fe ce ne 
fono per emendarli; e fe non fono emendabili, eforti ad annui, 
lare le Opere, che potrtbbooo cagionar pregiudicio alla fua ri. 
putazione, con quella libertà; che prefe il Cardioale Bembo, 
Vefcovo di Padova, uno de' primi Letterati del fuo tempo, 
quando à chi gli avea dato un fuo Poema, da leggere, prima 
di Camparlo, con pregarlo, à notare con cera fu'l margine ciò, 
che meritava correzione, nel renderglielo, mentre fi (lupi l'Au- 
tore, che niuna nota di cera fi vedette nel margine, con ralle- 
grarli, come fe fotte immune da ogni cenfura , difleli quel gran 
Prelato, che fe volea , che il fuo Poema fotte fegnato con cara , 
ove difettava, era più opportuno, che afpettatte, che uno Spe- 
siate facette le candele di cera, e nella Caldaia tutto ivH'im- 
mergeffe, per correggerlo, dove bifognava . Molto meglio è 
certamente, il fentirG corretto in quella forma in privato, & 

10 tempo, che c’è luogo all* emendazione, òaU’ellinzione d’un* 
'Òpera, che non è il loggiacere, fenza rimedio alla cenfura del 

Pubblico. Perciò G deve gradire chi porge un falutare avvifo, 
che può ovviare alla maldicenza altrui; come gradì Giovanni 
Bologna , Scultore de* più famoG nel fuo Secolo, la cenfura.* 
udita da un buomodi campagna, che, otterv.no ch’ebbe il la- 
«toro d’iin fuabellittìmo Dettriere, lo trattò da inefperto nella 
-natura de* Cavalli; perloche, cercando lo Scultore, dove fotte 

11 difetto ,& udendo , che li mancava un callo fotto le ginocchia, 
folito ad ettervi , per tener il Cavallo ritirate all* in sù le gam- 
be, quando è nel ventre della madre, ringraziò il Contadino, 

• che amtnaettrato l'avea, e li donò per tré fue Ggliuole la dote. 
E per avventura aurebbe fatto lo Getto A pelle, fe fotte (lato 
avvertito d’uno sbaglio, per cui fu cenfurato, per aver fatto ad 

diti Cavallo i peli nelle palpebre di fotto, i quali naturalmente 
vi mancano. Quello aggradimento dev’cttere molto più in la- 
vori d'ingegno, & in materia di Scienze; molìrandolo chiun- 
que vuol lUmpare, quando. è preroooito da fedeli Amici, che 

• 1* il luminano, à difeeroere ciò, ch’egli non vidde. 

Non vorrei però , che alcuni G dettero ad una foverchia tar- 
danza ; quali che volettero raffomigliarlì à quelli pianta , che 
«è campi di Tripoli della Siria , non dà faggio di fruttificare nè 

Q_ z fupremi , 
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fupremi , e nè mezzani rami , ma (blamente à piè del tronco , 
mette fuori un frutto grato à quel paefe, che 'l'attende con aa- 
fietà, per edere di fomma dolcezza, non ne producendo mai 
più alcun altro: fruPum dulcifjimum produci 1 tantum in fìipite , fed 
femeì tantum tìlum produca . E perche tarda uno tanto, à donar 
il frutto della fua dottrina, fu'l finire degli anni , quafi à piè 
del tronco della vita , che poteva fu'i verde, e sù i più frefehi ra- 
mi dell'età efpcrre con un grato fapore del fuo ingegno all’ im- 
paziente avidità de' Letterati? O che gran pregiudicio può fuc- 
cedere da una iodifereta tardanza/ Pur troppo à non pochi fi è 
fatto famigliare il prodigio di quella Donna Parigina, che por- 
tando per ventotto anni il parto , diede poi fuori un Embrione 
di Saffo; Poiché, con aver eglino tardato tanto ad efporre alla 
luce il parto della fua mente, hanno abortito, ò partorito per 
un opinata dimora, quafi un faffò, da feppellirvi fotto le fpc- 
ranze di chi bramava di abbracciare un parto animato dalia fa- 
ma airimmortalirà del fuo nome. Quello è un defraudare chi 
afpecra d'edere arricchito dalle dotte fpezie del fuo ingegno; 
facendoli limile à què Grand» del Regno di Tunquino, ch<L> 
ferbano intatti i loro tefori, inviolabili anche da gli Eredi , che 
non ardifcoQo,di preoderfeli per certa credenza, che debbano fer- 
ire à i Defonti nell'altro Mondo, accioche non rimangano ivi 
mendichi; perche tardandoli troppo nè componimenti , fpc de 
volte avviene, che ne gli Autori, ne gli Eredi de* loro Scritti 
facciano, che Opere di gran prezzo vedano «ai la luce, rima- 
nendo fepolta eoo gli Autori anche la loro memoria . Sò , eh* 
alcuni fi fidano, che J'opere loro faranno Rampate, dopo la 
fua morte. Ma devo ricordar loro , che come le Porpore noto 
danno il fugo loro preziofilfimo , ne sì vivace , quando fono 
morte, che quando fi prende, finche fon vive ; Purpuras cnim 
vivas capere contendunt y quia cum vita fuum fuccum evomunt ; e 
così parimente fi perde la perfezione d’un Opera ,& il fugo fpi. 
ritofo de gli Autori nelle polìume impreflioni de' loro Libri. 
Cerchili pure fuffiragio alla loro opinione , dal racconto di al- 
cuni Infanti , nati due giorni dopo Ja morte della fu.a Ma- 
dre, de’ quali fà menzione lo Schenchio, e Marcello Donato , 
eruditismi Medici, & uo antico Poeta. 

E mortua matre vivur partus ; unus fané Deus 

Ab bac vitam fufiulit , bis vero dedit . • . • 

Io certamente, ficcome credo falfa la relazione del prefato ci- 
fo , contro il quale, agitatane la quiftione in BruflTelles alla pre- 
lenza di tré «Medici Parigini de' più infigni , Andrea de Sche- 
di 0 * Abd$ Biuuer , c Ridiano fu dccifo , che ciò era incredibi- 
» • *. - _ , le j 
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j e (pattuì* illud diuturnioris maree , 6* cunftationis in utero triginta 
fex horarum , mortua mane effe imgojJibUc , in modo che abinteri- 
(u nutrir fatue fuopte impetu ab ergafiulo fuo erumpere potetene, co- jyjed. obfcr * 
me parlò il piò Eccellente Medico, e Notomitta della Dania_> jj. 

Tomaio Bartoltni; così (limo fallo» che di legge ordinaria pof- 

fa un parto Iitterario, poftumo, aver il pregio, che aurebbc_» -, 

avuto, fa fotte ufcito alla luce, vivente I* Autore. 

Nè s’induceffe alcuno, sbigottito dai timore de gli Emoli, §. 
invidiofi , e Critici, à darfi ad una difcoovenevole tardanza^»; 
quafi che fofle per mancarli la lode da chi malignamente afpet» 
ti il parto dell'opera fua, per opprimerne il credito. Capifca, 
che pochi fono quelli , che ftampano , che abbiano la feliciti Anfl.d«na« 
dell* Alcione, Uccello tanto commendato da Arrotile, e da-» 

Plutarco. Porta egli feco, al dir di Plinio, fio dal nido Tarn piatirci), 
nitrazione: nidus ejus admiraùoncmbabetyt poi dopo morte re Ub.de foler- 
fla parimente accompagnato dalla maraviglia, perche le fue piu jj* Amai, 
me dalla pelle del fuo cadavero per lunga tratta di tempo.ogn* l,b 
anno rinafeono : fingulis annis , à pelle Alcyonis à cadavere (epa - 
rata, & exficcata , renafeuntur , plurimis annis poft mortene . Pur dc ccc i e ag 
troppo i molti Letterati , all’ufcire quafi dal nido un* opera lo» medicina» 
ro , manca 1* ammirazione ; ma non è da difperarfi , che dopo 
la loro morte non debbano fpuntare di bel nuovo le fue piu- 
me , con più vaghezza i i Lettori, con riceverne fu*l fine? quell* 
applaufojdini furono fu*l principio defraudati. Gran differen- 
za è nel veder un oggetto da vicino, e nel mirarlo da lungi. 

Onde certi lavori di Statue, galiardamente traforati, pigliando 
dall’ aria qualche ofeurità, che s* accoppia col bianco del mar. 
mo, ò col nero del bronzo matti inamente in alto, riguardate 
«T appretto, comparifcono, quafi femplici bozze, e di oiun con- 
to, come ne gii Archi, e Colonne antiche di Roma, e nell” 
opere moderne del Donatelli; ma confidente in alto, e da lon- 
tano, fi fanno conofcere, per opere finite, e di tutta perfezio- 
ne, e tanto fuccede à chi (lampa; perche un*Opera mirata-* 
d’appretto, regnando 1* in vidwi nè Vicini, e nè i Vivi, fembre- 
rà imperfetta, ma dopo la morte, e lontananza de gli Autori,; 
fi conoCcerà perfettiflìma ; e quelli, che prima invidiavano, nò 
faranno di poi i Panegirici. La Fabbrica dell’Arca dì Noè era 
derifa da Giganti, ch’erano fopra la terra, mentre quella era 
per darfi all’ acque; ma terminato il Diluvio, lafciata come uno 
Scheletro sù i lidi, chi non sà, che prefe un tal credito, che 
corredano i Popoli da lontano, è radere da què legni il b rume, 
pei fa; fi un Amuleto potentiffimo contro à molti morbi : bitet. y° *P" * 

verna ejuj abrafo utebantur bomincs prò Amuleto ì Nè altrimenti j nd ,j£ 

\ fucccdc (4 * 
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fuccede fpefle volte, che nell’ ufcire 1* Opere dal Torchio, gl* 
Ihvidiofi , che vogliono grandeggiar Copra gli altri. Ce nè faran* 
BO beffe; ma col tempo, quando 1* Autore Carta ufcito di vita, 

• Ci correrà da molti, à prenderne, come la rafura di quelle dot* 

trine, che le compofero, per farfene un valido Amuleto contro 
dell'Ignoranza. .. . * , 

$. 13. Non fi prenda noja , che altri ii fiano preferiti à torto nella 
medefima fpezie di Componimento, con quel coraggiofo difpre- 
' gio dell' ingiuttizia, che gli è fatta, che moftrò Apelle, quan- 
do avendo dipinto, à concorrenza d* alcuni Emoli, un Cavallo , 
accortoli, che il favore de' Giudici era per i Rivali nell'Arte , 
s’appellò da gli huomini alle beftie, e facendo vedere à Cavalli 
Mtrfi! Fi- v ‘ vi > cveri l’opera fua,e quelle di ciafcun altro Artefice, mentre 
cin. d* lm- * Cavalli folamente annitrirono à quello dipinto da lui , diede un 
«nortalit.A- contraflegno dell'eccellenzà maggiore neH'efprimerio^e à con- 
nina* I. ij. fufione di chi avea fentimento contrario ; ridetevi voi pure di 
*• I ,# chi con brutale paflftone, e parzialità cercò di proporre un'opera 
voftra* à men degni , fperando, che farà riconofciuta da huomi- 
ni difappafiionati, e dotati di giudicio più ragionevole, che con. 
tribuiranoo più applaufo à voi, che à quelli, che meno aurati- 
bo incontrato le fattezze, 6c Idea d'uo vero Sapiente in ciò-, 
che fcriflero. Non difficoltate più con la ftampa, ò mio erudito 
Lettore, fe potete, il far partecipe il Mondo del voftro Sape. 
re, beneficandolo con quello, che da voftri fiudj ricavale ,* e raf* 
fomigliatevi à quella Gemma, à cui fù attribuito il nome d’iri- 
de,; perche efpotta à raggi Solari, penetranti per una fineftra io 
Tonflon de °^ curo Conclave, getta i colori d’un Arco Baleno nell'oppofla 
Admif. fof- Parete : Iris gemma export a Solis radiis , ptnetrantìbus ,per fene* 
fil e. io. firam jacit colore; Arcus in adverfam parietem ; mentre voi pieno 
de* più belli colori delle Scienze, à guifa di quell'iride, quafi 
Impietrita in una gioja, con la luce più che folare , che danno 
le Stampe, potete, come in oppofta parete, in chi legge impri- 
mere i medefimi colori , e quanto voi fotte maravigliofo ne gli a«- 
quitti della Sapienza, vendere altri da voi amm*o(lrati , d. gai 
parimente di maraviglia . 
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J'i dichiara gran Benefattóre de Vo fieri ano Sta • 
diofoy che s' indù (Irta , d> accref cere , ò «w- 
w Invenzioni le 'Arti y ò le S cienzf , 
con la vivacità di moderne 
S peculazioni . 

N On mancano alcuni, ebe per divertire dall’indagare novi- j, ? 

tà nelle Scienze, per aumentarle, propongono in ordine 
ad ette una certa irr.pottìbilicà, volendo, che come alla Terra—, 
furono piantate Colonne terminali col non plus uhrà , così fiano 
drizzate alle Scienze Abile, e Calpe, con fini Aabiliti dalla na- 
tura al noflro intelletto, con ripetere quello, che fu detto alt* 
invitto Macedone, quando voleva ampliare il Tuo Dominio, eoi 
pattare i Mari: quoti jquè Alexander ? Con un fomigliante quouf • Senec. ia 
que y affatto inutile, penfano difturbar dall’iraprefa. Battaci- 
cono, mirarla moltitudine de* libri flampati , per conofcere, 
che dalle invenzioni di tanti Autori fono fiate preoccupate tutte 
le ftrade, per trovar cofa nuova, per aggiunta lodevole alle fcì« 
enze , e che fono già (cavati tutti i Metalli più preziofi dell* 
umano Sapere da precedenti Maettri,onde fi truovano vacue le 
miniere delle dottrine, che fpogliate de* Tuoi minerali di belle 
intelligenze, rimangono meri fepolcri alle fperanze di nuovo in- 
grandimento. Pretendono, che fia affai diverfo I* ammirare gli 
Autori , & il fuperarli , e che chiunque fi arroga , di avanzarli , 
con nuove Speculazioni, fi deve ricordare , che le cognizioni 
feienttfiche vengono à noi, à (omiglianza dell’acque , che non 
accendono più alto dell’ origine , da cui difendono ; perloche 
chi legge’ i libri degli antichi Scrittori, può folamente perfezio- 
nare la propria intelligenza , ma non innalzarla di più Copra di 
effi. 1 * " 

Ma non fi tafei alcuno ingannare; Capendo, che l’umano iti- §* zfr 
tellecto non è foggetto à termine veruno nelle fue intelligenze, 
e può Tempre dire plus ultrày e che il noftro penderò non teme 
oftacolr, e non malcontento di Caper ciò, che fe li prefenta in 
moftra ,vuo! penetrare con violenza anche i Chiottri più occulti 
delle Sfere Cel'efti, fe fe gli oppongono: cogitano noflra cali mu* § 9necÈ jj^. 
tt menta pcmtopiti contenta id , quod oftenditur , fcirc. Nè può de beata-* 
* QLé alcuno Vita c. 2*. 
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elcuno rinfacciare il fuo ardire, fe rintraccia novità eoo un £*£« 
nfquèì Che poi gli antichi Maertri abbiano ertratto molto, -e di 
prcziofo dalle miniere delle Scienze , io lo concedo ; ma non le 
hanno già votate; anzi, come le cave de’ Minerali , e dt 9 Mar- 
mi crefcopo in luogo di tutto quello , che fi levò; onde unu 
Ufufruttuario, per vigor delle Leggi , può prenderne anche da 
un Fondo dotale, in cui nè fiano le vene . Sono inefaufte le 
miniere delle Scienze, e lo dimoftro, con quel prodigio, che fi 
pruova nelle ventiquattro lettere dell* Alfabeto, che in tanta_* 
varietà di parole danno à divedere roultiplicata la loro combina- 
zione, che nè rimane incantata la maraviglia; poiché feoza che 
fi ripeta alcuna lettera nella medefima parola, nè rifultano tan- 
ti, e tanti milioni, che confondono chi vuol noverarli, e fe nè 
pofifono formar tanti libri , ciafcun de* quali contenga cinque- 
cento pagine, e mille facciate, & ogni facciata abbia fei mila-* 
lettere, riufeendo ogni libro di fei milioni di lettere,* e fareb- 
bono tanti què libri, che nou ci farebbono Librerie, che li ca- 
piffero, occupando etti tutto il mondo Terraqueo nuovo>& an- 
tico, e fi potrebbono con quelle lettere formare tanti Idiomi , e 
Linguaggi , quante fono le Città, Cartelli, e Villaggi del Mondo 
tinto ; e quando s* averterò à fcrivere tutte le permutazioni del- 
JMette lettere, non fi potrebbe venir al fineda mille milioni di 
Scrittori in mille milioni d'anni, benché ognuno nè fcrivefle 
molti fogli in ciafcun giorno. Quello, che è nelle lettere non 
può negarli, che k proporzione non fia nelle noftre cognizioni, 
combinabili in infinito. Onde niuno, nè tutti infieme gli Au- 
tori antichi pofiono arrogarfi quello, che Solimano Imperadore 
de* Turchi, in vafa ch’ebbe l’Ungheria, e foggeteata in gran 
parte alle fue armi, mofirò di pretendere, con farfi dipingere con 
una falcealla roano, quafiadditand© ,d*aver mietuto tanto da quel 
Regno , che nulla rimanere da conquiftarne à i Succertori della fua 
Corona ; perche vaierà più collo quello , che efpreiTe 10 un fuo Sim- 
bolo Enrico Quarto, Rè di Francia, con mettere iu un fuo Scudo un 
Globo I mperiale col motto; Mane ut nofìros bore cura Ncpottf ; 6- 
gnificando, che Jafciava il guadagnar 1* Imperioàfuoi PuturiNipo- 
ti; avendo i Letterati, che ci precedettero, lafciato il dilatare il 
dominio delle Scienze à gliEredi ,con maggior Imperio nell’ face!» 
ligenza , di quello, che evertero eglino acquiflato,coo i JoroStudj, 
£’ vero , che moltiffimi ci hanno preceduto ,eche pare inumerà, 
bile la moltitudine de gli Scrittori antichi ; ma chi attentamene# 
legge P Opere loro ,co« riderfi de gli Egiziani , che crederono, che 
il Sole due volte ri pigliato averte il fuo corfodtqneJ punto , in cui 
fucreàto^c^eJc^tli^i/ioJtavaSfcuaTcrt^pàtuiiectequi^ 


I 


Capo Decimo teryo \ 





t 

*i 

u 

i> 

.a* 

,( 

:i t 

to 

si 

;é 

ti 

A 

M 

n 


V- 

i> 

0 

!- 

: 

i* 

il 

(( 

i 

I 

il 

* 


tro volte rinovato il Tuo cammino , pattando dall’ultima meta del- 
la lor Carriera allefue prime mode , troverà in molti Scrittori con 
maggior ftupore, che il lume della loro fcienza confitte in ripigliar 
quella luce, eoo cui altri terminarono il corfo delle loroOpere,e 
che dall’Occafo di tante Stelle d’intelligenza de gli Aotecedori, 
formarono l’Oriente alle loro Dottrine; e che in foftanza non fi 
fà, per lo più ,che un* infinità di ripetizioni di quello, che altri 
dottamente fcriffero ; riuscendo diverfi canti Autori fola mente 
nel modo di fpiegarfi, fenza novità fodanziale ; perloche quel, 
la, che parea turba numerofa di Dottori, nel farfene un dili- 
gente efame,fi riduce al numero di pochi. Chiedi che, fi fcuo- 
prono molti errori nè Volumi di chi hàfcritto prima di noi , ar- 
gomento madimo alle noflre fperanzedi poter Speculare qualche 
cofa migliore, non trovata nè fecoli addietro: Rem omnium maxi. Baro Vera- 
mam ad faae^dam fpem , effe ex erroribur tempori s preteriti; quot I*mim !. t. 
enim fuerunt ìmpedtmenta in prateritis , tot funi argumenta fpei in fu - ^ e l nCer pr* 
turum y fetide acutamente il Verulamio. E quale, e quanta fu 
l’ignoranza nè lecoli anditi? Chi non fi fa btffedell’opinionedi Se* F < 

nofane, e di Epicureo , volendo quello , che il Sole non folle piu 
grande diqrf Ilo , che appariva à gli occhi nollri; e l’altro , che ran- de pia- 
ti federo i Soli , quanti erano» Climi dove fi vedeva. E che dirò di ph, Loto- 
chi ftimòan grand' aifurdol* ammettere nel Mondo gli Antipodi; p b[ 
in modo, che predicando Vigilio VefcovoSalisburgeofe la verità Lattando* 
de gli Antipodi , fù da Bonifacio Vefcovo Mogontino accufato lib - ? 
d' Eresìa appretto Malachia Pontefice; ma taccio altri inumerabili a 
errori, e mi rivolgo à dire, che farebbe flato , fe un Filofofo nell’ p£d u Uhu» 
Accademia d* Atene avelie infegnato, che i Pianeti non fodero jjb. d« fine 
foiitarj nella fua Sfera , contro quello, che ora vediamo in Satur. mundi Qif- 
no con due Compagni, & in Giove con quattro, e fe pubblicato P Qt * P lt £* 
avelie ,chc Venere ,eMercurio, col proprio intrinfecoJume , ora 
credettero , & orafi diminuiffero, qual cenfura noti aurebbe fentita tron°l.,.Caf 
cadérli Copra una tale dottrina ìrejefla effetiatis dottrina, k ritte Gio. gnu» iib de 
vanni Evellio. E pure da Moderni fono flati convinti molti, di aver Satell.Jovi*. 
poco penetrato dentro la verità delle cofe celefli, mentre, dopo J 0; Weve!h- 
l’iovenzione de* Cannocchiali, nonjfono più Paradottì ,ma eviden* 
ae ,cbe il Pianeta di Marte fi veda non più rotondo, ma con raggi t 

acuti, e da un roffo circolo quali da un Iride cinto, con altre Arava* 
ganze ignote all’Antichità. Come dunque dobbiamo effere condan* _ v . 
nati ,à feguire chi prima di noi, non immuneda gli errori, fcritte, Maria^isl 
fenza curarci di accrescere le cognizioni alla feieoza ? Si biafima eoo Cattarmi * 
ragione l’ufanzadi quel paefedell* Indie, dove niuno può efercit a- Procurato* 
realtr’arte,che quella de’ fuoi Padri , Avi , r Bi fa voli ; e la Legge ® tof ! p AV- # 
de gli Egiziani , che» io pena di morte * proibiva à i Medici, il curar Sf* 1 *' V»«8 
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ir A c* B** I n f ern H 9 ^ uor di queli* norma , ch’era dettata io quel libra, 
lufrer* . che Sacro 6 addimandava: Medici curent fecundàm normam téli* 
tiri, a, c. 6. Sacro confcriptam ; prater id fecerit y morte pumatur. O’che 
infelicità deplorabile di (hi fi fà fchiavo delle invenzioni altrui. 
Lodali perciò, chi all* oppofito, fpezza le catene, con le quali 
vogano alcuni tener prigionieri i noltri intelletti, fidi alle dot* 
trine de gli Anteceffori, mentre hà la facultà di redimerli dal 
loro fervaggio, con la novità di più belle cognizioni , per I* ere- 
dità delli princip) d* altri Autori, che ci lafciarono il prezzo per 
la libertà della nolfra mente, conforme la Legge, che sforza, 
anche il Servo , contro voglia , à prender il rifeatto con 1* eredi- 
tà Tafciatali: Scrvus ncccjj'arius bares eogitur adire bareditatem eti • 
P'c jj™"? am damnofam prò pretto liberiani \ come f) dichiarò di fare la dot. 

ta Scuola d’Inghilterra con efprimere nel fuo fimbolo : NuMuì 
S g (ii Sor* in verba . S’apprenda ciò dalla natura del Mercurio minerale, 
bier Viag che, come colà mirabile, non s* attacca à chi lo tocca, non ad • 
g o d’ In bécret tangenti , à cagione d’aver proporzionato l’umido col fec- 
co, onde il fecco trattiene l’umido, che non s’attacchi, e dica* 
fi , che tale dev’ edere il Mercurio del noftro intelletto, che non 
s’accofii immobilmente, à fiflfarfi alle difinizioni altrui. 

Non voglio già negare, che non fia cofa ardua il tentar dì 
feoprire novità nelle Scienze, ò per la fottigliezz» grande della 
natura, ò per i molti nafcondigli della verità, ò per l’ofcurità 
delle cole nate dalla complicazione, & avviluppamenti delle cau» 
fe ,.ò per la debolezza dell’umano ingegno; tuttavia perfifto, 
che, col cercar modi non prima tentati, fi può arrivar alla co- 
gnizione di ciò, che non fu mai feoperto. Anzi la dificultà d*un* 
imprefa dimoia talvolta huomini grandi à cercarne la riufeita; 
in Hadrfa- com $ Adriano Celare, che al proporfeli una cofa quali impollì. 
BO bile, tanto più s’invogliava di condurla à fine. E qual cofa più 

•' malagevole fi potea rapprefentar à i Mortali, che il cercar nuo. 
. vi Regni, e quafi un nuovo Mondo, con le navigazioni, con-* 
i metter fi a un mare quafi immenfo nelle fue tenute, fenza co* 
nofeer la fui natura, e proprietà, i Cuoi movimenti, & agita- 
Ciaud.Mo* *‘°ni> che fono difTerentilfime, fecondo i di ver fi Climi, fopra i 
rìfot inhifi. quali (fende i Tuoi flutti. E* pure valorofi Piloti, Paulo,eVaf- 
Orbismari-co Gamma fratelli , non fi sbigottirono di metterli alla Vela, 
per difeoptire Ifole, e l'erre non cognite, per un Oceano non 
mai praticato, a! cenno d’Enrico Terzo, figliuolo di Giovanni 
Primo, Rè di Portogallo, Principe, eh* avea per Pivifa quello 
motto; Talento di ben fare , fino alla feoperta dell’ Indiane Con- 
trade, feguici poi da altri di ugual coraggio, chf fotto la con* 
dot;* del jjuarcz, dell’ Almeida di Acugna, & Alburquerqae 


tum. 
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pervennero al Giapone , & alla Cina . Nè meno , verfo l’ Indie 
Occidentali, Fù coraggiofo Criftoforo Colombo (otto i Rè di' 
Gattigliane! ritrovamento di vattittìmi Regni, fenza temer le. 
furie de i venti, e delle maree, che s’attraverfavanò al Tuo di- 
leguo; al cui efempio Americo Vefpucci tentò il pattaggio delle 
Molucche, e di là dall’ Equinoziale, trovò le Terre d’America, 
che da lui prefero il nome. Con la (letta intrepidezza Ferdinan- di nn*« 
do Cortefe fcoprì il Medico, & i Pizzari il Perù ; e da tutte le P c Naviga*. 
Nazioni , dTnglefi , Francefi, & Olandefi ufcirono huomini , to. j. in Jt n - 
cbe fenza timore (coprirono fin (otto al Polo Settentrionale, ghilc, 
paefi , de’ quali non c’era veruna menzione. Come dunque, fe 
il brutto ceffo d’un fierittimo Oceano non potè fpaventare tan- 
ti, che s’applicarono à dttcoprir novità di paefi nel mondo, tré 
inumerabili perigl), fi dovrà fpaventare uno Studiofo da un po- . • 
co di afprezza di fronte, che moftrano, quafi mare turbato, le 
Scienze, per ritrovar nel loro feno quelle gioje di novità d* ili u- 
ftri cognizioni, che nel mondo fciemifico pottono arricchire le 
Accademie de’ Letterati, rendendo, quafi Nave la fua mente, 
à- falcar l’Oceano del tempo, per unire col commerzio dell’ in- Frane Bac- 
gegno, e di fue nuove invenzioni i feeoli più remoti, tamquam c onu« 
navis Julcans Oceanum Temporìs remotifftma f oscula ingenti , in- *«g m - Sci* 
Xìtntorum commercio , & focietate copulando . *■ • ' 

Ben’ è vero, che in un fubito non può fortire Io feoprimen- § 5, 
to di cofe nuove nelle Scienze , come non fi feoprirono l’ indie 
in una fola Condotta, fi cominciò nel 1410. à tentar l’impre- 
fa, e poco di là dal Promontorio, detto Caput Non , termine . - . 
ordinario delle antiche navigazioni fi giunfe ad altro Promonto* 
rio, oltre il quale per dieci anni niuno ardì d’avanzarfi; fioche v a f conce i. 
poi non fi rinfilerò alla Vela più animofi nel 1420. Confai vo, lo*Amc«pk 
c TrittanVaz,chedifcoprircno la Madera , con altre Ifo!e,allor. R«g. Luti- 
che perdè di nuovo per cinquantanni la fperanza di trovar a). f Jt4a * 
tro> che non fuccedeva, fe dopo la morte d’ Enrico ^Terzo, il 
fuccefiore alla Corona Alfonfo Quinto non faceva continuare Foornier 
la (coperta d* altri" paefi fin di là da Capo Verde, come nel i486. Hydrogr** 
(otto Giovanni Secondo fi trovò il Capo di Buona Speranza , e P?: 1,4 S:|£ 
(otto il Rè Emanuele, fi arrivò nel 1497. ad approdar felice* èc 

mente all’lndie, con fomma gloria de gli Inventori , che per rt b. Ema- 
tanto tempo aveano travagliato , à conquiftarne la cognizione , nu«U#.Rtjt 
il pottedimento\ O* quanti fimilmente, per arrivar, à difeo- 1-vaGc. 
prire nel vattittimo Mare delle Scienze qualche cofa di nuovo, 
quali Ifola incognita , hanno replicato le fatiche, òcifudori, : - 

fenza fmarxiifi, fe, nè primi viaggi della lor mente, fi foqo 
trovati lontani da ciò, che cercavano? cw ncceflìcà, di fermar- 

fi, pii- 
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fi, prima di ripigliar il Cammino con altre Speculazioni, e que- 
llo per molte volte, fin à vedere, e prender porto in quella 
invenzione lodevole, che idearono, per unica meta à i loro pen.' 
fieri/ Et è ben credibile, che in quella guifa fi porcai!? il cele- 
bre Ticone nell’invenzione del Tuo nuovo Stilema del Mondo, 
con differenziarlo da quello di Tolemeo , e di Copernico; e che 
camminando, fenza perder di villa le Sfcje CeleCli , folle aecef. 
(Stato , à fermarli molro , per elfer quello un Mare, quanto più 
alto (opra gli occhi nottri, tanto più arduo alla coltra mente, 
per i movimenti Tuoi troppo diverfi; periocbe anche un Aftro- 
nomo perito abbifogna di nuove olTervazioni in tempi differenti, 
per non errare nè Tuoi viaggi, motus emm Aflrorum nunquam per . 
fel li fòri poterunt , quarè oportct , fingulis temporum curriculis , ex 
novis obfervatiooibus eot emendare . E le tornò egli di nuovo , à 
tentar il viaggio il gran Ticone, per cofa sì pellegrina, dopo 
un immcnfo Audio, quali arenato, dubitò di non edere al fine 
della fua Idea, e fi efpreire con quel motto: Quid fi fic ? atten- 
dendo con ciò il giudizio d’altri huomini dotti, e Piloti pratici 
dell’Arte roarinarefca nell’Oceano delle Scienze; finche, ani- 
mato dall’ applaufo comune, diede alle Stampe, col fuo nome, 
l’invenzione del proprio Silìema; facendo vedere avverato l’Afc 
forifmo de gli Allrologi, che i Pianeti (otterrà in una Genitura 
lignificano la fama , che rella dopo la morte, cioè la Compofi- 
aione de’ libri : Plana d fub terra fignificant gloriar » , qua pofl mor • 
tem manet , ideft lihrorum compofitioncm ; poiciache tenutofi Tico- 
ne celato lungo tempo, à guifa di Pianeta fotterra, hi ricevu- 
to, dopo la fua morte, con i Tuoi libri, la gloria dToventore 
apprettò tutti i più Saggi. 

Nè dittìmile à Ticone fù l’ingegnofo Scheinero nell’lnven- 
zione delle Macchie del Sole, e loro moti, e rivoluzioni; Aven- 
do replicate tante ottervazionifopra di effe col Cannocchiale alla 
mano, quaG navigando fopra le Sfere Celelli con nave di Cri* 
Hallo, fù necelTuato più volte à fermarli, per timore di non if- 
ereditarli appretto gli altri Attronomi, con una sì rara novità; 
onde prima di (lampada, nè porfe un breve ragguaglio, con 
dirli per titolo : A pelles po(l tabular, n ; defiderando di fentire il 
concetto, che nè fzrebbono gl’ Intendenti della natura de’ Pia- 
neti, & atticuratone fopra di ciò, diè alia luce il nobile Volume 
intitolato Rofa Urfina y meritando, tri gli Inventori di Scienze» • 
nome immortale. E quali (lenti non provò il famofittimo Ara- 
nafio Kircher nella grand’opera dell’Edipo fuo Egiziano? per- * 
che, fe il rifufcitar un Morto equivale alla creazione, riferbaa- 
egualmente l’una , e l’altra operazione ali’ Onnipotenza . 

Divina : 

- ■ 
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Divini; così il rimettere , che fece quf(T Autore alla luce del 
Mondo la quafi morta Filofofia de gli Egiziani, con l'interpre- 
tazione de’ Ieroglifici, impretti su le Piramidi, ò Guglie di Ro- 
ma, fù quafi una creazione di queirarcana Filofofia , di cui me* 
ritò la gloria d’inventore; ma in nn mare di tanti (imboli, e 
figure, quanti fcoglj trovò da fuperarfi , prima di poterne am* 
maeftrare il Mondo, come fece, con l'ammirazione, e lode di Athan.ffir- 
due Sommi Pontefici Innocenzo Decimo, & Alettandro Setti- <het in /fi- 
mo', fotto il governo de’ quali fece palcfc nè fuoi Tomi ftam- dipo/fifcy- 
piti I* fu» Invenzione. - - . 

A* chi però prefumette di poter in un fubito edere ITnvcn. $. 7. 
tore di qualche degna Novità, potrebbe; (decedere ciò, che au* 
venne à Marino Merfenio, per altro , Filofofo, e Matematico jvjiria.Mer 
idi primo grido, quando propofe il modo, inventato di fabbri* f gn j ò pu {. 
care una Nave, che auotatte fott’ acqua , ficura dalle tempere; cul.Cogita- 
fupponendo, che non fi alzi mai tanto dal fondo del mare Tac- ** pbyfict , 
qua verfo la fuperfieiej- e che fotto di ella in dirtanza di poche & marnato. 
« braccia^! iìano tranquille tùcre Tonde; ingannato forfè dal!’ j d *' m 
taver udito, che Cornelio Drebellio n’aveffc confiruira una in Phaenom. 
-Inghilterra, che deprefla fott’ acqua, ficea nuotando fpecracolo Hydraulie. 
?di maraviglia à gli Spettatori , non avvertendo, che quelTeffet* 
to, che in una piccola Barchetea tanto piaceva, non era da na- De- 

. ve più grande imitabile; perloche pubblicando tortamente Tin- ii cmit h ca ,” 
ì-vcnzicue, fenza udirne il parere d’altri, non fù approvato da a. 

- huomin: dottittimi ì) fuo penfiero; ma eeticò à molti le rifa, e Gtfpar. 

- pafsò in proverbio appretto i Romani, quando fi trattava di co- 



quand’ebbe nel bagno trovata la Demottrazione del pefo de* lib. depoc* 
gravi dentro Tacque, francamente fclamare: /ave»/. dcrantibua 

; Non fi fpaventaffe perciò alcuno dalia ricerca di novità nelle ,Q 
- Scienze accagionandone il fuo debole ingegno, quafi piccola 
Navicella, inabile, à Colare mari, vaftififimi , òr incogniti all’ 
umano intendimento; dovendofi ricordare, che fi oaviga nell* 

-Oceano da quelli dellTfola di Borneo, anche con Vafcelli fatti ^ , 
puramente di Canne, con avere l’Albero non d'altro, che d’una 
fola canna ; e che nell' America fi prefentano alla marina popo* Pietro di Si» 
li fòpra navi , fatte di fempiici otta di Balena ; e cheuo tal Bot- vigliar.;. 
• ceglio Portoghefe , per ettere il primo à portar al fuo Ré la t. 7. 
nuova dell’acquirto d’una Piazza, fatto da (uoi Capitani, fopra 
un piccolo Schifo pafsò un rmmenfo tratto di Mare; pofciacheMapbjcua 
egli altresì, quafi con piccolo, e fragile Legno d’una mente meti bill. ln<D a. 

Crudità, 
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erudita , che altri , potrà inoltrarli alia (copertura di quatch* 
Itola fortunata di nuova Invenzione nell’Oceano delle Sciente. 
E non è già eofa inaudita, che uno più fcarfo d’intelligenza 
giunga alla notizia di ciò » che dà nafcofto à chi prevale nella 
forza intellettuale , e ne porfero un belliflimo (Imbolo gli anti. 
chi Sapienti, con l’introdurre il minimo trà tutti i Dii dclGen- 
» tiledrao, per nome Pan, felice nella perqmifizione di Cerere 

fmarrita dalla vida comune, e cercata in damo dàll’altre Deità, 
(limate maggiori, e trovata tolamente da chi à quelle era di 
Baron. Ve- gran lunga inferiore: Jnvenùo Ccrerts Pani foli tribuitur , reliquie 
rulsm. lib . Dns negatur , licei fcdulò quarcntibut ; con darci ad intendere, 
v\ 1 che ^ Storia d’un nuovo ritrovaroanto nelle Scienze, quad 
I r c d’una Cerere, deftinara à dar il pafcolo all’ umane menti, fi ri- 
ferba fovente à chi è di minor talento, negandoli à maggiori 
Filofofi , che nè vanno in traccia , per rinvenirla , licèi à Pbth’ 
fopbis abflrafiis tamquam Diti major ibus cxpetatur. 

^ S. Siccome dunque farebbe fciocchewa di chi penfalTe fenza dili- 
' genza fard Inventore di Novità nelle Scienze, quad che fodero 
Fonmitr c ^ co ° come una certa Itola predo à quella della Palma , che 
Hydrogra- OOQ fi truova da ehi la cerca , ma foto da chi non nè và in trac- 
ph lib. 19 c eia, e per cosi dire, à cafo ; Cosi parmi molto commendabile 
.31* l’induftria di chi non appagandod di quanto è dn’ora dato (co- 

perto in qualche feienza, và indagando ciò, che ci d nafeondt. 
£d ò quante cofe bellilfime rimangono occultate trà gli Arcani 
della Natura , meritevoli d’edere rivelate/ Ebbe ragione il ce- 
leberrimo Notomi Ha Nicolò Stenone, bel lume della Danimar* 
Nicol»»' ca ,di rimproverare chiunque, in ordine al corpo umano, fifer* 
^roerni roi ne ^ a ^ u P er fic* c > che fede » cioè nel volto , e nelle mani , sù 
EemonOr. k > P er offerirne la bellezza occupa tutta la fua attenzio- 
Anatomie. nc > fenza curarli , col raglio di Notomia,di rintracciare torto 1 * 
Hafnizan. pelle i tendini , che quella cuopre,& un calore emolo delle per- 
le, e I* artificio ingegnoddimo delia teldtura mirabile di tante 
fibre, e gl’ intrecci , e laberinri de* fuoi meati ; che fe gli ofler- 
vaile , (prezzerebbe la prima apparenza, che lo rapiva, col mof« 
trarli tolamente certi apici più rozzi del corpo; conofcendo d’ef» 
fere dato à guifa di chi in lontananza d perde à riguardare in 
un campo di biade la fola tommità delle rede delle fue fpigbe; 
onde, fe dimò bello, ciò, che era prefente ai Tento, fenza ta- 
gito, giudicherebbe affai più bello, quello, che dopo il taglio li 
manifeda : pulebra enim funt , conchiufe quel dotto Maedro,^ 
videotur , puh br torà , quee fei untar ^ longc pulcberrima , qua ignora »• 
tur . Sù l’invito dello Stenone ben fi legnalo à noli ri giorni, 
firtaoto di peri, & acclamato io tutte le più famofe Accademie 

di 
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di Londra, c di Parigi , per una rara perizia, l’eccellentiffimo Malpigli 
Marcello Malpighi , con le Novità trovate nelle noftre vifeere , 
come apparisce nè Tuoi eruditi Volumi. rxcrdut^ 

Servirà di (limolo, à cercar cofe nuove nelle Scienze, con la Anatom. 
fperanca di rinvenirle, il confiderai , dove quelle fono man* Bonomia: 
canti di. perfezione. Imperocché molte non arrivarono da pria- difartat. da 
cipio, e non ci arrivano à noftri giorni , ad aver gli ultimi gradi JplypoCor 
della loro Eccellenza; come faccette per tanti fecoli nella Pie- 
tura , finche Zeufi non la ridulTe al fuo bell’ eflere, at tettando il . 

Filofofo naturale, che per mezzo di lui , tandem fe Ars ipfa dif • *’ ** 

tìfixìt , & inventi lumen , atque umbra s , differentta colorum alterna j 
luce (e excitante ; Cosi nelle Scienze molto più c'è flato da fu- 
dare, à perfezionarle ; e quelle , che furono appretta gli Anti- 
chi nel fommo credito, fi è trovato, che in quella guifa, che i 
fiumi talvolta fomm ergono le cofe più gravi , e portano à galla 
le più leggiere-, e gonfie d'aria; cosi il gran fiume del Tempo 
fommergendo i più nobili loro principi, e la gravità delle più 
beile dottrine, ci hà lafciato del loro fapere qualche cotti di mi- 
nor conto, che pajono leggerezze; onde à noi refla molto, da 
emendare negli errori , che da etti ci fono trafeorfi , e forfè per 
mancanza de' mezzi opportuni alle loro ottervazioni. Chi aureb- 
be mai creduto, che alcuni sbaglj, prefi da Copernico nell'Àf- 
tronomia , fodero derivati da un puntino, che mancava nello 
finimento, adoperato alla formazione dei fuo nuovo Siflema, 
che portava nella diflanza delle Sfere il divario di centinaia di , 
Leghe; errore, feoperto da Ticone, quando dopo la morte di 
quell* A Aronomo , ottenne da gli Eredi Tuoi in dono quello ftru* n .‘ ta riC# “ 
mento, cagione di tanta varietà nelle mifure celetti? In quetto 
modo nello Scoprire gli errori , occorfi nella pratica di qualche 
Scienza prenderà uno il nome d’inventore di Novità, meritan- 
done gloria. 

Ma , quando anche negli Autori, che ci precedettero non fi §. IO* 
truovi alcun difetto, ma foiamente, che ammirare ili quella 
fcienza,che progettarono, non fi deve arredare la diligenza in 
cercar qualche cofa di vantaggio; perche può facilmente acca- 
dere in quella materia ciò, che faccedeè chi in un fiume truo. 
va grani d’oro perfetto, perche invogliandoli allora di fcavar il 
monte vicino, dalla cui fommità forfè difeefe quell* oro con le 
piogge» fi fà padrone della fua più abbondante miniera, che 
odia rupe fi riferba. 

Nè fi difperatte alcuno ; temendo di foggiieere à un pelo in. f, ir. 
tollerabile d’infinite difficultà nella ricerca di qualche novità 
nelle Scienze ; perche fe raddoppierà le ottervazioni, proverà 

quello, 
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- . t quello, che protetto un intendente Macttro di Statica, che.fi,. 

i.Static*. P oteva movere qualunque pelo con la multiplicazione delle ruo- 
te, potendo riulcire nel medefimo modo, che uno col multipli- 
care le ofTervazioni , e le fpeculazioni , che fono le ruote dell’ in- 
gegoo,fuperi il contratto di qualunque più pelante oppofizio- 
ue. Ma, quando anche in ciò manchile la riuscita , farà Tempre 
glofioTo, l’aver tentato un tal vantaggio alla Scienza, nel che 
Tempre aura dato almeno qualche lume di più unito al lume,: 
Ramofias c he altri diedero; e come un Rè di Calecut, nel rìcevimentò 
in fui» na-^yjj Ambafciadore, per legno d’onoranza lo Tè introdurre in 
T!Sir ’ una Sala , piena d’ardenti doppieri , quantunque folle di mezzo . 

giorno; così egli pure dove più rii'plende, come Sole, una Sci-, 
enza, l*aurà onorata con i lumi del fuo intelletto; fenon l'au- 
rà accrefciuta con novità di Toilanza. £ forfè aurà facilitata Ha- • 
telligenza di quella, e ne farà beuemento in qualche parte, con 
la gloria di quelli, ch’effendo trovata Ja navigazione, ad un ar- 
te sì bella già introdotta , contribuirono molto con inventare qual- 
che {frumento , che Ja^perfezionaffe , commendandoli in ciò Icaro» 
che trovò Tufo delle Vele, come Dedalo le Antenne, & Ifi il 
Timone, & i Tirreni l'Ancora, Tettando gran lode ad Enrico 
Rèdi Portogallo, per aver inventata la Carta del navigare. 

§, 12. Aggiungo, che quando non potette trovar ciò, che cerca in 
aumento delle Scienze,aurà per avventura quella felicità, eh* 
Ferdinand, ebbe Ferdinando Cortefe, che perdute in mare molte catte d'ar- 
^°L tt rè S eoto una t e,n P e ft* > cercate indarno da Nuotatori fott’ac-' 
di franar? q ua > m vece ^ q ue U e > fece l’acquitto d’un teforo di gioje dea- 
gizione. tro l’Oceano fepolre, da lui noo cercate; ò quel bell’incontro, 
ch’ebbe un Cacciatore, che nel cercar il nido de’ Corvi al tem- 
Sprecherà* po di Carlo Martello, trovò in ifeambio Terme d’acque falute- 
fts» Rbveia . voli, c preziolittìme; mentre egli altresì, fe non troverà ciò, 
che cerca, molte volte fi renderà poffeffore di cofe di maggior 
rilievo alla Scienza , e di non ordinaria utilità à i Letterati . Tao. 

Grezoriotà t0 P er 1 * , PP aDC0 * vv cnne al bravo Maremattico Gregorio di S.. 
5 . Vince!. Vincenzo, che io vano cercando la Quadratura del Circolo, ero» 

rio lib. de * altre cobililfime Dimottrazioni; à fomiglianza de gli Alchi- 

Quadratu mifii, eh? affaticandoli, à far il Lapis PbiJofophorum , e non tro- 
ia Circoli. vando in quella Pietra altro, che un fcoglio inoperabile, fi re- 
fero inventori di molciflimi fegreti, e di gran profitto alla Me- 
dicina. Echi sà , che quello, che uno non purè condurre al fi- 
ne bramato, non fo facciano poi altri, à quali farà fuo vanto, 
Abdolatmi l’aver facto la feorta, come riufeì nell’introduzione dell* Alveo 
hift. Sara* del Nilo ael Mar Rotto, Opera cominciata da Serfe, e poi con- 
eia. hi. «. j. t i nuata da Dario, c finalmente terminata da Tuleraeo. 

* • * Ma 
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Ma molti perfuafi deli’ aumento, che fi può dar alle Scienze 
con attente fpeculazioni , & invogliati di (coprire in effe qual- 
che novità , come nè fece inftanza à due Tuoi dotti famigliar! 
Augufto Cefare: hoc quemadmodum fieri pojfit , nonnulla mìbi veni - 
- unt in mente m , & multa reperiri poffunt : de iis rogo vos , ut cogita • 
tionem fufeipiatis , par che dicano; è una gran differenza tra chi 
è T Inventore d'un teforo in fua cafa , ò nel proprio podere, e 
tra chi è l’Inventore d’una Miniera fotto una rupe nafeofta; 
perche il primo può cavar da sè quel teforo; ma il fecondo, 
per cavar la miniera, hà di bifogno dell’altrui ajuto, per aprir 
monti, col ferro, e con le mine; così d'alcune Invenzioni può 
uno farfene Autore, col proprio ftudio ; ma per altre Inven- 
zioni fà di meftieri l’ajuto di chi concorra, non con ferro, e mi- 
ne, come alle cave de* metalli, ma con l'oro de gli Scrigni, per 
le fpefe , che negli fperimenti fi ricercano » Conofcono cotefti 
la fimpatia, che pafla trà il Mercurio minerale, e l'oro: ingens 
enim fympatbia Mercurii cum av.ro, onde fovranuotando in effo 
ogn’ altra cofa, (blamente Toro fe gl' immerge nel feno; con- 
traffegno, che naturalmente da uno Studiofo, nella perquifizio- 
ne di novità fcientifiche,fi faranno maraviglie, fe nel fno feno, 
à favore del mercurio intellettuale fi troverà , chi fomerga copia 
di quel preziofo metallo; non valendo già qui ciò, che altri 
fcriffero, che l'oro, quantunque ridotto dall’arte in forma di 
mele non abbia forza veruna per nudrire : aurum nuli am babet 
vim alendì, perche dato à i Letterati, bà facoltà di nudrire, e 
far crefcere la loro Scienza, lo perciò dò ragione à chi così di (1 
corre, avendo più volte udito un Amico Profeffore eruditiffimo 
di Matemattica, e Cattedrattico celebre in Bologna, & in Pa- 
dova, qual fù il Dottore Geniminiano Montanari, efaggeran- 
do,che belliffnne fpezie d'invenzioni ii paffavano per il capo, 
ma per mancanza di oro neceffario, per farne l'efperienze, le la- 
feiava addietro, condannandole airobblìo. Ed è pur troppo ve- 
ro , che moltiffimi di ottimo talento, poffono ufurpar il motto 
d'un Imprefa, in cui era efpreffo per una parte il Sole, per l’al- 
tra un fiore, con l'Ifcrizione ; Afpice , & Afpiciar ; mentre.^ 
ognuno di cotefti , quafi fior d’ingegno , rivolt'o à un Principe , 
quafi fole trà i Dominanti , par che polla replicare verfo di lui, 
' Afpice con influfii di pioggia d’oro, & Afpiciar , e farò mirato 
col credito, e lode d’inventore. 

Feliciffirao certamente farebbe il noftro Secolo, in cui più 
che mai fp ccano i più follevati, e fpiritofi Lumi delle Accade- 
mie, fe fi trovaflero Emulatori di Nicolao Quinto Sommo Pon- 
tefice, uno de’ più degni di quel Sacro Triregno, per la rara 
*0 •' *' ' • .. •; *tt dottrina, - 
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dottrina, per l’iniìgne pietà, e per il completo di tutte le vir- 
tù, trà le quali Angolarmente rifplende l’ edere fautore di tutti 
i Letterati con un sì bel genio, d* accoglierli, rimunerarli, & 
aiutarli, ch‘ effiendogli un giorno detto di un fuo Confidente, 
che A trovava in Roma un buon Poeta, rifpofe, che non lo 
tredeva, non eflendo mai à lui ricorfo, mentre il fuo Ceno, & 
egualmente 1* Errano fuo (lavano aperti anche à Letterati men 
T (l L* buoni: non credo , dixit ; cur cairn non venit ad me % qui edam ma. 
fìuiin pràcf. ^ P ateo * & i° quella guifa, che un Principe in Alemagna, 

ad lib.». Po* Enrico Langravio diNortufia, per rendere bravi i Tuoi Guer- 
litic. rieri, & allettare i fudditi à nobili imprefe, alzò un’albero con 
foglie d’argento, e d’oro, & in un finto certame à chi più s’era 
Chronìc. fegnalato le diftribuì in dono, or dell’uno, or dell’altro metal» 
Mifncnff. lo, fecondo il maggior, ò minor valore, rooftrato nel cimenti; 

così à nofìri giorni i Sovrani, non folamence premettero, ma 
porgelTero dal fuo teforo anticipatamente ajuto ad huomini dr 
Sapere, per poter ò trovare, ò perfezionare Invenzioni; e che 
per i fogl) delle loro Stampe faceflero forgere Piante, con fo- 
glie d’oro, e d’argento, per coronar le lor fatiche nel certa- 
me , non già finto, ma vero , coatro l’ignoranza de* popoli. So- 
no, non v’hà dubbio, degni d’encomio que* Principi, che à i 
Letterati promettono premio, come fecero giàquafi tutti i Mo- 
Fournitr «archi d’Europa à chiunque trà Matemattici irovatte la Longi* 
Hydrogra- tudine del Moodo, Invenzione tanto bramata da Naviganti, e 
ph.l.is. c.i. per tanto tempo indarno foventemente cercata; ma molto piu 
quelli, che con la beneficenza loro prevengono io Audio altrui, 
con dar in mano al Mercurio de i Letterati Verga d’oro, e Ca- 
duceo d’argento , per aprir à quelli la ftrada per l’invenzione 
delle più belle rarità nelle Scienze. Si conceda perciò al Magno 
Aletfandro una fomtm commendazione, non tanto per le lue 
Vittorie nè Campi Marziali ottenute in tante battaglie, quanto 
per la (lima delle Lettere, c de i Letterati. Won dico già, per 
aver ordinato, che io fcrigno delle gioje più preziofe di Dario, 
venute in fua mano nella conquida del fuo Regno, fervide per 
. . ornamento all’Iliade d’Omero, ma principalmente perchè Ann- 
Alcxandro m,n,ltro Anftotile I annua penlione di centinaja di mignaja 
di feudi ,accioche potette mantenere quantità di Cacciatori , Uc- 
cellatori, e Pefcatori , e chiunque potette fervirli, ad ottervare , 
& à fcrivere cofe non più intefe incorno alla natura de gli Ani- 
. mali. Ben è vero, che riputerei Alettandro meritevole di mag-, 
y , gior Elogio, fe impiegato aveffe il fuo teforo, per fomentare 
• chi cercaffe non trà bofehi, fiumi, e laghi i fegreti della natura, 
* ma chi tra i labedati delie Scienze affili più cofpicue apritte al 
'•”* - u v -- •• v " Mondo, 
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Mondo nuova ftrada alle Invenzioni di cognizioni più accredita* 
ce. O* quanto irpporta alla notizia delle novità fcicntifiche !a_^ 
genero (a liberalità de’ Principi! Che farebbe mai giovato à Cri. 
li o foro Colombo la belliflima Idea di fcoprire, & e fiere Inveii* 
tore d'uo nuovo Mondo, fé dalla munificenza di un gran Prin- 
cipe non avelie ricevuto l’ale, per un volo si grande? Ricercò 
egli ajutoda Giovanni, Rè di Portogallo; ma in quella Corte 
non fù udito. Si rivolle indi ad Enrico Settimo, Rè d’Inghil- 
terra ; ma lenza frutto . Finalmente drizzò i Tuoi voti à Ferdi- 
nando, Rè di Cartiglia , da cui ebbe per il fuo difegno dieci* 
fette mila feudi, per formar l’Equipaggio per la fua flotta ; ^ 
con tanta gloria accrebbe à quel Monarca immenfi Regni, pri* 

- ma à noi ignoti, e da elfo feoperti, con render in pochi anni à 

quella Corona il frutto più ?he centuplicato delle fpefe fatte, Ferdinand: 
che fù di feflanta milioni d’oro , che poi à Succetfori nella Mo- Colomb in 

- narchla crebbe fino à più centinaia di milioni pur d’oro.in po- Vie. Chri- 
che decine di luftri. Dicali pure, che molti parimente hanno f ^u?*’®** 
nel penfiero quali mondi nuovi intellettuali da feoprirfi nelle 
Scienze , e nel Cielo fletto edere Inventori di fpazj immenfi, 

non mai ottervati, paflando ogni Stelli! (coperta di nuovo dal 
Bajero, & altri Agronomi, la grandezza di tutta la terra. E 
non manca loro, fe non l’ajuto, che può fummioiftrare qual- 
che Coronato Dominante, come hà fatto Ludovico XIV. iru. 

. Parigi, con dare à Tuoi Accademici, oltre il nobile appanaggio, 
il danaro per i loroefperimenti ,e la provifione di tutti gli flru* 
menti Matemattici in una Torre, eretta con la fpefa di trecen- 
to mila feudi , per facilitare à Cuoi Aflronomi le ottervazioni 

. delle aovità del Cielo. 

Conchiudafi con ciò , che fù fcritto d'un fogno di Domizia^ 4.' 
noCefare , à cui parve, d’aver su la cervice un Capo d’oro ; in. Svetonioa 
terpretaodofi da gl’indovini di quel tempo, che i di lui Succef- «npomUiaj 
fori neliTmperio farebbono flati huomini , amantiflimi dellc^» 110 ’ 

Lettere , ò molto periti nelle dottrine, quali furono Nerva«», * 

Trajano, Adriano, & Antonino il FiJofofo; e dicali, che quan- 
do i Principi, fenza fognarli, auranno realmente nel Capo il 
penfiero di difpenfar l’oro à prò de i Letterati, non manche- 
ranno huomini, che indi allettati cercheranno, con le fpecula- 
zioni, nuovo aumento alle Scienze; E meriterà un Principe di Orpbsai 
sì bel genio il titolo, che diede Orfeo à Giove , chiamandolo > n Carraio. 
Cor Tcmporum ; perche il tempo , che fembra morto nello flu» N'ercbargli 
dio, in ordine à nuovi feoprimenti fcientifici, egli à guifa d’un j , ‘ , -p n0 J“ o * 
Giove , di cui è proprio piover oro , lo renderà , come Cuore vi. e°d *s. 
ule de’ Popoli, eoa l’aurea fua beneficenza, arco al moto di Goom 4. 

R z nuove 
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nuove produzioni , che qualifichino fempre più rumano Sape^ 

re_j- • 

Finirei qui il predente difcorfo; ma perche in molti Studio!? 
Licteratiffìmi, truovo che fuccedono frequentemente due gran 
difordini , aggiungo, per ripararli il Capitolo feguente. 


capo xi v. . 

. *• 

Si eforta , chi (india , à valer fi bene delle Sciente 
in ordine al fine f upremo d* una / qui fitta Mora . 
lità y acce nando due gran difordini , 
f‘ . ' che poffono f accedere à chi 

fiudia . " . 

§. 1. TSJ E gli ultimi tré Capitoli hò proccurato, di far comparire 
JlN lo Studiofo con quel pregio, di cui fi gloriò un Rè di 
Hift. nov* ^ 0 8 0 N d’aver fatto pefar il fuo corpo un anno, al confronto 
lod e. 5. d’ ugual pelo d’argento, & un alemanno all'equivalenza del pe- 
fo d’oro, e finalmente ad altrettanto pelo di perle, con poi di. 
ftribuire tutto quel teforo al popolo; mentre io hò fatto vedere, 

? uafi su la Bilancia d’Aflrea,la Virtù di un huomo dotto, al con- 
ronto quafi d’argento, nell’infegnar ad altri; poi nel contrap- 
porlo all’oro, con gli Scritti, e con le Stampe; fic al paraggio 
delle perle , con l’aumento delle Scienze; diltribuendo così va- 
riamente il fuo Sapere, à prò del pubblico bene. Ma perche, 
dove molta è 1* abbondanza de’ pregi, foglioso anche edere mol- 
te cofe, che meritano la riprenfione: . 

'IuvenaLl.4. Ribus enìm latti par eft menfura malorum. 

fono sforzato à rivolgere à quelle il difcorfo. Può pur troppo 
fucceder ciò, che in una Regione , predo al feno Arabico, no- 
tafi da Diodoro , dove effendo con fomma ubertà fioritici mi i 
campi , la bontà di quel fuolo mette in gran pericolo gli Abt* 
- tanti , à cagione de* Lioni , Pardi , e Lupi , che corrono colà per 
Diodor 51 » V avidità di què deliziofilfimi pafcoli: bonitas illius foli Incallì dif- 
tu!. rer.ao- eriwinis caufam parit , neceflitandoli giorno, e notte à combatte* 
lig i. j.c. $. re contro quelle Fiere, per difefa delle gregge, & armenti, paf - 
torci die , ac notte pugnare coguntur prò armentorum tutela ; mentre 
altresì , dove la feienza fà maggior pompa di fertilità di fioritif- 
fime cognizioni , fi vedono frequentemente , ad occupare i paf- 
coli dell* umano ingegno, qu*fi fiere, alcuni vizj, errori, òdif* 

ordiQJ, 
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ordini, che formano un gran pregiudicio al Letterato; ood’io 
nel terminar quello Trattato non devo falciar di accennarli , ac* 
cioche canfare fi pollano. 

Molti fono gli errori, che fuccedono nella Scienza; peccar ur in pelbarta» 
Serenità plutibus modis , fcriffe un dotto Teologo, ma io di due j„ R 0 far. 
foli terrò menzione ; e fono lo feordarfi uno di Dio , e di quei Tbcol. V - . 
Cielo per cui fù Phuotno creato, & il fecondo la dimenticanza additare, 
parimente di sè fletto, che forprende un Letterato. Quanto al 
primo difordine, per farlo ben conofceie, fuppengo ciò, che 
provai nel Libro terzo di quell’ Opera, cioè che da Dio princi- 
palmente deriva la forza d’ogni noflra azione intellettuale, per 
quanto concorrano altronde altri benigni influii); valendo quel- 
lo, che fcriffe del Sole un Arabo Aftrologo : à Stellis multa bo jjaly e . 4; 
na expeftamus , fed à Sole omnia; fe diremo in ordine alle Scien- de Sole ! 
ze, che dal Sole del Sole, che è Dio deriva Angolarmente l'u- 
mano Sapere; riufeendo à noi vero quello, che dell* Erba, det- 
ta Ros S olii , ricca di tante belle proprietà appretto il Gefnero, 
narrafi con un vanto (limato favolofo, che nel Meriggio trà i^ f i n i r °?. 
più fervidi raggi dei Sole fi riempia di rugiada, allorché tuttt^ ««A f "r 
l’a’rr’erbe fi feccano: Herbam Ros Solis meridie , & fervente So» v«rabm? * 
le, rore impleri , etim alia berba ficcantur ; poiché k noi il Sole del- in novo Or- 
la divina Sapienza dona la riugiada perenne delle fue cognizioni, ganoLiapll 
quando fi rivolge l’animo alla fua sfera , quali herba Solis , fec- * 0> 
candofi per lo contrario nell’intelligenza altri, come erbe, non 
mirate, e rifcaldate da fuoi raggi. Di qua ne viene in confe- 
renza , che giuflamente Iddio richiede da noi la ricordanza del 
beneficio delle cognizioni, ch’egli ci comparte ; avendo voluto ; 
per contrattegno di quella pretenfione, che il fomrao Sacerdote 
trà gli Ebrei nella Vette miftica portatte una rifplendente im. Abulenf. fa 
magine di tutto il creato, ma fopra il Capo tenette il fuoNome Pcntanuc, 
Ineffabile, lignificando, che in lui con memoria continua ridur- 
re fi deve l’uoiverfale cognizione di tutte le cole, afeendendo 
dalle forme fenfibili alle Divine. 

Q_ual difordine dunque è di quel Letterato, che perde la me- fi 
moria di chi gli bà dato il lume per la Scienza? ettendo quello 
il primo grado della dovuta gratitudine, benepeii enim me mori am , Dhtmoflao 
qui rccipit , babere debetì Che brutto termine è trà tanti libri, Or. da Ce? 
che legge, il mettere in obblìo quel gran libro, intitolato, rona * 

Vitéty ttarapato ab eterno nella Mente Divina, vero Libro de* 
Predeflinati fenza cercar di meritare con le virtù , legulei della 
Scienza, d’etterci fcritto, per l’eterna felicità ? Si dia ragione 
al Beato Felice, che, trà le ceneri dell’abito de* Capuccini, 
comparve come una vera Fenice di Santità in faccia di Roma. 

R. 3 fe 
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fe riprende uno di què Dottori , de* quali direbbe Tacito, doc» 
trina ore tenui exerciti , animum bonis artibus non inducrunt . Vidde 
egli Della di lui Librerìa un CrocefifTo dietro una fcanzia , tut. 
to coperto di tele di ragno; perloche pieno di fanto zelo, con 
quell'autorità, che davano gli Abitini, io certi tempi à Tuoi 
Infpettori, mandati per le Cale, ad oflervare,fe fi trovale chi 
con negligenza confervafte le fiere Immagini, con facuftà di 
punire chi con poca Religione nè fotte il Cuftode, ve facrarum 
Jmagìnum cultus obfolefceret , ftatis temporibus , miffis Infpcfloribut ; 
fi cui mì*m s cult* fuiffe deprebenderentur , imperio auferebantur , & 
cafìigatà ncgligcntià , diligentior impoflerum cura, & Rc!lig:o impe- 
ràbatur ; Egli parimente rivolto all' Amico , vela perdoni id- 
dio , dille, Signor Dottore, come mai il più bel libro, che voi 
abbiate, Io tenetesi malamente acconcio, che fembrate, di cu- 
rarvi poco di etto, per quanto fi a preconizzato dal gran Patriar- 
ca S. Domenico , Liber Cbaritatis Dei , e mofìrate d’.ettervi 
feordato , che indi deriva tutto il vollro fapere, mentre in e fio 
fono Tbefcjuri Scienti* y & Sapienti a Dei} E’ certamente un-* 
gran difordine, il cercare i gran fegreti della natura in terra 
obblizre quelli della Divinità, e del Cielo, ch’è il nofiro ulti- 
mo fine. Un certo Teofrafio, appretto S tra bone, proibì il por- 
re una Carta Geografica fu'l frontifpicio delle Accademie. Io 
non intendo il motivo; ma penfo, che fia , accioche fi capifca , 
che non bifogna nello fiudio perderfi dietro ad una femplicc-* 
Geografia , che non nota , che cofe di terra , con lafciar di mi- 
rare una Topografia del Cielo de' Cieli , per cui fumo creati. 
E pure ci fono molti, che hanno la proprietà della Luna, che 
quanto più fi allontana dal Sole, tanto più rifplende verfo la_» 
terta, e meno verfo il Cielo; e quanto più s’ accoda al Sole, 
tanto più riluce verfo il Cielo, e meno verfo la terra; poiché 
eglino, allorché fono più pieni del lume delle mondaoe faenze, 
godono di rifplendere verfo la terra, e non fi curano di rifplen. 
dere verfo il Cielo: inter claros megìs , quàm inter bonos. 

Nè minore è il fecondo difordine nello feordarfi uno di sè 
fiefio; fopra di che farà bene fencire ciò, che nè fcritte il San- 
to Abbate di Chiaravalle : fi fapiens fis , deefl tibi ad fapientiam , 
fi tibi non fueris . Noveris licei mytjeria omnia , alta Cce!i f O* P r0m 
funda maris , fi Te nefeias , eris fimilis edificanti fine [andamento , 
ruinofa , non flrutìuram facies . Fù ben difgrazia memorabile , cin- 
que fecoli addietro, quella di un tal Simone Torna), Teologo 
d'infigne fapere, quando nelTalterza delle fue fpeculazioni pre- 
io da improwifa vertigine di troppo vafli penfieri, cadde io di- 
menticanza di quanto imparato avea, e d’ogui altra cola per 
e: ; fi a 
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fin del proprio nome, e di tutto fe medefimo : Simon Torneus - . 

Tbeologus nimis alta fapiens , repentè memoria caruit , ut nec lui re. 
cordaretur ; ma più deplorabile affai è la fcordanza , delia quale 
io parlo, perche volontaria, e perche non è nel Filico, ma nei 
Murale, con perdere tutto il frutto delle fue dottrine, che nul. 
la vagliono, quando loro manca la Virtù : non cnim placent e* Sa!u(Hu*de 
Intera , qua ad virtutem Dofloribuj nibil profuerunt , Io Teppe di- bello Jugui- 
re un profano Storico. E che giova cercar di fuori tante cogni. th * 
rioni, fe fi perde quella di sè fteffo? Quella è un infelicità fo- 
pra cui piante il grand’ Agoftino , dicendo ; Alta montium ingen - p* Auguft, 
ics fluxus maris , latijfimos lapfus fluminumy Oceani ambitum , gyros f c g j0n * 
fy derum multi quaranta & rclinquunt femetipfos , nec mvrantur $ po. c * c ' 
tendofi al fine de* Tuoi Itudj, affermare ciò, che un Aè di Mof- 
covia , avido d’acquiflar paefi in altre parti, uccifo che fù lun- 
gi dalla patria , formandofi del fuo cranio una tazza , ebbe intor. Sfgiftnund. 
no ad effa quella meritata Infcrizione : Quarcns altena , propria Horbefl de- 
amifi . E* troppo grand’errore, Io ftudiar , fuori del fine, à cui fcr.Molcor. 
fono indicizzate le Scienze, perdendoli in quello modo tutto il 
bene di effe, & anche la propria falvezza. Io per me liimerò 
facilmente riufeire quella rara llravaganza, che propolero alcu- 
ni Matemattici, à cui altri huomini dotti non ricufarono d’ac- 
confentire, cioè che una Nave poffa camminare per aria, fenza 
peiicoloò di naufragio, ò di precipizio; più toflo che indurmi y'/idar ” 
mai à credere, che uno Studiofo, qual nave laureata, nel mar probi. 47. 
delle Scienze , poffa affìcurar il fuo cammino, fe lo fà in mezzo Albert de 
all’aria di pura vanità, dove non fi vede il porto della Virtù , Saxonia in 
per felicemente approdarvi , come al fine preferitto à Tuoi Studj, J pbif 
che dev’edere, non il faper più, ma il faper meglio vivere , ar, *‘ 
couforme lo notò il morale Filofofo : jìude , non ut aliquìd plus Senec.ep.S9 
feiar , fed ut melius . 

Per non dimenticarli di sè, convien avere alla mano cotidia* §. 4. 
ramente Io fpecchio, per offervare le fue azioni. E fe i! doctif- 
fimo Santorio , Medico Parifienfe , propofe uno fpecchio , per s, n ft 0 ria* 
indagare la celerità, ò tardanza del polfo, deferivendone l’ufo; j n Medie, 
un’altro fpecchio inventò un infigne Cattedratico di PragJL.» , Statica . 
per dedurre, qual fia lo £ato de’ fani, e de gl’infermi, efplo* ^ arc V* 
randofi con pefare prima lo fpecchio, e poi accollarlo alla boc- 
ca , & alle narici di uno, à ricevere l’alito, & il refpiro, con jjb de prò- 
pefare pofeia le gocce attaccate allo fpecchio, e di bel nuovo Io port.motu*, 
fpecchio; perche fe il pefo, che ne rifulta, trattandoli d’un_, propof. 41. 
Giovane, è come quello d’un Vecchio, li dà per un fegno dal 
Cardinale di Cufa di una difperata falute, facciafene nel 
tale la prova . Specchio fia d’uno Studiofo la contemplazione statici» ex* 

* R 4 frequente peti*. 
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frequente di sè fletto , finche vive, ottcrvando il pefo de* Cuoi 
refpiri, e del fuo polfo, nel efercizio delle virtù, ugualmente, 
Ludovico, che in quello delle Lettere : meditando quàpi bene fapiat , quàm 
Jntrodufi C ^ ene ^ ,CJt ? ^ 4 u àm bene vivat ; e trovando la debolezza della—. 
.Sapienti*. ^ ua i°frrma, con un polfo da decrepito in ciò , che (netta 
Pcihiftai all* eterna fatate, fi propter fludia ncgl%at quii necefiaria falati 9 
fopracit. in cerchi l’emendazione; per non ratto cnigliarfi à i Demonj , qui 
ipc.fupracit multa feiunt , & (e ipfos emendare ne feiunt , e per non incorrere 
la taccia, data ad Alfonfo Decimo, Rè di Cartiglia, chiamato 
per ajtroil Saggio, ch'avendo faputo correggere il moto diTre- 
P , ^ azioo f ne | Cielo, non Teppe emendare gli errori del fuo Re- 
Hift. Hifp. £ n0 * ^ ut l a piene correxit motum Trepidaticnis in Calo , & Regnane 
1 . 14.C. 5. [* um emendare nequivit . In una parola dirò tutto. Un vero Sa- 
piente deve sfuggire d’annoverarfi tra quelli, de* quali pailò il 
Plin. Junior Giovane Plinio, che famam 9 non confcicntiam verentur ; ma più tof- 
ap. 11. co cercare di farfi degno dell* Elogio dato da Sidonio A pollina- 

. re ad uno de* più dotti huomioi de* fuoi tempi: in Scientiis orn- 

ila ìt cp° ni } )f,s perii ijjìmus . lllud in eodem ^fludiorum omnium eulmen antever • 
9 r/f , quod babuit buie eminenti [ denti x confcicntiam fuperiorem . Fac- 
cia quello, che operò S. Efuperio in Tolofa, quando il Tempio 
di Minerva eretto dagl’ Idolatri convertì in una Bafilica della-. 
Jo: Carme g r *° Madre della Divina Sapienza , Templum Minerva in Tem- 
iti* \\b. Sta' plam Domina noflrx conventi , con proccurar etto pure, che una 
dium Sap. Minerva di Scienze profane fi confagri con fentimenti di religio- 
paR 7 fio! 11 P ,et * * S u ei ^ ume » che difponc della veraScienza de* Santi, 
formandone in sè un Tempio, meritevole dì beata Eternità, io 
cui abbia poi la forte di mirare intuitivamente per tutti i Seco- 
li Tlncreata Sapienza , à cui dedico io pure tutto l’onore, e U 
gloria del prefetto Trattato. 
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u aìcuue cofe più e (Cengia li , e curiofe , che Ji contengono 
neff Opera delia Via Lattea delle Sciente • 

La lettera L. lignifica il Libro, la lettera C. lignifica il 
Capo, & il lignifica il numero dentro 
il raedefinio Capo. 

Se ne ripetono alcune / otto diva f e lettere , per 
facilitare il rinvenirle . 
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A Bbondanza di biade trà rupi, c nevi nella Norvegia , 3 t in America» 

1. i.c. 6.$. 1. 

Et in un Paefe prefio al feno Arabico; ma altrettanto, infettatola 
Lioni, Pardi, e Lupi, che lì vedono ivi per 1* avidità di què deli- 
ziofi pafcoli. Ì.4.C. 14.$. 1. 

Aborto d’una Femmina fucceduto nell’ udir la contefa di due Litiganti. » 
1.4. c. 8.5. 12. 

Accademia era nna Villa di maFaria, ove Platone inviava i Tuoi Studenti, 
accioche ivi , temendo di finir pretto la vita, domafiero le paflSoni, 5 c 
indi tutte le Univerfità prefero il nome d’ Accademia. 1. i.c. 2.5.4. 
Accademia nel Melfico, in cui s’allevavano fofamente buffoni , gobbi , c 
ttorpiati. 1.4. c. 7.5.9. 

Accademie celebri, e loro utilità. 1,4.0, 7.$. i.& 2. 

Accademie, per un certo divieto non pocovano avere fui frootifpicìo, Car- 
ta Geografica, c perche. I.4.C. 14. jf.2. 

Acqua Mercuriale col toccare le fauci cagionò cecità, J.4.C.6. JT- 3* 

Acqua infufa in alcr* acqua che bolle, è maraviglia, che non prenda il boi- 
lore. I 4.C.7 jf. 7. 

Acqua appretto i Colofoni dava virtù à Bevitori di predire le ccCe future, 
ma diminuiva loro la vita. 1. 2.0.4.$. 1. 

Acque calde , e non le fredde fanno maraviglie, e perche. 1 . 4. c.4.5. 4. 
Acque per empire le Conferve nel Medico, s* incontravano da lungi con 
grandi cerimonie. l.g.c.i.jT. 3. 

Acque 
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{ Acque una volta agghiacciate non ritornano più alla primiera fua ni» 
tura, per avere perdute le particole più dolci, e leggiere. 1. 4. c. 5. 

$ 

L Vedi Fonti, Fiumi, Laghi , e Mari, óre. # 

Adamo nella fua Creazione fù riempito di tutte le Idee, Sapienza, e Co- 
gnizione à fomiglianza degli Angeli, e fù Difcepolo immediato di Dio. 
I. i.c. j.$. 2. 

Adriano Imperadore fi gloriava d’avere tutte le Arti, e Scienze in eccel- 
lenza, invidiando à chi le poffedeva più perfettamente. I.4. c 9. jf.3. 

E quando fe li proponeva un imprefa, quali impottìbi'le, maggior, 
mente s’invogliava di condurla à fine. I.4.C. 13- jf- 4 . 

A e zio come divenire eccellente Medico, in mezzo alla povertà. I.2-C.6 §-i* 
Agata del Rè Pirrofregiata col ritratto delle nove Mule, con i Cuoi (Ira. 
menti. I.4. c. 2. jf.4. 

Agefilao Rè fi vantava d’edere Maeftro d’Archidamo fuo Figliuolo. l.J. 

c-3.jf.4- 

Agolìino Steuco detto I* Eugubino mancante di fumé nella fua Camera.-» 
ftudiava la notte alla lampana della Chiefa, e divenne gran Letterato 
fenz’ alcun Mae Aro, benché per fette anni fotte impedito da fuoi Frati 
dallo Audio. 1 . 2 .c 6 jf. 6 - •* 

Alano natio di Lilla, fù gran Maeftro di Teologia, c Rettore dell* Uni- 
verfità di Parigi, con tanto credito, che andavano colà Foreftieri foto 
per vederlo; per umiltà celò il fuo nome in un Moniftero per Laico, e 
fù fatto Cuftode delle Pecore, e come fi feopriffe li fui dottrini in un 
Concilio in Roma, l.z c. 6 .jf. 6 . 

Albero con foglie d’oro, e d'argento da un Principe dato in premio à 
Combattenti in un fìnto certame piùvalorofi. I.4.C. 1 3. jf. 1 3. 

Albero d’oro con radici, tronco, e rami d’oro, così formato nella minie< 
za , è donato al gran Mogol dal Rè degli Abittìni. 1 . 2.C.5 jf. I. 

Vedi Piante. 

Alcaeft de’ Chimici , che cofa fia , e di che virtù . J. i.c.2. JT 4. 

[ Toglie da ogni corpo la durezza. I.4.C. ^.jT 1. 

Alettandro Magno dotto in Etica, Politica, e Filofofia, nelle fpedizioni 
fue militari voleva per compagni huomini dotclftimi,e libri fcelci,maf- 
fime Omero, i. zc.y.jp. 6 . 

J Fà allevare nelle Lettere trenta mila Giovani di Provincie diverte à 
j lui foggette , per valerfene al retto governo del Mondo. 1 4.C.7 jT.i. 
^ Col fuo famofo Corno fi ficea fentire da tutto il fuo Efercito, ancor. 

J che difperfo in varj fui. 1.4 c. 12. jT. t. 

j Attegna penfione annua ad Arifiotile di centinaja di migliaia di feudi, 
< per le fue fperienze . 1. 4 c. 1 3 jf. 1 3. 

y Imparando la Geometrìa fdegnò di più udire il fuo Maefiro , quando 

V intefe, che sì poco era Io fpazio, che s’era acquiftato con l’armi, 

in 
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io riguardo al molto , che !i rimaneva da guadagnare. I. r.c. z. $. i. 
Nell* efpugnazione di Tebe ordinò, che fi perdonale, ivi à tutta la 
famiglia di Pindaro, per l’eccellenza della Poefia. i.i.c. j.jr.6. 

Fu invidiato da Trajano Imperadorc per la gloria delle fue armi , e lo 
chiamò Beato. 1 . 1.0.5.$. i. 

Fi» antepofto da Annibaie alla prefenza di Scipione à qualfifia Capita- 
, no del Mondo. 1 . 1.0.5.$ 1. 

^ Invitato à correre, Tihutò r invito, fe non avea altri Rè compagni nel 
J corfo. 1. 2«c. 1.$. 2. 

1 Riprende il Tuo Teforicrc , perche fcarfeggiava nè donativi , *on cui 
voleva folle rimunerato Anafarco Filofoto , con un fuo bel dette. 
^ 1. i.c 6-iT. 

Alefandro Severo diede il fegno militare à fuoi Soldati , con la parola-. 
LaborcmuSy dove l’imperadore Peitinace fave* data con il Mducmuj . 
1. 2. c. 2. : 

Ì E fi vantava , che pochi Letterati foftero nel Mondo , con i quali nota 
avelie avuto commerzio. I.4.C. 7.$.4, 

Alfabeto intero formato da pietre cavate da una miniera di vene diverte , 

- fognato dalla natura . 1. 4. ; . 7 jF. 

Alfe ofo Rè di Cartiglia famulo nelle Leggi, e nell* Artrologia. .1 2.c.i.$4. 

1 Seppe emendare il moto di Trepidazione nei Cielo, e non téppe cor- 
\ leggere i difordini del fuo Regno. I.4. c. 14. jT. 4. 

Alfonfo Rè d’ Aragona attribuì alla Sciema più che all* armi le foe vitto- 
rie. I. i.c. 4. JT. 1. 

Allori de’ falci di Pompeo inariditi, mentre quelli di Lucullo mantenne- 
ro il fuo verde . 1. 4- c. 1 2. (T. 5. 

Altare innalzato da Romani comune ad Ercole , Se alle Mufe . I.i. c.7. $ 6. 
Amalafunta Regina, nemica delle Lettere, non volle, che Aralarico fuo 
Figliuolo rtuditofie, penfando , che potette perdere il valore nell’armi. 
L 2.c 7. jT. 6. r 

Ambra gnia più preziofa dell’ero, come fi generi. 1.4. c.7. jf. . 

Ambra d» Prulfia «genera dentro di sè uq acqua, che non mai fi confatila'. 

1.4. c.7. $.8. • , . .* 

Aoacarfi fratello del Rè della Scitela , quanto imparato in Atene, e cofa 
gli avenne , ritornato alla patria. 1. 4. c.7. $.8. 

Anello con una gemma, in cui era fcolpita.un Ancora, lafciata da Apollo 
fu’l letto di Seleuco . 1 . }.c. VJf-3- 

r In quello del Rè Piro erano efpreffe in un Agata le nove Mufe. I.4. 

L c.2. jT*4. ■ ’ 

Angelo , che parlava à Mcsè* perche fi chiamato ora col nome d’ Angelo, 
& ora di Signore. I. 5.C.4. jjr. 5. 

Annibale Cartaginefe abboccandoli con Scipione in Efefo l’antepofe ad 
Alato ndro Magno, e à tutti i Principi, e Capitan» del Mondo. l,f.c.5.§.c. 
3 . . Quali 
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*J Quali fegni di Superbia moftraflte dopo la vittoria Cànnenfe. I. 4.C.9. 

^ dF. 8. • > 

Con qual’aftufcia falvafle il Tuo Teforo dalla rapacità de’ Cretenfi. 

1 1. 1 . c. 7* di*. 2. 

/inima dell’huomo deferirla con l’ale, che^ perdute nel nafcere , per 
l’ignoranza, precipita negli elementi, con Je Scienze le ricupera à voli 
più alti. I. i.c. i.jF. 5. 

Anime d* alcuni così fublimi {limate da Awicenna per effere più viciae 
alle foftanze feparate, che da sè (appiano tutto. 1. 3.0.3.$. 8. 

Animale d’un’lfola, il cui odo con feri fee al portatore, che quantunque 
fia pieno di ferite, non verfa (angue, fi a clìe quelPoflò non iì leva. 1.4. 
C.9.JF.7. ; 

Animale dell’India detto il Sagittatore , armato di fpine , le vibra con- 
tro alcuno con facilità, e con tal fotz a , che penetrano nel corpo dell’ of- 
fefo, e fe cerca fcuotrerle li {guardano le vifeere. I.4.C. 9.$. 5. 

Animali con le loro voci, e movimenti fervono d’Orivoli à popoli lòtto il 
polo, dove tanto dura la notte. 1.3.0. 3. $.3. 

Animali fieri, e velenofi placati con doni da gli Egiziani, accioche non 
incrudelivano contro di effi . J.4.C. io dT.2. 

Animali privi d’occhi, come le chiocciole , tentano di rintracciar la ftrada 
con le sforna ,che (puntano loro dalla fronte . I.i.c. 

Animali, che (ì nudrifeono di folo odore. 1. 2. r. 4. JT. 1. 

Antiferonte mirava fempre contro di sè la fua Immagine; e come. I.4. 
c. io jf. 4. 

Antenore ebbe (pada , in cui erano lettere iniziative de* nomi de’ futuri 
Tiranni di Padova. 1. i.c. 2.$. 7. 

Antipodi, perche un Vefcovo affermò eflbrvi, predicando, fù Accufato 

■ v d’erefia al Pontefice. I.4.C. 13.iT. 3. 

Antro di Trifone nella Grecia creduto, che iofiuifTe Capienza à chi* in-» 
quello entrava, e forza d’indovinare. I.4. C.6.JT- 1. 

Ape, quando rimane fola, muore. 1 . 3.0.2.$. 4. 

Api non oltragg ino i. fiori col pigliar materia per i! mcljfc, e per la ceraci > 
ma accrefcono loro l’odore. I.4.C. 12.$. 8. 

■\ NellTndie Occidentali fono nere , e fanno'il mele nero, e nera la 

q cera, e non v’è modo d’ imbiancarla. J. 4.C 12 $. 3. 

Aprile confufe gX Eoioli Tuoi, che pretendevano d’avere meglio di lui di- 
pinti i Cavalli; e come. I 4. c. 12. JT. 13. 

J* Fù cenfarato per aver fatto ad un Cavallo i peli nelle palpebre di fot* 
to,che naturalmente vi mancano. 1.4. c. 12. Jf. io. 

Aquila, che con l’unghia teneva oppreflo un Drago, fervida di figlilo al Rè 
de* Lacedemoni 1. 4.0.9.$. 2. 

J* Con le fue penne unite alle penne d’«Itri Uccelli le divora, e dif* 
-L truggj. I- 4- c. 9. 

Arci 
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irci di Noè,* dopo il diluvio , con ft rafurt de* Tuoi bitumi fù creduta, 

. che porgeffe un Amuleto contro molti mali. I.4.C.12.5. 12. 

Arcadi nel combattere uniti ad altri erano valorofi , ma Ioli nulla valeva- 
no. 1.4.0.8.54. 

Archimede intorno alla Corona d’oro di lerone Rè di Sicilia, come Teppe 
. dire > fenza disfarla, quanto di ferro, e di rame io quella folle framrrm- 
chiaro < I. i.c.5.5 3. 

J Come fa etile muovere una Nave dal porto dal folo Rè di Sicilia le r 
j l rone, che molte cenciosa d’huomini non potevano muovere. I.& 

^ 0.2.5. 2. 

Jj Erteodo nel bagno , con l’olio , con cui s’ungeva, formava figure 
1 Matematiche, con tanto piacere, che pareva ematico. J.2.c. 3.5.2. 
Arciere Bacavo, e fuo prodigiofo colpo in ribattere una Saetta in «ria, 
con altra Saetta , punta cootro punti. I. 3. c. 3.5.2. • , . 

Armi comperate fi provavano nella Giava maggiore da què popoli, eoa ti- 
rar ai primo, che tnccuiravapo, ora di punta, ora con un fendente fui 
capo, non puniti, fe, uccidevano , ma lodati. L4.C.8 £ 5. 

Annotile confumata i’ eredità paterna, fervi nell* officine de* Speziali, prù. 
? ma della fua gran riufdta nel Sapere. 1 . 2 . c. 6. §.2. 

Era in tanta fiima , che Filippo Macedone fi rallegrò , che le Stelle 
gli averterò concerto un figliuolo , in tempa, che poterte elferc da 
lui ammaeftrato. I.2.C.6.5.2. 

Fu infelice odia figliuolanza di due quafi pazzi. I.j.t. 3.$ 1. 

Fu di parere, che fuori del Mondo vi forte qualihe Vacuo , acc]oche 
«r* il Cielo di natura igneo poterte refpirare. I.4.C. 5.$ 8. 

J F ù tacciato d’ Invidiofo à Filofcfi Predecefiori , con non fare mai men* 
\ zione delle opere loro, fe non per riprenderli. 1.4, c. 9 5 * 2 - 
t Artefici diverfi , che in paefi lontani lavoravano à far il Maufoleo dì Ca- 
ria , Iafciarono in dubbio à chi di loro fi doverte il pregio maggiore. 
I.3.C 4 §7* 

Arterie, perche fiiano Tempre aperte * e fenza compreflione. 1.4. e. $.$. 3. 
Afclepiade Medico non voleva erter creduto buco Medico , fe averte avuta 
qualche Infermità. 1. 3. c. 4. jT. 2. 

.Ateniefi filmati fopra tutti i Greci; e perche. In przfat. 

Atlante , e fua Tavola ufaca da Arifiotile, per cfprimere il modo di figlia* 
rC\ 1 . 4* t»* 4 5 * 

Aurora fi f* più defiderabile , che il Meriggio, e perche. 1 . 4. c.-^ 8. 
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Aldo di quìndici anni diè da pentire aliai al fuo Macftro > «on un ob* 
bkzione fittili. 1. 4.0.4.$. 3, f 
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J* Riufcì infietne, con altri due fmetli , gran Leggila , per aver fecofe» 
dato il genio alia Legge, e non alla Medicina, in cui era eccellente 
£ il Padre, I.4. c. 5.$. 2. ' 

Fu invidiofo à Bartolo fuo Precettore, fino à chiamar ciechi i Giudi- 
c ci, che feguivano idi lui dogmi. 1* 4-^.9.$. 4. * • •• * 

BaTfamo, che in certo luogo dà il fuo frutto, quando la pianta è innaffia- 
ta dal fonte vicino , ma non da alcr’ acque . 1. 4. c. io. §. 6. 

J II di lui fugo s'eftrae, rompendo le foglie incontro al Sole. U.c.5, J 2. 

J La fua pianta nel cavarfele il licore, non vuol ferro , ma coltelli d'of- 
< fo, altrimenti inaridire. I.j.c.4 §.6. ; * - 

J Nè (lilla un altro da proprj corpi nofiri , e unito à corpi fiffi , col bal- 
1 famo alieno fi fomenta, e preferva. 1. 4. c. 7. JT. 4. 

Bambini, s’efponevano in Roma ad una colonoa chiamata Lattaria, e fi 
rendevano (chiavi di chi li raccoglieva , ed allattava. 1. 4. c. 12. £.7. 

J Succiavano , al dir di Zoroaftre, in tazza iuminofa, detta Tazza dì 
K Giove, un fuoco mentale. I. i.c. y§- t. ">'• 

Bambino nè tremuoti d’Antiocchia fucciò dalla morta Madre il latte* 
'1.4.0.12.5.2. : • 1 * 

fi Altro di lei anni dettava verft, quando non 7 era abile à fcrivere, e 
1 poi nè compofe vinticinque volumi, e fù Lupo di Vega; I.4.C. 

% *■ 4.5.1. ‘ 

Boezio, dopo il Confulato, in bando compofe il libro della Coofolazione 
i .. della Filofofia. 1. 2. c. 6.5.6. * 1 " 
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~è fpoglia hà virtù mirabile, che ferve come chiave per ifeoprire i tefo- 
ri del Cielo; I. i.c.4.5. J. 

Nel difender fopra il ferro,' fà che la fua virtù congiunta con eflo 
più s* aumenti , come fà il raggio nel rifletterli al fuo principio. 

1.4 c. 1 1. JT.6. ' ' " + • 

Perche^ fi faccia più robufla nelPattrizione, quandp è armata di la- 
mina d’acciajo, feiogliendone il problema. 1. 4.c.7.Jf. 3. 

Applicata, con il fuo dorfo, da parte Meridionale ad un ventre pre- 
gnante, (limata, che acceleri il parto, e lo faciliti-. L4.C. 3.5 . u 

Portavafi al collo da Cinefi ,perfuafi , che avelie virtù d’attrarre à sè 
la cognizione delle cofe. 1. 2.c. 5. JT. 1. 

Attratto, che hà il ferro, pofta io una bilancia non pefa di più; ^ 
perche. 1.2. c. 7. Jf, 6 . 

Moftca nè fuoi poli diflomiglianza,' ma è foto in apparenza, perche 
fono limili , e fi dichiara , come . 1. 4. r. io. §. 7. 

** In 
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^ Io che Ha differente dall* elettro» in ordine all’ attrazione'. 1.4.c.’o §.<;< 
y* Chiufain penna da fcrjvere perde l’attrazione, per la confufionc , die 
C li fa degli (piriti magnetici dentro quel giro. 1- 1. c. i.§. i. 

Caiamite, ailorche.fono riftrette nel bufolo Marinarefco, fi rivolgono al 
polo. 1.3. c. 6. 

Nell* unirii iofieme devono applicarli con la faccia contraria Putta all* 
altra, altrimenti perdono entrambe la forza direttiva al polo. 1. 

C -4§S- • „ 

Caldei non mai partivano dalle dottrine apprefe da loro Padri. 1.4.0.?. 

JF. 12. . » 

Campi.rimafti oziali per molti anni divengono inabili alla coltura. 1,4.0. 

5» . 1 o* .. - **• .. 

j Si lafciano di fe mi tiare 9 perche prendano vigore con nuovi lali, à 
^ - nuove produzioni, 1. 4. c. 5.5,8. 

Campidoglio fondato da Romani (opra il Tefchio dì morto » e per qual ù? 
ne. 1. i.c.5. JT.4. 

Cani rabbiofi hanno per contraveleno l'olio delle lucerne) che chiamanfi 
eterne, l.a.c. 7.JF.3. . - 

j Altri neirindie fono odoro fifuroi', 6c efalano fragra ozia di Mucchio, 

^ ma danno morficatura velenofa . 1.4. c.12. Jf. 2. . > 

Carlo Magno infigne Guerriero, amaatidimo delle Lettere» e fondatore 
di p-ù Accademie. 1.2. c. 7. Jf. 6. .... 

Carlo Principe di Francia, perche folle addimaodatoMartelIo. 1-4.C.8.5 l? 

Cafa di Pitagora cangiata in un Delubro di Cerere. 1. i.c.s, jr.4, 

. < • • 
é % • • • * ' . * • ’ 

> Sì fà menzione di molti dì qui Caji mentovati nell'Opera . 

4 i Cafo di Luciano, che navigando, da un impulfo delia tempera fenfo 
d’effere dato foiievato à fai varò nel Cielo della Luna. I. i.c. !.§.#. 
.2 Di Azone insigne Leggila , che per liberarli dalla morte dovea citar 
la Legge Ad befiìas . 6. ... 

5 Di lemidocle mutato d huomo brutale, eh’ egli era» in huorao d’iu* 
figne virtù , e come. I. i.c . $.§ 2. , 1. 

"4 D'una Nave di LiTandro in una temprila di mare circondata da qnef- 
v_ * le Stelle, che chiamane Cadore, e Polluce» fù tratta fuor di pe- 
ricolo, 1. i.c.r.jT 8. / 

, 5 D’un grand’onore fatto da gran Guerriero ad un graa Letterato. 

!. i.c 5.§ 5. 

• 6 -Di Euripide Tragico, nella di cui morte Archelao Rè di Macedonia 
fi vedi di lutto, óc accompagnò il Funerale.» per la (lima del di lui 
Sapere. Li.c.6.5 1. - ' 

^7 D’ùo Principe d’ Egmont preferito à tutti gli attri Principi negli 
onori dal Pontefice » dopo la (pediziooe di TerraSaota, per eQere 
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piùfapiente, che gli altri . f.i.e. i. iT. 3. ' 

8 D’una miniera d’argento nella Saffonia, in cui fi trovò l’argento la-y 

forato dalla Natura in una gran tavola , (opra cui il Duca Padro- 
ne volle cenare , dentro quella Cava . J. 2. c. 2 . §. 1. 

9 D’un Fanciullo, che.inftruico da Matematici , dentro un Cocchio, 

fenza Cavalli lo molle con canta velocità , che nel tempo di due" 
ore, e mezxa, condutte, e ricondurle un Confalo di Francforc ai 
un luogo dittante 10. miglia. 1. 2. c. 2. Jf. 

10 Di Cajo Furio Crefino Agricoltore accufato ne’-Tribuoali di Roma 

da Vicini , quali che, con incantefimi , attraete à sè le loro biade, 
di cui fraleggiavano ; e come fi difendette . 1. 2. c. 2. §. 3. 

11 Di chi nell’ Indie trovò nella Tua miniera un grano d’oro vergine, e 

purgatiflimo , al pefo di libbre trentafei. 1. 2.c. 2 $.r. 
il De’ Lacedemoni , che (cacciarono da Sparti un certo Mitego, per 
aver portata colà l’arte di condir le vivande, è dar più fapore a* 
cibi. 1. 2. c. 4*$* 5* v ' 

13 Di Ierone Rè di Siracufa , che rifanò d’un gran male, effendo alla 

Tua cura, in vece d’un Efculapio Medico, introdotto Simonide 
Poeta, da cui inttruito divenne docciflìmo, e vitte fano nei Regno 
per 54. anni. 1.2.c.4.§.6. 

14 Di Liceto nato di fei mefi, lungo un fol palmo, come fotte allevato, 

quanto imparaffe , fcriveffe, « quanti anni viveffe. I. 2,c. 4.5. 6. a 

15 Di Cambife Rè di Perfu, che rimafe fubitamente uccifo dalia fua_» 

fpada, cafualmente ufcita dal fodero* 1.2. c. 4.^.7. 

16 Di Giovanni Comeno Imperadore, che dopo tante vittorie nella cac- 

cia de* Cinghiali rettò mortalmente ferito dalla fua freccia avve- 
lenata , nell’atto di fcoccarla . I. 2.C.4 §. 5. 

17 D’ Ifocrate , che di 94. anni fcritte un libro , intitolato : > Panaienactnm } 

* c fopravvivendo vigorofo altri cinque anni. 1. 2. c. 4.^. 1 1. 

18 D’ Erodico Filofofo di tenue complettìone, che cou dieta, e ttudio, 

toccò i cento anni , nè mai fe gli fcemò la virtù , e memoria per 
comporre. 1. 2. 0.4$. 8. 

79 Di un Poeta Greco, e di Leonardo Leffio; il primo de* quali di 73. 
anni compofe una Tragedia; il fecondo di 83- anni compofe udì 

* v Comedia ; e di 95. compofe un altr* Opera, oltre i libri di Teolo- 

gia. 1. 2.C.4.JT. M. 

20 D’un figliuolo d’ Erode Attico privo di memoria; e come irapanrife 

l.a 

21 DTfidoro di Siviglia, che lafciaro da primi anni lo ttudio, per la dife 

ficulcà d’imparare, come lo ripigliale , e con qual profitto. 1. x.c- 
ajf.g. .* v • • *> 

ai D’un Corvo , che ripeteva il dì feguente, quanto udito avea il gior- 
no avanti dal fuo Padrone, per due ore continue attento à ciò, che 

’•'» quello leggeva. l.i k c* 5, 5.4, ’ , 23 Di 

. * •• 

-v , 

• * • 

• i» . r r ■ 
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il Di due Gemelli , uno de' quali col fianco deliro, l'altro col finiftro, 
accollandoli à porte chiufe , le aprivano. 1. 3. 0.4 $ 3. 

24 Di chi per via di rifleflioni, e refrazioni fi rapprefeatava in diverti» 
forme à guifa d’un Proteo à Circondanti. J.3.C.4. $. 5. 

25 . D’un fìnto certame nel Settentrione tra due fquadre, una delle qua* 

li rapprefenca il Verno, l'altra la State, che Tempre refla vincitrice. 
1. 4. c. 4* 4* 

26 Di due Bambini uno Tempre fitibondo, e Palerò nò, perche diverta» 
mente allattati. I.4.C.6. 

ty Di Solimano nel ricevere in dono il libro dell'Alcorano mandatoli 
dal Rè di Perfia, per avervi trovato dentro grano di frumento. Li. 
c. 6 . Jf. 6. 

48 Di Timoteo Milefio , riprovato da Lacedemon j , quali Corruttore del- 
la Mufica , per aver aggiunto alia Tua lira più corde del folito . 1. 4. 
c. 7. jf. ,8. 

24 De' Sciti, come Tacciano per indurre negli huomini l’Ilarità . I.4.C. 

7 -f- 7 - 

30 D’un Re di Svezia, che, dovendo duellare con un Rè di Dania,' 

che magicamente non p^tea edere ferito col ferro, Tuccife con maz-. 
za di legno piena d’oro. I.4.C. 8. JfX > * 

31 Di due gran Leggifti nel citarli da entrambi due Leggi falle, cornei 
c perche • 1. 4. c. 8. io. 

34 Del Doge Marino Veneto nel combattere con Galera Genovofe, fa* 
cendo cadere fopra di quella le Vele, che tagliate le corde, e coperti 
1 Nocchieri, fù predata. I.4.e. 8 . §. 12. 

33 Di chi per riparare le Tue forze luccio, con violenza da un Giovane 
il fia “> > e vivificar sè (ledo, lafciò l’altro efanime. I.4.C. 8. 13. 

34 Di due Rè, che nella pretensone d’un Regno duellarono, finche 
dopo lungo contrailo fianchi , finirono la pugna , con farne la divi- 
none eguale. I.4.C.8.5. 13. 

35 Di chi per arte Magica, e Urani medicamenti, pensò cangiarli in 

ma P er c ^ cre ufati male, diventò un giumento. l. 4 .c.9.$.2; 

30 Del Booaroti per confonder i Tuoi Rivali nella Scultura, li fece loda*; 
re ^na Statua, che credevano non fua. I.4.C. 9.$. 6. 

37 D una Gallina predo ad Àvvicenna , dopo aver ella vinco, un Gal- 
lo ciò, che le avvenne. I.4.C. 9.5. 8. 

38 D uno, che edendo debole di villa, su Toccalo fi trovò cinto d’uia 
lume infolito , che poco dopo lo lafciò cieco. J.4.C. 0.6. a. 

39 Di alcuni, che nell’incendiar Tlfola di Madera, furono, nel fuggi* 
re, affogati nel Mare. I. 4 .c.9.*9. 

40 Di Filippo Cadolì, infigne Dottore, che vantandofi di rifpondere 
improwiiamente ad ogni propofia in celta materia Legale, non fen- 
pe rnponderc ad un quefito fattoli da Baldo. 1.4. c. 9.5. io. 
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Di due Saggi della Grecia nel cedenti Pan l’altro, dovendoli dare, 
fecondo P Oracolo d’ Apollo al più Sapiente de* Greci, un Triple 
d’oro, trovato da Pefca tori. J.4. c.io $.4. 

42 Di Servio Sulpizio, che allevato con Marco Tallio, temendo > che 
quello tenefle il primo vanto nella facultà Oratoria, in cui egli 
pure fpiccava, per non eflere in erta il fecondo , fi diede alle Leg- 
gi , e riufeì in effe il primo. 1.4.0.10.$, 9. 

42 Di chi volle farfi mezzano trà dne Litiganti, e reftò infelicemente 
eftinto. J.4.C. io. JT. 11. 

44 Di una famiglia , che fe alcuno di effa era morficato da Serpenti, ri. 

maneva illefo, & il Serpente moriva. I.4. c. io. $.12. 

45 Di Polidamante, che penfando, con le fue mani di poter foflenere il 

pefod’una rupe cadente, rimafe infranto . 1.4.0.12.$ 5. 

46 Di chi confumò tutto il patrimonio nè fondamenti d’uoa gran fab. 

brica; e perche. 1 . 4.C. 12. $.6. 

47 Di ahi avea fabbricato uno rtromento da tirar dentro le mura di Ro- 

di macchine guerriere de’ Nemici, e riufeito in una piccola f non 
ebbe l’effetto in una più grande , affediaca che fù la piazza del Rè 
Demetrio. 1.4.0.12,$ 6. 

48 Pi chi preffo le Sirti di Cartagine feppe cavar dall* erbe, e fiori ma- 

teria , di cui Formò mele, e cera , come le Api. 1.4.012.$. 9. 

49 Di Lifia famofo Oratore,. che comporta un Orazione in favore d’un 

Reo, li parve maravigliofa , ma nel rileggerla attentamente; nè 
concepì roffore; e perche. 1.4.0.11.$ io. 

50 Di chi avendo dato un fuo Poema da correggere con cera al Cardinal 

Bembo, refo che fugli fenza nota di cera , ciò, che udì, con fua 
vergogna. I.4 c, 12. Jf. io. 

51 Di Giovanni Bologna Scollare, «vendo figurato un Deftriere, avvi. 

fato da un Contadino , che mancava à quel cavallo un Colico callo 
Cotto le ginocchia, lo ringraziò, c li donò la dote per due fue figli- 
uole nubili. 1. 4. c. 12.$. io. 

51 D’un Portughefe ., che per effer il primo à portare la nuova della-* 
conquirta d’una Piazza lontana al fuo Rè, fopraun picciolo Schif. 
fo folco immenfo mare. I.4. c. ig.jf. 7. 

53 D’un Rè di Calicut nel riverire un Ambafciatore , l’accolfe in Sala 

piena d’accefe torcie, benché forte di mezzo giorno. I.4.C.J3 $ il. 

54 Di Ferdinando Cortefe, che, perdute io mare molte carte d’argento, 

cercate indarno da Nuotatori, in vece di quelle fè acquifto d’un te- 
lerò di gioje non cercate. I.4. c. 13. $.12. 

55 D’un Cacciatore, che , nel cercar il nido de’ Corvi, trovò in Scam- 

bio, Terme d’acque falubri, e preziofe. I.4.C. 13.$. H- 

56 Di Criftpforo Colombo in cercar chi l’ajutaffe à (coprir il Mondo 

nuovo, tentate molte Corti indarno, trovò poi il Rè di Cartiglia» 

che 
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che li donò 17. mila feudi per la navigazione» è cui in breve corrif. 
pofe l'acquitlo di 60. milioni d’oro. I.4.C. 13.JT.13. 

57 D’ un Rè di Mogol , che fece pefar il fuo corpo uo anno al confron. 

to d* ugual pefo d’ argento» un altro anno all* equivalente del pefo 
d'oro» e per fine ad altrettanto pefo di perle» con diftribuire tue. 
to quel teforo al fuo popolo. 1.4,0. 14. x. 

58 Del B. Felice Cappucino » che vedendo un bel Crocefitto maltenuto 

in una florida Librerìa d'un Dottore in Roma» lo corrette; e co- 
me . 1. 4* r* 14. « 2» ' 

59 D'un Rè di Mofcovia» che con invadere Regni ttranieri, perde il 

proprio. I.4.C. I4.JT.J. 

€9 Di chi fece naufragio nell’ Ifoto detta de' Sepolcri». de io che modo 
fi liberaffe. I. x.c. 1. Jf.4. 

fi D'un pozzo chiufo per lungo tempo in Padova» che nell'aprirfi, efa* 
16 vapore sì pettilente » che più huomini nè rimafero ettinti. 1. 1. 


c. 1 . 6. 

Catone contrario à tenere in Roma un Ambafciadore Greco, per timore 
della fua eloquenza, facile à pervertire la Gioventù. I. i.c.j.jr 2. 
Cecità del Rè Miesko durata per fette anni; e come ricuperale la vitti. 

!• 5. c. jj*. g» * 

Celio Calcagnino, e fua univerfale Dottrina» e come acquittata. I.4.C.»? 
dT«4' t 

Cervello hà dentro di sè una parte , chiamata Prora da Notomitti, col fuo 
lignificato. 1. i.c.i.jr.4. 

f Con un licore d'odor piacevole ttimato origine della facultà nell' in* 
1 tendere. I.2.C.5. Jf. 1. 

C Solo in tutto il corpo non forma mai gramezza , ma quanto prende 
\ dal cuore, tramanda all* altre vifeere. I.4.C. 11. jj* 5. 

Cefare viaggiando teneva in Carrozza chi ferì vette Ciò, che dettava , in uh 
Poema, 6c altri Volumi, anche imminente la battaglia. 1. 2. c. 7. fi. 6. 
t Si gloriava nelle fue Vittorie di poter difpenfar ad altri , quanto acqui* 
< flava. I.4 c. 11. Jf. 4. 

y Ammirata la Dottrina di Nicolao Damafceno Filofofo platonico, tut^ 

{ te le cofe più guttofe chiamava Nicolae, alludendo al fapore godu* 
to dal grato Capere di quello. 1 . 2.C.3. jf. i. ‘ 1 
Cicuta hà le foglie, che fervono à levar il callo dall’otta, ma matticata, 
& inghiottita è mortifera . 1 . 4.C. 6. $. 

.Ciechi in numero di tré mila in un Collegio, eretto nelGiapone, uno de* 
quali Superiore diftribuifee le cariche à gli altri, óc è adoperato da i Rè 
nè configli di maggior rilievo. I.i.c. 1,5.7, 

Cieco Rè di Boemia Giovanni entrò in battaglia, facendo tenere le redi, 
ni del Cavallo à due più fidi*. Cavallari, e combattè generofamente, 
finche rimafe uccifo. l.i. c. i.J. 7. • . t. 

S 2 Cieco 
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Cieco volontariamente fi refe Omero, e Democrito > per meglio fpecu/t» 

re. 1. i.c.i.jf.8. . 

Cielo come infonda la virtù à tutte le cofe inferiori , e eoo che differenza. 
1. 2.C.5. jf.3. 

[ Hà tutta la fua perfezione dentro di sè. I.4.. c. 6. jj\ 1. 

Cimone tenuto per Aolid^, con darfi allo Audio imparò canto, che fece 
Aupire chi lo. teneva per pazzo. 1.2. c.5.5. 4. 

Cingolo d’Orione Cele Ae , nell* Afcendcnte io una Genitura, giova k chi 
hà tal forre nel nafeere, per apprendere le Lettere. 1. 3. c. j.dT.i. 
CiprefTo nemico di troppo innaffio, L 3. c. 3.3.4. 

Circoli divertì, e difuguali nella grandezza, come tì formano col compatto 
ugualmente aperto, e Aefo. Ì.4.C. i.J.2. 

Cìrcolo aureo in Egitto, cofa folle. 1.4. c. 8.^.4. 

£ Chiamttì da AriAotile il Principio di tutte le maraviglie. 1.4.c.8.$^.. 
Cleante di Molinaro divenne il più faggio della Grecia, e come rifpofe al 
Rè Antioco, che lo motteggiava. 1. 2.C.6, Jf. 2. 

Coccodrillo ritonda le fue vova da ogni lato, prima di febiudere il parto. 
1.4. c. II. §. 19 . 

Colonna di Mercurio in Egitto improntata di Arcane Scienze, ove Audiò 
Pitagora,. e Platone. I.4. c.6.$.2. 

f Una in Idumea con le otterfazioni di molti fecoli Copra le Stelle, eret- 
ta da un figliuolo di Noè. 1. 4. c. 6. jf. 2. 

Colonne, che per rara Architettura pajono diritte, mirate da lungi , ma 
da vicino fembrano di cadere. 1.2.c. g.jT. z. 

Comodo Imperadore, per configlio de* Medici fi ritirò à Laurente in un 
bofeo d’allori, per difenderli dalla pefie. I.4.C. 7.5.7. 

Confukede* Romani fi facevano ne* Templi, con premettere Sacrifici al 
Nume di quel Tempio, nè mai prima, che Ipuntafle il Sole, nè dopo 
l’Occafo del Sole. I. z.e. 1. $. 1, 

Coralli , da quali non fi cavano meglio le Tinture , che nello fpirito di 
mele. 1.3 c.4 iT. 4. 

I" Trovati in fondo al mare in forma d’un bofeo intero. I.4.C. 5 jf.6. 
\ Per dar la loro Tintura ricercano più Circuizioni, c dift illazioni. !. 
D 4-C.6.5-6. • . . 

Corona Murale, prctefa egualmente da due Efpognatori della nuova Car- 
fagine, fù daaa ad entrambi da Scipione. i 4 C. 8.$. 6. 

IT* Una d* Alloro trovata dentro ad un fallo in Parigi. 1. 2. e. 5. £.4. 

V Et uo altra intreccia*! di fpighe, portata da Sacerdòti detti Aruali, 
J per fegno d’abbondanza. I.f.C.3.5 5. 

Corone pofie da Romani fopra i! capo > perche ivi domina l’ Intelligenza. 
I. i.c.5. $.4.. 

Critico merita li fimo cavati gli occhi, acciochc non feda gli errori nelle 
altrui Comj^fixioni, 1,4. c.$./. 5, 

. ' Cuore 
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Cuore del Dragone filmato, che avelie faesiti di far capire per fino il lì», 
guaggio degli Uccelli à chi lo prendefle per vivanda. 1 . 2.c. s $.J. 

D 

Ardi di tal tempera, che vibrati fi rompevano nella ferita, e fi ren. 

devano inutili à rimandarli. 1.4, c. n.$. 4. 

Demonj nel Regno di Pegù , dove empiamente fono adorati , refiano pa- 
droni delle cafe piene di vivande t ritirandofene i veri padroni per tré 
mefi, perche poi lafcino gli altri nove mefi da goderli. I.4.C. io. JT. 1»* 
Demoftene parve abbandonato fu’l principio dalla natura nella voce, e nel 
fianco; e come riparò à tutto l'artificio. 1. 2.0,5. $.4, * . 

, - ‘ • 

Detti più degai di riflcjjione . 

Detti piccanti fopra gli Ignoranti. I.2,c.i.$.2. 

Derno di Celare quando gli Arufpici dalle vifeere delle Vittime aperte 
m tacciavano mal (uccello alle Tue imprefe. 1 . 2. c. 6. Jf. 6. 

Del Magno Sforza Copra Punire Lettere, & Armi. 1. 2.C.7. $. r. 

Di Ermete, che fi cavi Pombra dal raggio, come debbafi intendere* 1 

S I.2.C.I. §. I. ...... 

Di Calide Filofofo fopra le miniere, che abbiano le radici in aria, il 
capo in terra. K g.c. i.JT.2. 

-v Di Haly, che non vi fia eiba, che non abbia la fua della in Cielo» 
1 che la faccia crefcere. I.^.c. 2.ÌT.2. 

( De’ Chimici, che il loro Magifiero confifie in raddolcire l’amaro; 
l-J.c.4 jf>4. 

DiCatone in ordine all* Agricoltura. I.4. c.4. jf. 1. 

Di Aleffandro Borgia fopra una fpedizione de’ Galli fu’l Regno d| 
Napoli. I.4.C.4. JT.I. 

Di Baldo alPingreflo della Scuola di Bartolo. 1 . 4 
v D'Infigne Giurifta, che la parte principale d* ogni cofa, fia il prioci* 1 

V P io - 1.4* c * 4- dT.;- 

j Dì Solone, prima di morire. 1. 4. c. 5. jT. 2. 

D’ A Urologi, che ne’ viaggi giova aver feco compagni forti, e felici; 
e perche. l^.c.j.dr.?. 

Dfi un Greco, in veder oltre Pefier vinti da Romani fpogliata anche 
C\ la gloria d* Atene., eoo l’eloquenza maggiore di Marco Tullio; 
\ * 4; C.7.5.4. . 

Di Pitagora , che ditte non doverli fluzzicare il fuoco con la fpada- 
che cofa figoifichi. 1 . 4.0.8.$. 7. . 

Sopra un Declamatore > che parlava elegantemente , ma fenza tocca- 
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re i punti reali detta Caufa. f. 4.0.8. Jf. 12.' ' ; 

D’ufi Platònico, che i Rè non vanno immuni da colpi d’ invidiaci 
quando fi tratta di cofe ingegnofe. I.4 c. 9. jT. 3. 

Di Seneca, con cui defcrive l’Ambizione. 1 4.C. 9 §. x. 

Di Archidamo ad un fuo figliuolo, che troppo temerariamente pu- 
gnava contro nemici più forti di lui. I.4.C. 9.$. 9. 

Di Efiodo , che non fanno i pazzi quanto maggiore fia una parte del 
fuo tutto . I.4.C. 10.$. 1. 

Di Seneca fopra la comunicazione del fuoSapere ad altri. l4.c.ii.$.4« 

Di un infigne Capitano de’ Romani di poter far quello, chefatto 
avea Scilla. I.4.C. i2.Jf. 9. 

Di Nicolao Quinto Sommo Pontefice fopra il favorire i Letterati, 
I.4.C. 13.5. i j. : 

Sopra l’efito infelice di Cajo Mario per la fua ignoranza, è trafporto 
delle paflìoni 1 . i.c. 1.5.4. •' ' . 

Degli Abdoniti in lode di Democrito, fcrivendo ad Ipocrate. 1 . 1. 
c. 5. JL 4. # \ •' . • - • 

Di Epaminonda rn attribuire alla Scienza le fue Vittorie. l.i.c.&§.$. 

Di Alfonfo Rè di Napoli, che più tolto vorrebbe rimaner prWo dì 
tutti i Regni, che d’una minima (parte della fua dottrina. I. i.c.6. 

jr ^ : -• * - ; 

Di Sigifmondo Imperadore à chi lo ricercò, perche tanto amane, t 
favorirei Letterati:, l.ic.6 § 4. * 

Di Diogene Cinico, con cui rifpole à chi li chiedeva qual fotte il p t- 
fo maggiore, che foftenneffe la terra. 1. i.c. 6. $.4. 

Di uu Saggio, à chi io difluadeva dal fuo lungo dimorare nella fua 

.. • Librerìa, fludiando. 1. 2. c. 1.5.5. 

Di Seneca à chi fegue il parere del Volgo, peflìmo Interprete dettai 
Verità. I.z.c.i.$. 5. 

<Di Carlo Quarto Imperadore in lode della Scienza à chi , dopo 4. ore 
di Dìfpuca , à cui era intervenuto, diceva, ch'era ora di cena, l.z* 

Di Tacito fopra il foverchio Audio . 1. 1. c.4. §. 2. 

Di Pitagora infegnante, che fi nudrifea il Gallo, ma che non fi facri. 
fichi , e fuo lignificato. 1. 2.c. 4.5. z. ’ • ^ - 

Di Gorgia Leoncino , faggio Oratore , che affermava ettere giunto all* 
età di 108. anni faniflìmo, folo perche non avea mai accarezzatò 
il fuo corpo. 1.2. t. 4.5! 3. • • - * 

Dì Senecà , da porfi fopra ti Tumulo de Giovani morti per 1 * Intem- 
peranza . 1.2.C.4 5 4. 

Di Diogene Cinico contro i Lottatori , e Sonatori di trombe, perche 
inutilmente perdono il fiato. 

. Di Catone (opra uaìlncoftante. I.4. c. 5.4» v ‘ r \ 

Di 
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[ Di Chimerico Rè de* Franchi nell’ adottar Childeberto. 1 4 c.io. §.n. 
Diamanti del Regno di Colcondè non fi fanno pulire, che in altri Regni. 

li }« c. 3. 4* • 

Didimo Aleffandrino cieco nella puerizia , con che artificio impara (le ogni 
Scienza. l.&c. $.$.$. 

Diogene, di Schiavo ch'era, per la fua Scienza divenne Maefiro de’ fi. 

gliuoli del fuo padrone, col comando di tutta la fua Cafa. 1 . 1 c.3.9.6. 
Dionifio Rè di Siracufa {cacciò da sè Filoffeno, e Platone, perche il pri- 
mo lo fuperava nella Poefia, il fecondo nell'Eloquenza . I.4.C. 9 .§. 3. " 
Difcepoli grafia fuoi Macftri celebravano il loro giorno natalizio, anche 
dopo eh’ erano morti ,come i Pitagorici, & i Platonici. I.3.C.4 $.2. 
Difputa di Menedemo così ardente, che non cettava, finche negli occhi 
non fe li vedette il fuoco. 1.4.0.10.$. n. 

Difpute quanto fìapo afili à Letterati. I.4.C.8. $.4. 

Difpute foggette à clamori, 6c improperi anche trà fletti Maeftri. I.4, 
c • 8. $. 4. 

Domiziano, per guadagnar l'affetto de* popoli finfe d'amar la Poefia. 1 . 2 . 

c * 1 » $*4* ^ 

Drago Ieroglifico della Scienza, per etter dedicato è Pallide. 1 . 4.0.4 $. 2. 
Vi fù chi nè allevò uno con tenerlo nella fua flanza, & à dormir nel 
fuo letto. I.4.C. 9 $. 2. 

Un altro impediva tutti dal pretendere parte di quelle delizie, che 
negli Orti delle Efperidi allettavano i .Paffeggreri . 1.4. c. n $. ; 

Sopra gl’inteftini d'uno fù fcrirta l’Iliade d' Omero, per la Libreria 
di Bifanzio tutta à Caratteri d'oro. I.2.C.3. $. 1. 

Il euore d’un di quelli Moflri mangiato, fù (limato, che dette virtfc 
di capir Un il linguaggio degli Uccelli. 1.2. c.$.§. 1 . . . . i. 


E 


Cliffe fu’l fiorire delle piante le rende quell* anno fcarfe di frutti; 

1 1. 4. c. 6. §. 3. * 4 *. . i 

Si forma, per refrigerar l’Univerfo. I.4.C.5 $.8. 

Preveduta da un Capitano, che minacciò il popolo di Sa matea, fe non 
concedeva, quanto chiedeva, che gliaurebbe levato il Sole, onde 
nell'cclifsarfi poi, ottenne tutto. 1. 4. c. 8. JT. 5. 

Miratali in un Vafo d'acqua da popoli di Tunquioo, perche io quella 
fi lava il loro Rè, anch’ etti fi bagnano gli occhi, {limandola di con* 
forto alla villa . 1. 4. c. 9. $. 1 j fc \ 

Può influire per 8oo. anni f quando s’incontra in una delle Maffime 
Coogiunzioni . I. j.c. i.§ 3. 

Mirata lungo tempo da uno li cagionò tal ofcurità,chc li pareva fem* 
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£ pre’avcr negli occhi un Sol’ cdiftato. 1 . 4. c.ia.J. I* 

■Egitto prima inabitabile, per 1* acque, che lo coprivano fi refe sì copio Co 
per la terra portatali dal Nilo, che divenne il Granajo di Roma. 1 . 2 . 
c. $: §. 

Egiziani addavano tutte le Deità dentro le loro Città » eccetto saturno, 
e perche. I.4.C. 9.$. 5. ’• * ’ * % • 

Elementi filmati di natura freddi , e bifognofi di prendere il lor calore 
*' dal Cielo- I.4.C.6. JT. I. • 

[ Refi vifibilinente difiinti tutti infieme in un vafo. I.4.C. 1. dT. 2. 
Elemento della Terra, infimo trà gli altri elementi prende più facilmen- 
te , e più conferva i doni del Cielo . 1 . 4 c. 7. iT- 7. 

Elettro, della milura d’ una fua poppa, dedicato da Elena à Minerva, in 
un calice. I.2.C.7.J 7 . 6 . • 

Elogio degno d'Alberto Magno per ja fua dottrina, c feienza infufa. I. 3. 

•* c. ì.$.2. • ' • ' *• ■ ■ “ ■ ■ 

f Di M. Cenforio Catone per una perizia di tutte le cofe. 1 . 4*c. 2.£. 3. 

Di Cornelio Celfo Medico infigne. 1 4 . c. 2.J. 3. 

Di Baldo Leggifla. 1. 4. c. 3. § 2. 

Del Cardinal Cajetano- I.4.C. 8 Jf. 4- 

Di Labieno Oratore in cavar da gii Emoli, per forza, la lode. 1 . 4. 



c. io.J. ir. 

Di Ofiride Rè dell* Egitto. 1.4.0,11.54. 

Di un vero Sapiente, che à tutta T eccellenza della fua Scienza , prc» 
feri la Cofcienza. 1.4 c. 14 iT-4. 

Del Sapere d'Epicurro. 1 . 1. c. i.j.2. 

Df Socrate Macfiro del buon cofiume, datoli daH’Oracolo Pitio. 1 . 1 . 

C. 2 . 5* . 

Dì Tullio dato à Platone, per un eloquenza , dicendo, che maggiore 
non adoprerebbe Giove, fe difcendelTe dal Cielo. 1 . i.c. 3. 5 - 6* 

Di Numeriano Cefare d'aver meritato lede fopra tutti i Poeti dei 


Tuo tempo . i. 2.c. 1. §. 4. 

]l Di Sinefio dato da Jui ad un Principe Guerriero. I. t.c. 6 $. 1 . 

Enrico VII. Rè dTnghilterra era tanto avido della lettura de’ libri, ebe 
naufeava ogni altro piacere . 1. 2. c. 4. 3. 

-Epaminonda Generale degli Ateniefi emulò i trofei di Milziade Generale 
de’ Tebani, h3.c. g.jT. 4. 

f Dnl infieme il Tornino delle Lettere , e dell'arte Militare, & ammae- 
- firò Filippo Macedone , quando Tebbe per ortaggio in Tebe. 1.2. 

. fc c.7.5.6. • ' 

Epigene lafciò in Babilonia (colpite fopra terracotta le oflcrvazioni delle 
Stelle di fettecsnto anni, I.4. c. 

Epitetto Schiavo quanto ftudiafie da sé, e con che (lima, ficcbe la fua lu- 
cerna , che adoperava, per illudiate, fù venduta tré mila drame. I.2.ci. 
J.g. - Eraclito 
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Eracfiro Filofofo fenza Mae rt.ro , e Scuola, da lè (oh imparò canto , che 
illurtrò la Grecia con le Tue dottrine . 1 . z.c. 5.$. 1. 

Erba , detta Angelica, Silveftre neirifole FermenG abbrevia la vira à chi 
fi pafce delle Tue (coree, e midolla. I. 4.C. 6. $.4. 
f Altra detta Mitnofa nel BraGie velenofa (in nella cima. I.4. c.6.§. 2. 
fj Altra nella Norvegia, à chi (e ne ciba , ammolifce , e rompe Polla ;‘e 
. perche. I. 4.0.6.$. 3. 

S - Altra detta LiGmachia raccolta Torto il dominio di Giove, nel Segno 
> de’ Pefci , (Funata abile à pacificar gli aoimi difcordi, 1.4. c 8 $. 11. 
Altra detta Ros Solis hà proprietà net meriggio del Sol più caldo di 
riempirli di rugiada, all’oppofto delle altr'erbe. I.4.C. 14 . §. 1. 
Altra detta Antora bà tré nodi nella radice, i due etireip» velenofì, 
•quel di mezzo è Tuo contravveleno. 1 . i.c. 3.$. 1. 

Erbe odorifere f in forma d’una pira , accefe, con l'odore prefo da i Sciti, 
intorno ad erta , come ubbriachi di vino bevuto, cantano . J. 4. c. 7. JT.-8. 
[ Vedi piante , e bori . 

Ercole pofporto ad Efculxpio gran Letterato in un convitto de i Oli. 1. i m 
c. 6 .§ t. .... 

[ In Roma avea un Altare comune con le Mufe. 1 . 2.0.7. $.$. 

Efchino Poeta, bravo Soldato, l.x.c. 7. $.6. 


F 


» « 

F Emraina Parigina portò per 28. anni il parto, e poi diede in luce uo 
Embrione di fallo. 1 . 4.C. 12.$ II. 

Ferro fepolto (otto terra, perche non contragga ruggine, diviene ottimo, 
per fabbricar Armi . 1 . 2. c. 6 $1. 

{ Si feorda del fuo pefo, c và in alto, fc ivi è la calamita, contro il ge- 
nio della fua natura. 1. 4.0.3.$ 1. 

S Sole trà tutti i metalli non fi liquefi nel fuoco, ma fi fà moUc,c 
L pieghevole . 1. 4. c. 8 . §. 9. 

Fiamma. ufeiva dal Capo di Tulio OftiIio,e di Lucio Marcio, e di Vamba 
Rè de' Gotti. I.g. c. 2.$. 2. 

( Altra comparfa (opra Parte Romane prefagio di Vittoria . I. 2.0.7. $.6. 
Fumine piovute d'improvvifo Topra PEfercitodi Mitridate, e di Lucuiio, 
nell’ acro d’ azzuffarli inficine, li fecero arrertare,cooatterirfi . U.c,8.$.j. 
( Vedi Fuoco. - _ 

’ Fiato umano lambiccato hà virtù di prefervar da molti mali. I.2.c.4.$.6. 
Fico è pianta, che dà frutti dolcirtìmi, ma non produce fiore alcuno, e fe 
ne rende la ragione. I.4. c,6- $. 4. - 

Uno nato dove rimale abbattuta una Palma. 1 . 2. c. 6. JT. 6. 

Si fi più fruttifero fe alle fue radici s'unifcc fico falvatico. 

E capace 
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) , E* capace di tutti gl'innefli , onde un fol albero può formar tua orto 
1 intero. 1. 4» c. z. Jf. 2. 

Fiele (limato Ieroglifico di viti,& il mele leroglifìco di morte. 1.2^7.$ z. 
Figliuoli talvolta porta nof iù le fattezze degli Avi , e Bifavoli , che quelle 
del Padre, come i Nipoti di Seleuco, 1 . 2.C. 7.^.4. 

Diflimili alla Padri, sì nel valor dell’ Armi* come delle Lettere. I. j. 

Anticamente nella Gallia non fi lardavano comparire avanti à i loro 
^ Padri prima delli quattordici anni. 1 . 3 0.3.$. 3. 4 

Meglio imparano alle Scuole pubbliche, che in Cafa. I. g.c. 3- $ 4. 

In un paefe dell’ Indie non ponoo efcrcitarfi in altr’arte , che in qucd- 
l. .. la de’ loro Padri, Avi, e Bifavoli. 1.4.0.13.$. 3. 

Filippo Macedone fù ammaeftrato nelle Scienze da Epaminonda , quando 
Tebbe in ortaggio in Tebe. I.2.c.7.$.6. 

Filofofia Egiziana fpiegata , e interpretata nelle Guglie di Roma da A ta- 
nafio Kircher. 1.4 c. i* $. 6. 

Filofofi, che fono ttatFGuerrieri. I.2.c.y./»i.v 
Fiore oella Cina , da cui fpunta un Uccellino, che vola, e pare un fiore 
alato, e vive, finche dura il fiore, da cui nacque . 1. 4.0. 4. §.2. 

{ Altro detto Rofa Negra, di cui gli Elefanti nell’lndie, quando fe ne 
pafeono, prendono un fiato odorifero, e maiavigliofo. I.4.C. 6- $ 5. 
Fiori fotto varia combinazione di Stelle trappiantati , hanno raddoppiate le 
foglie, e variato colore. 1. 3,0.2. $.5. 

\ Nel mezzo loro danno per lo più lanafcita del frutto nelle piante. 
,q. ; I.4X.3. jf .2» ‘ ~ . v- ■* 

Fiume predo l’ifola d’Elba feorre con maggior copia d’acqua, quando fi 
,. allungano » giorni, J.4.C. 5. $.2. . 

£ Quello dell* Eufrate pretto, e facilmente forò il Monte Tauro con.» 
A , t le fue acque, per 12. milla partì, dove ftentò il Rè Serfe à far col 
J fuo Efercito in molto tempo, piccolo foro nel Monte Ato. 1.4. 
f c.8. jr. 8. > 

\ Quello del Nilo fù cinto con argini dal Rè Ofiride su i Monti d* Etio- 
pe pia , accioche non inondarti foverchiamente 1’ Egitto. 1.4. c. 8. $. 9. 

V Hà proprietà di non efalare niun’aura da sè , perche glie la confuma 
j il Sole, forco i di cui raggi cammina , e non fa ttrepito. 1.40.10$. 5. 
"j Quello del Danubio benché maggior dei Nilo vien proporto ad erto, 
/ per aver Tacque derivanti da molti fiumi, mentre il Nilo le hà 

(* ernie fue ,e non provenienti altronde. 1. i.c. 6 $.1. 

Folgori nel Brafile frequemirtìmi, che quali uguagliano il lume del Sole, 
ma non mai con fulmini. 1. 4.0.8.$. 5. 

Fonte nella Gallia, che appena featurifee, che diviene fiume, e reggo 
Navi. 1. 4,0.4.$ 4. 

( Altro di licore fienile all’olio fcaturito incorno à Padiglioni del Mace- 
done, 
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Jone , IS ertóuto fefiee iogorio. 1 . 4 -c- *. X 7 - 
Altro nello ftretto Gadittno > ora confentc eoo t movimenti dell’ 

• Oceano, de ora differite. I.4.C. iO.Jf. 8. ■ • 

Quello di Canaglia fu fatto cbiodere con falli da Adriaco Celare, e 

perche. l.4.c.ii.jT 2. 

Pretto à Narni uno fcaturiva con più abbondanza d’acque , quando 
era vicina gran careftia nel paefe. I.4.C. 11. $.4% 

Vedi Fiume, Mare, de Acque. 

Frutti in che modo fi pollino far nafeere Aromatici. 1 . 2. c. 5.^.4. 

J Di fogo purgato riefeono migliori, e quanto fono più tardi. 1.2. c.5. 

Y .* jr. 6. ** ■'*. 

Fulmine (cagliato fopra due in ugual diftanza, ad uno più fcarfo d'intel- 
letto toglie la vita, & all’altro più dotto la conferva; e fi rende la ra- 
gione. 1.2.C.4.JT.7. f v ^ * 

Fuochi artificiali non s'eftinguono meglio, che col latte. I.4. e. 8.§. 7. 
Fuoco de' Filofofi Ermetici chiamato, chiave di tutti i Segreti . I.3.C. 

Nel lavoro Chimico ben graduato importa tanto, che fe non è bea 
governato, è vana ogni faticai 1. 4. c. 4.$. 5.* - - 
Si fa più acuto nella Melcolanza di quello che fia, quando è fempli- 
ce. 1. 4. c. 8. JT 3. : * 

Altro, che un Prefiigiatore fi vantava far nafeere, quando voleva $ 
I.4. c. 8. §. 5. 

Più fi conferva all'ombra , che fotto i raggi del Sole; e perche. 1 . 4. 

* * c. IO.JT. 2. 

Non rifplende nella fua Sfera per non coprire altri Corpi lucidi , che 
fono l'opra di lui , I. 4.010 JT. 4. 

I Non s’accende nè Sacrifici da popoli Settentrionali nella State, men- 
tre hanno il Sole, che fopra loro rifplende,e perche. I.4. c.io. jr.4. 
Si prendeva dal Sepolcro di Iachen, Medico infigoe in Egitto, per la-' 
Darle peftilenze. l.i.c g $.i. *« •’ • 

Adoperato da Ipocrate, per curar la pelle in Grecia. !. i.c. 3 $. r. 
Accefo nella Reggia di Guglielmo Langravio d* Alila non potè ritrar- 
lo dairOlTervazieni delle Stelle , che allora faceva . I.i.c.6. jf. 5. 

\ Quello de’ Filofofi Ermetici non alza fuitoo. I.4.C. 10.$. 3. 


G 


G Aleno vilfe fino all’età di cento quarantanni fimo, de con averii 
refpiro odorifero; e perche. 1.2. c. 4. §.4. 

Genoma detta Amandina dicefi, che portata in dolio hà virtù di far inten- 
dere le cofe più ofeure. 1.2. c.5. $.5. 

( Quella detta Afteria , rifplcnde piu d’ ogn’ altra Pietra preziofa , perché 
- , ugual- 


v 


a$4 ; 

ugualmente ritiene, é trasfonde il lume. I.4.C. ii.df.i. 

Il Carbonchio di Tracia agitato trà molto fuoco, è in procinto d'ef* 
tinguerfi, ma fpruzzato d* acqua ripiglia la fua virtù. I. $.c. 4.. JT- 7; 
11 Diamante compredo da duro corpo manda fuori raggi di luce. 1 . 4, 

c. S.§. z. 

) I1 medemo refifle al ferro, & al fuoco . I. 2.C.4. 5.7. 

L’Agata (limata abile à procacciai^ l'altrui grazia col portarla feco.' 
1 1.4.0.10.$ 8. 

\ L’Iride efpofta à raggi del Sole, penetranti per una finedra, getta 
nell’oppofta parete i colori dell’Arco Balena. I.4.C. 12.$. 13. 

La Sandaftri hà delineate in sè la Codeilazione delle Pleiadi, col nu« 
mero delle Stelle, che in quella fcintiilano. 1. i.c. 2.$. 3. 

Il Zaffirro, e Giacinto portati al collo fono {limati un Amuleto, 
prefervativo della pelle. 1. i.c. 3 $. 2. 

Lo Smeraldo hà proprietà di riempire l’occhio di fpleodore,e colore. 
Il ma non di ftziarlo. I.2.C.3.5.5. • * • 

Gemme alcune di loro accodate alle pupille purgano la rida. 1. 2.0.5.$. 5. 
Altre, che ferbano qualche goccia nel mezzo, per mancanza di dige- 
dio ne, per la firicà, reodonfi più dimabili, per quella imperfezio- 
ne. I.3. c. 3. $.3. 

Alcune inferiori à molte altre, le fuperano nel prezzo, per aver (opra 
di sè belle Immagiai naturali , come l’Agata di Pirro Rè degli Epir- 

Ì roti , rappre Tentante le nove Mufe. 1 . 4.C. 2. $.5. 

Le Diafane efpode al lume cfterno vibrano raggi più chiari. l«4.c, 

.. x 1 § 6- 

I Una di Leone X., & una di Clemente VII., in cui fi rapprefenrava 
I - la carriera del Sole, e della Luna , eoo le alternate loro vicende. 

I 1. r.c. 2. $.3.- . - 

Giafone Argonauta confrontato con Giafone Giurida. 1.3. e. 3.$ 7. 
Giafone Giurida, e fooi onori ricevuti da un Rèfuo Uditore. 1.3.0. 3 $.7* 
f Quanto udiva, e leggeva di profittevole, tutto fcriveva. I.4.C.6 $.7* 
Con pedinai principi nello Àudio, fi refe poi Maedro maravigliofo, 
l I. i.c.2. $. 9. 

Giove chiamato da Orfeo, Cor Tcmporum . 1 . 4.C. 13.$. 14. 

Gorgia Leontino rifpondeva all’improvvifo ad ogni difficoltà propodali. 
I.4. c. 2.$. 3. 

Gotti vibravano Saette in alto à Cielo tonante, penfando d’ajutar il loro 
Nume, à cui credevano fotte fatta violenza. 1 . 4.0.8-$. 4. 

Guerra, benebe giuda, per parere di S. AgoUino, è da detedarfi. 1 . r. 
c. 7. $. 2. 

J Di quanto dento, e fatica riefea à Soldati. 1.2.c.i.$ 4. - 
La Servile , quanto crudele à i Romani . I. i.c. 1. $. 7. 

Guerrieri trà Caram«ni , dove non permettevafi l’ammogliarfi ad alcuno j 

• fc 


a»5 ‘ 

fe prima non portava a! Rè il capo di qualche Nemico uecifo in putiti. 

1, i. c. 5. 5- i» 

J I Mofcoviti non ricercavano tra nobili, fe non chi militava. I. i. c. 7. r v - 

«] $.1. - . 

^ Sono Tempre Incerti di felice riufcita, con eimote di finiftro acciden- 
ti te, dopo le vittorie. 1. 1.0.5.$. 5. 

* Hanno acquieto più col coniglio, che con ia forza deH'Arini. 1. 1. ; 
c* 5 §.5. - 

Intitolaci da Omero Generazione de i Dii , e Protettori della Patria . 

eli U.C. 4 $I. 

• * 

I 

I Gnoranti, con la !or moltitudine , non fanno fcufa {ufficiente k c&i 
vuol ftudiare. !. 2,c. 1.$. 2. 

Ignoranza, e Tuoi gran mali deferirci da Platone, I.i.c.x.$5. 

( Detta da Pitagora morte dell'Anima. I. i.c. i.§ 6. 

Immagine d'AIeffandro Magno portata in dolio, creduta on Amuleto, 
che comunicale la di lui fortezza. I.4. c. 6 . $.5. 

J Altra del Macedone ferviva disigillo ad Auguro Imperadore. I. 

1 c.4.5.1. 

Immagini Sacre fi mandavano in certi tempi ad oflervare dagli Abilfini per 
i Tuoi Infpettori nelle cafe, per vedere, fe le cuflodivano con diligen. 
za, con punire i Negligenti. I.4.C.14 $.1. 

Incenfi nell' Arabia non fi raccoglievano, fe prima non s'adorava il Dator 
• d’ ogni bene. i.JLj* , 

Inchioftro, detto Fosforo, su le carte dà un lame i pfetér fcrive altre pa- 
gine. l.i. c. 1.5.1. 

Indie feoperte, in che anno, con quanto tempo, e da chi. I.4.C. 13.5. 5. 
Infetti in figari di Grilli, alcuni eoo l’ale, altri Tenta, nati dal Zucche. 

ro nel BrafiJe. I.4.C.7. $.2. ... 

Infetto delia nuova Spagna, che con un lume, che porta nel ventre avvi, 
fa i Viandanti, à (lame lontani, perche coccatò avvelena. 1 . 4.0. 9. $.8. 
Altro amante del dolce, mancandone altrove, forma da aè un Zite» 
cheto. 1.2 c.g.$. r. 

Un altro in America fà lume al portatore per, più miglia di Aride» 

J legato al piede per bofehi folti , ne s* eftingue , come le altre fiacco- 

1 le, & anche il (uo Cadavere rìfplende fri If tenebre* l.i.c.g.$.j. 

Invenzione di nuovo Siftema differente da quello di Tolomeo, e di Co* 
permeo, trovato da Ticone. I.4.C. 12 $5. 

J Di novità nelle Scienze, lodata à tomiglianza drij^rfi 0nfi cjcgli 
TM à cui Colo toccò la gloria, di trovar Cerere Smarrita , «on-t 

* conce!* 
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conce(Ta ad altre Deità maggforr. 1 . 4. c. 13.5. 7. 

Altra della Quadratura del Circolo indarno cercata da un MatemattL 
co, li fece trovar altre nobiliirime Dimoftrazioni. I.4.C. 13.$ 12. 
Altra de i Rè di Poiionia nel prender il portello de i Regni , era il 
vibrar la fpada verfo le quattro parti del Mondo / e per qual fine. 
I. J.c.4.§. 1. 

Altra della Longitudine del Mondo > cercata da Matematici peri Na- 
viganti, con gran premj, proporti da Principi à chi la trovaffe. I.4. 
c.i$ $ 13. 

. Altra d’ammolire Vetri, Criftallo, Oda , Avorio, e Ferro, 1.2.0.55,4. 
. Invenzioni in Materia Notomica da Nicolò Stenone Iti ma te utilUfime, e 
novità trovate in erte. 1.4.0.13.$. 8. 

Invidia tra Letterati. 1.409.$.$. 

Ippia Eleo con lo rtudio di tutte le Scienze , ebbe anche l’arte di ornar il 
. corpo, e tempo da far da sè le fue vefti, c calzari. 1.4*02.$.$. 

Ifola, che non fi truova da chi li cerca , ma folo da chi l' incontra à cafo. 
1.4 c. 13.$. 8. 

Altra lcoperta da Naviganti Cartaginefi, fu proporti à quel Senato, 
che fprezzò gli Inventori/ e perche. 1 . 2 .c. 2 .$.i. 

Itole Simplegadi comparifcono due à chi verfo loro s’accorta, indi rivolto 
l’occhio, fi vedono unite nel Ponto Eufioo. 1,4.0. 10.5.7. 

L 


«1 


L Aberinto d’Ungheria , che di fuori mettea orrore, per l’ingrertb af- 
prirtìmo, ma dentro era pieno di delizie, di fiori, e frutti pellegrini, 
di Palagi, Tory, Portici, Pefchiere, e Boschetti. 1. 2. c. 3.5.2. 

Lago di Scozia diviene procellofo, quando il Cielo è piùfereno. 1. 4.0.9,$.$, 
Lamie nell’ abbracciare huomini di più elegante bellezza, li Cucciano il 
fangue, e fi pafcono de* loro corpi. J.a.c. 9.5.5* 

Lapis Philofophorura hà virtù potente, per confervar il fiore della fanità, 
e gioventù. I.2. c. 4. $. 2. 

Portato nel pomo d’una fpada da Teofrarte, & adoperato in troppa 
j . quantità, li cagionò la morte. I.2.C.4.5. 2. 

1 

. Alcune delle molte Leggi citate veli* Opera, 

• v 

L. fi operum Judicio ft*. de operis libert. 1 . 3.C. 3.5. 1. 

L. de bonis $. non folum ff. de carbon. edi&. I. 3.03.5. 2, 

L. 9. Cod. de alimene* pup. pra:ftandis. 1. 3. c. 3.5.2. 

L, Idem «i L. Aquiliaro. I. 3.04.5.6* 

L f s# £ de ritu Niipt. 1 . 4. 0.5.5* * 0 . 

, . ; L. 2^. 

a 

1 


Digitized by Google 


*87 


L. iS. ff. de aquìr. rer. domin. I.4..C.7. jT.8. 

L. Sed neque Cod. de veter. Jur. enucl. I. 

L . 7. ff. ad L. Aquiliam . 1. 4. c. 8. iT. 6 . 

L. ALdificia de fervitut. praed. Urbin. J 4.C. g.jT. 3. 

L. Argento legato ff. de Legat. 3. I.4.C. 11.$. 2. 

L. 4^ff. ad L. Juliam peculatus. 1 . 4.C. u.jf.z. 

L. iiL ff. de Fundo dotali . I.4.c, 13. iT. 2. 

L. Inftit. de rer. divif. jf. Thefaur. I.4.C. iì.iT. L 
L. 3. ff. de rer. Inftit. I.4.C. 13. Jf. 3. 

L. zL ff de injuriis. I i.c. 2. $.g. 

L. Fugitivus ff’ de werb. fignific. 1. i.c. 2.$ 9. 

L. Ad Beftias ff. de pcenis. 1 1 c. 3. §. 6. 

L. More ff de Jurifdic. omn. Judic. L r.c.4.5 1. 

L. Inftit. de Jur. nar. 4F. & non inereganter. 1. 1. c. 7. JF. 4. 

JLeggi mutate, fecondo la varietà de’ tempi lodevolmeote. 1 . 4. c. io JT. S. 
Letterati divenuti inffgni in varie Scienzie , anche trà le mifcrie, e pover- 
tà , con molti cali. l.i.c.6. §. 2.& 3. 

q Altri fuperbi, come Teofrafto Paracelfo, che fi dichiarò, d’effere il 

3 Monarca di tutte le Scienze. 1. 4. c. 9. Jf. 3- 

C Ajucaci da Principi per le loro Invenzioni di cofe nuove . 1 .4 €.13.6.13. 
Letterato vero deve procurare di fapere di tutto. I.4.C. i.Jf. I. 

( Vedi Sapienti. 


Lettere tirate in fottiliflìme lince formarono il Ritratto d*un Rè. 1 . 3. 

c.2.6.4. 

f Inventate con tutto V Alfabeto in Fenicia, & in Egitto. I4.G.6 $.4. 
Si fono refe leggibili in lontananza di tré leghe per via d* ingegno!* 
Ca.toptrica . I.4.C. 12.$. 1. 

Ponno combinarli tanto, che fe mille milioni di -Scrittori in mille 
milioni d’anni ognuno ne fcriveffe molti fogli ogni giorno, non 
ne verrebbono al fine. I.4. r. 1 3. $. 2, 

Libreria fuperbiflima polla nella Torre di Faro in Aleffandria. l.i.»r.$4. 
1 Altra di Tolomeo Fiiadelfo Rè d’Egitto in Aleffandria copiofa di 
5 cinquecento mila Volumi. J.1.C.1.&4. 

Librerie, e Tuoi pregi, e lode di chi ne fù il Fondatore in Roma, & al- 
trove. 1.4 c.6, JT. 1. 

Libri , e fuo Elogio. I.4.C. 6.$ 1. 

f In Atene non furono abbruciati contro il volere de* Soldati; t per- 

I elle. 1 . 2. c^. JT. 1. 

Appreffo gli Egiziani aveano tutti lTnfcrizione à Mercurio. 1.3.c,»$.i . 
4 Quanto fiano dannofi , fe trattano di materie cattive . I.4 c.6.3. 3. 

T I Cibaliftici in numero di fettanta, fcritti da Efdra con divieto di le^» 
I gerii., à chi era minore di 40. anni. I.4.C. 6. fl.3. 

1 Poco giovano , fe non fi fanno leggere , come fi deve ; e fi dà il vero 
L % modo di leggerli. 1.4. c. 6.$. 5. & 6. Altri* 
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f f Altri, che iofegnavano l'arte di far Toro, furono incendiati da Dio-' 
cleziano in Egitto; e perche. I.4.C. 12.$. 3. 

S Quei di Giovanni da Imola celebre Leggifta , prima d cfter (timpati > 
s’abrucciarono cafualmente nella fui Libreiia, e di nuovo furono 
( dal medemo referitti. 1.2.c.6.$.2. 

Libro, in cui era deferitta l'arte di far l'oro, era il Vello d oro cercata 

dagli Argonauti. I.4 c. 6- 5 - 5 * , _ . , . . 

Lottatore Samio awifaco da Pitagora, che combattette in modo, cne quaN 
che volta fi ritirale dal vincere , per non irritare i Competitori . 1. 4. c. 

io. $.7. t „ 

Lottatori, fe un di loro nella Lotta rimane eftinto , non può eiler punì, 
ro, per vigor della Legge Aquilia , che provede à danni intenti. 1.4. 

c. §. §. 6. _ 

Il fuo fudore nella lotta , eftratto, fi prendeva, e confermava per cor- 

, roborativo della fanità. 1. 2.0.4.$. 6. • . 

Luce, che ufeiva dal capo d'un Rè di Danimarca io forma di òcelle ca- 
deoci nel pettinarli . 1. j.c. 2.$. 2. 

Lucerna d'oro nel Tempio di Minerva in Atene, fu creduto che ardeile 
giorno, e flotte, fenza che l'olio una volta infufo fi confumatte. I. 4. 

c. 5. $. a. . c 

Lume de* corpi lucidi, per arrivar à corpi opachi, deve panar per 1 diati- 

ni. J.3.C.4 5.1. , „ .. 

Pacando per i vetri rotti perde la fua figura , c prende r aliena, ma 
poi predo la ripiglia, e fi fà circolare. 1.4.c.g.§. 2. . 

Difceto dal Cielo in una Fiaccola ardente precedè l'Elcrcito di iimo- 
leonte Capitano . l.i.c. 2 $ 7. . 

Sopra il capo di Vamba fu prefa^to del fuo Regno futuro. l.i.c.z.J 7» 
_ Apparto foprt l* Afte Romane annunziò Vittorie . b1.c 2.J 7. , 

Luna oppofta al Sole, e congiunta à Stelle nuvolofe in una Genitura in- 
fluifee gran vizio negli occhi. I.i. e.i.$.$. 
f Quanto più s’allontana dal Sole, tanto più rifplende verfo la terra , e 
* meno verfo il Cielo, e quanto più s' accolla al Sole, tanto più rilu- 
«e verfo il Cielo, meno verfo la terra. 1. 4.C. 14* $ 

E* cacto più vigoròfa,& applaudita nè fuoi effetti , quanto meno 
comparile piena di lume nel fuo Novilunnio. I.4.C. io $ 2. 
Quando è più colma del lume Solare, e più fecca , e quanto è più 
feema di quello, tanto più dona l'umore à i. Vegetabili, I.4 C.U j 1. 
Con i fuoi fplendori fà rabbiofi i Cani , che dormono fotto di lei, e_» 
perciò abbaiano alla Luna. 1. 4. c. 9.$. 4. 

Quella di Marzo, che à Cinefi apre l’anno, fe è Felice, dà il prefa* 
gio di felicità per tutti gli altri mefi. J. 4.^4.$. 3. 
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M Acehie del Sole trovate dallo Scheinero. 1.4. €.13 $. fi. 

Macchine d* acqua de* Mefficani , per traporeare in lontani paefi i 
loro Giardini , con le piante , e frutti. I.4.C. n. § 7. 

Quelle da guerra vedute da lungi da gli antichi Galli , movevano loro 
3 le rilà , ma accollate da Celare , li fecero chiedere la pace . 1 . 1. c. 3. 

i 5.4* - 

Mae Ari, che qualità debbano avere. 1 . 3.0.4.$.!. 

il Onoraci da Prìncipi , come da Antonino Pio >c Teodolio Imperadori. 

^ L. 3. c. 4. $. 1. 

Mae Aro , che pagava i Scolari , perche andaflero alla fua fcuola , è fu Po- 
tè mone. U 3. c. 3.3.8. ' 1 * 

T Piti venerabile del Padre , hà il fuo Difcepolo, quali Figliuolo della 
‘ fua mente. 1. 3.0.4.$. 1. 

Ad un altro, che infognava ad Achille Principe della Grecia fù dallo 
. I fletto prometta la metà del fuo Regno. I. c.c. 6.3.4. 

Magi portava il veleno folto i capelli. 1 . 1.0.4. $.7. 

Magìa di chi nella Brecagoa moveva temprila à fuo beneplacito , e d’EnJ 
rico Re di Svezia, che dove piegava il capello, eccitava il vento. I.4.C. 
za$.ti. : 

EH un Rè di Danimarca , che con poc'acqua fparfa per aria faceva 
comparir fiumi valli, e con poca polvere faceva apparire montagne 
' innacceflibili, per atterrir i Nemici. I.*.c.i.$.a. 
cuna , che fcaturifce da una rupe di Perlia più preziofa del* balfamo , e 
contravveleno, I.3.C.3.3.8. 

\C Non ù mangiava da gli Ebrei fubito caduta dal Cielo, ma li rompe* 
|ij va con mola, e fi peflava nel mortaro con farne fogacce, l.2,c.i.$.i. 
( Diflillata rode le vifcere. ).t.c.t$.t 
Mano di Penilo odiata da ognuno; e perche. I.4.C. 12. JT.?* 
f Perche di vifa in diti. I.4. c. 1.3.4. 

Mare devefi conofccre da buoni Piloti per molti riguardi. 1 . ». e. j.ff 3. 

( f Quello di Pooto rifiuta le cofe piu leggiere, è le rimanda al Medicee» 
j | ♦ ranco , c da quello tira à sé le più gravi , e le conferva . 1. 4. c.6. $.7, 

li Cafyio non fi altera da flutto, ò nflnflo dell’Oceano; eperebo* 
I.4.C. 10.3.11. V 

Vedi Fiumi, Lagi, e Fonti.) > . • 
gherite come fi concepifcano» I.4.C. 3. 3.3. ' 

JLafciate da certi Pefcatori nell’India , contenti di mangiare Udirne 
delle loro Oftrichc . 1.4. c.6. $.7. i 

Disfatte, de attaporace da Clodio, volle darne una per uno, à Tuoi 
. Convittati da gufare. J^c.ai.J.* ■ ... » *• - 

t ; .. . X - ‘ - Le 
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Le più belle dalla borea delle Madriperle cadono nel Mare, mangiate 
da pefei, che ne fono avidi. >.4.0. 11$ 3. 

Marmi unici, che con vene diverfe figuravano faccia d’buomtni. 1.4.0. r.£.j é 
Mar (ilio Ficino, eoo 1 'ajuto di Cofitno de* Medici, che Ir diè comodo, con 
abbondane*! provi fioninel le fue Ville ,coinpofei funi maravigliofi Coen» 
mentarj fopra Pia 100 e. l.z.c.6. $.4. ; u . r :> . 

Martello adorato da Lituani , perche (limato che avefle aperto l'adito fi 
Sole, da eflì creduto chinfo in una Torre. I.4.C. 8. jT. 1. \ • 

{ Dato per nome à Carlo Principe di Francia , per aver debellato i Su 
«ceni. I.4.C. 8,$.f^\ r ? 

Medaglia , in cui era uoa Matrona con Io Scettro io una mano, nell'altra 
il Simolacro di Minerva . I. i.c. z. $. 7. » » .. .> .» 

Nel rovefeio d* un altra eravr figurata la Vittoria , che teneva per E* 
S briglia i Cavalli del Sole. I. 7. \ ' ! ,-.r 

Medea confiderata non già Maga, ma prudente ; e come.. !.£*.$ £.$. 
Medicamenti Spagirict, con belli (perimenti commendati, quando nel 
. loro compofiaioni non fi erra. L4 .c.8.$.i. - •• . . --r.,- > 

Medici in Egitto non potevano curar Infermi, fc non nel modo preferitto 
in un loro Libro (acro, con pena di morte à chi facede altrimenti. I.4. 

C- I. •*. . x . * >'.f *. >• * '<Vl » V 

Mele ufato da Leontini in lavarli mani, e lingua, ti.c. 7.5.1. ,• U *>.• 

( Lo formano alcuni Africani al pari dell' Api. I.4.C. 12.$ 9.. , ju 1 * » 
Memoria locale, filtra da Mcirodoro , con affiggere molte fpezie alii dodi- 
^ ci Segni del Zodìaco* 1 . 2. c. 5.^-5. *>•' 

Fù perduta da un gran Teologo in un fubiro, di modo che non fi ri- 
cordava nè pur- dei fuo nome, 1. 4, c. 14 Jf. 3. *-.r...v «» ■ , - - f 
Si ajuta con la penna, notando. 1. 4.0,6- $.7. ^ v * 

ercurio > fi» finto ,che vendette all’incanto le Arti , e le Scienze. I.4.C.9 
I Germani.facrificavano al medemo io certo giorno Vittime umaoe. 
1.4,0. 9. $,5, ; ' *;*/*•• 1 

fi Era efpofio da gli Egiziani con facoia di Cane. 1 . 4. 0/7.$. 5. ' » 

5 . Ebbe Caduceo pacifico,e Scudo militare da Orfeo; e perche. I.2.C.7.5.I. 
Mercurio Pianeta forte ,e ben difpofto in una Genitura, rende atto l’ huo- 
mo alle Scienze. •. .* ; 

j ' ftgQ* filli creduto, che inclini gli huomìoi aU’ottraatione nel foo 
\ parere. 1.4/0.10.$. 8. ... 

Mercurio Minerale , cioè Argento vivo, prende la foia* di' cavar l'argon» 
to , quando è unito col Tale. !• 3.0.4.$: 3. j r**..’ . -’ì u ;M 

r P Ì Ù s ’ attaccsl alle cofe dure , che alle liquide. 1. 3.0.4. $. $; * 

E’ chiamato fudore eterno; e perche. I4.C. 6,$i. * ” }r . 

Non s’attacca à chi lo cocca. I.4.C. 13.$. 3. > • 

Hà fina paria con l’oro. L 4. c. 13.$. iz. - '**• 

Fatto correre dietro dalla fui miniera ,à ehi à cavallo vcftito èonmob 
• to oro nelle vedi in dodo . 1 . ». c. ».$, j. Per 
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Per sè non è veleno, ma foto quando è fublimato divenendo corrofi. 

, VO. I. 2 .C. 2 .^* 2 . 

Metalli meglio fi fondono, fe fi mefcolano più fpezìe di miniere povere, 
e ricche I. j.c. 3-5-4 ? . -f 

r Nella Norvegia crefcono molto, per avere ivi il Sole fopra il fuo ori*. 
< zonte per più mefi continui , benché più rimetto, che altrove . 1.4. 

£ c.jJ.z. 

Metallo di bronzo unito all’oro, & argento crebbe di valore, nell’incen- 
dio di Corinto. I.4.C. 5.5.7. 

J Svapora, dove fi fonde, e qualche parte fi folle va, e fi rettrìnge at- 
ti taccata al tetto, fic indi fi cava metallo fauifito da què corpufculi. 
I4.C. 7.5.5. 

m Si forma in luogo chiufo , in cui il vapore ricevutoli non efala, ma fi 

J riflette in fe. i.4.c.io.5-2. «- 

Miniera di Mariembergo nell* aprirli «falò foavilfimo odore aromatico. 
# 1.3-c.3.$.S, 

<\ E più ricca d’oro, quando quella fi truova minuto, 6 c in polvere, che 
1 quando è in grani di molte libbre. J. 4. c. 1.5.6. 

Miniere ricche d’oro, e d'argento fi rendono inutili per le molte acque, 
ch'hanno Cotto di sè ,chericchiedonogran fpcfa perefaurirle. I.2.C.651. 
f Non s'aprivano per ordine del Colombo, fe prima non fi premetteva- 
no Confeflìoni, e Comunioni. J.$.c.i.$.$. 

Sono più ricche di metallo, quando fono rivolte all’ Oriente, ò al 
Meriggio, hg.c. 2.5.2. 

Quelle del piombo più povere del fuo metallo, hanno dato più argen- 
to, che falere. 1. g.c. 2. 5. 3. . t * 

Altre d'oro, e di Diamanti fatte cuftodire nell'India dal Prete lani, 
vantandofi d'aver tant*oro, cbe poteva coprire la metà del mondo. 
1. i.c. j.5-4 

4 «Altre infettate da Griffi, che impedivano «'prènderlo; I.4.C. n $. t. 
Monti nell’India vicini, uno de' quali rifiuta il ferro, e l'altro l'abbrac- 
eia; e perche. L 3. €.4.5* ' * : 1 . > - 

I Eflendo vicini combatterono inficine , e Pano contra V altro fi lancia- 
rono fatti, 1.4. c. 9.$. 3. 

Moftri nafeono, quando i Pianeti più Incidi fono in luoghi ofeuri in una 
• Genitura, e folitarj. I.4.C.9.5.2. 

Mutolezza levata all’improvvifo in due cafi; e come. I 2 c 5 6 6 
Muzio Scevola Augure dottiamo nel mezzo del fuo Audio fi divertiva nel 
giuoco della palla, carte, e calcoli, per rinvigorirli à nuove fatiche. 

' M-C. 5,5.9. » > : - 
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Ave degli Argonauti, per cagione delle dure Sirti incontrate* pòrtale 
per dodici giorni sii le Ipalle. 1. 4.0.5.$ 5. 

Una > che camminar potefTe per aria da certi Matematici, creduta^» 
poffibile, da altri nò. I.4.C. 14$. $• 

E* in gran pericolo, quando Copra comparifee un lume Colo , chiamati 
Eiena; ma felice quando Cono due, chiamate Calore, e Polluce. 
I. i.c. •*-: 

Inventata in piccolo da Drebtlfio in Inghilterra , Ceche nuoti Cott’ ac- 
qua; ma f invenzione per nave grande di Mrrfenio fu derifa, e po- 
rta in proverbio d’un importabile. 1.4.0. 13 $.7. . 

Altra d’ Argo portava Ceco i più intigni Filofori di quel tempo Chimi* 
^ ci , Medici , & ECcnlapio. 1. r.c. 2.5 &. 

Navi con diipoiti le Vele in modo particolare portone far più viaggio, eoa 
minor Tento. 1. 3. c. 2.5.3. - . .* 

[ f Invecchiate nel corfo, lì lafciavan su i lidi nella Bretagna, con ptoi- 
l bizione di valerti de' loro fragmeoti ad altri ufi. I. 4 .C. i2-$.z. 

V Fabbricate con orto di balena. 1. 4.. c. 15.5.7. 

Navicelle fatte di fole canne con l’albero d’una canna, per folcar il mare, 
adoperate da popoli dell’IfoJa di Borneo. 1. 4. c. 13.5 7. 

Na vigaaioni nella Cina, eoo che bizzara forte di cerimonie s’ inda p rendei 
fero. I.3.C. 1.5.3. 

( Diverie altre di Scopritori di varj paefi . I.4.C. 13. JT.4- 
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O Cchio , perche tanto £ compiaccia della bellezza d’un oggetto. 1. 2. 

c - 4 - 5 - 7 ' 

( Sua vitione,come ti faccia. I; 2.-^4. JT. 7. 

Odore troppo fragrarne abbrevia la vita a Sabei. I.2.C.4 $• 2. 

Olio delle lucerne eterne contro il morfo de i cani rabbioti. 1.2. c, 7 . §. j, 

( In fu io à certe piante le fà marcire, 1. j.c. 3.5. 4. 

Ombra di Prometeo, adorato dall* Egitto , perfuafo che apparifle alla Ma- 
dre d* Apollonio prima del parto, e prometterte un figliuolo ricco d’in. 
fu fa Sapienza. I.j.c.i. J. 2. 

Ombra cavata dal raggio, che cofa lignifichi apprefTo i Chimici. 

Opilio Macrino Impcndore in bando compofe le fue belle Poefie . l-z.c^Jf. 6 . 
Oppio, e tua natura fonnifera, con quanta caucella ti debba prendere. 1 4. 
’c. 5.5* io. 

Ji Mefcolato ne’ medicamenti accrefce loro la virtù, ma in troppa quan 
4; sita, ferve di veleno. I.i.c.4.5. 2. Ordine 


* 9 ? 

Ordine nello Audio, quanto importi. 1.4. c. 4.5.5. 

Orivoli Orizzontali in Canopo Marzio di Roma, in cui le linee dell’ore 
erano di marmo, e lo flilo un grande Obelifco, & un limile fi forma 
da Matematici, e per linee orarie fi fervono di erbe odorofe, e per fti- 
lo d’un arbofcello. l-3* c, 4§ 4. 

Oro leva ad ogni cofa il corroiivo. L 4. c. 3.5.1. 

f Nella Provincia Beiica meglio s’arrende ad un fuoco dì paglia, che 2 

I quello di carbone. 1. 4. c. 8.5.9. 

Benché dall’arte fi riduca in forma di mele, non hà però forza di mi' 
drire . I.4.C. 13.5. 12. 

Dalla fua miniera fi è veduto pattare per le viti, e nè grappoli dell’ 
J Uva. 1 . 2 .c. 2.5. 1. 

J Se s’immerge nel Mercurio liquefatto, tutto fe lo imbeve , e Io mo* 
^ (Ira dentro, e fuori; la dove il ferro nella medema infufione pren- 
de una parte fola, di quel Mercurio nella fuperficie. 1.4. c. 9.5.2. 
Nel fonderli ritieoe il fuo colore , dove il piombo prende varj colori f 
{ lafciando il proprio. 1. 4. c. 9. 5.9. 

Benché più nobile degli altri metalli, hà men* odore degli altri, a 
mcnorifuona. I.4.C. io§. 3. 

\l Con quanto travaglio fi cavi dalla miniera, e fi ripurghi. 1 . 2.C.2. jj,' 


P 


rs 

( 


P Adri obligati à dar à Tuoi figliuoli ciò, che batta per Tacquitto delle 
Lettere, per quella netta ragione, che fon tenuti ad alimentarli. l.g« 
c. 3 §• r* 

Palma dalla fua cima caduta genera altre palme. I.4.C. 2 $.2. 

In niuna parte ferita firifente, ma folo fe su la cima detta Ccrebxum 
palma. 1. 4.C. 8.§. 5. 

£’ dolce al palato con la fua midolla, ma offende il capo, come prò* 
varono i Soldati di Ciro. I. i.c.2.5. 4. 

Palme di Cipro hanno un frutto, che pare fempre crudittimo, e pure è 
di una dolcezza fquifita. 1. $.€.4.5.6. 

J In certi liti dell’ Africa fono bellilfirae, effendo alimentate da acquei 
^ fotterranee. I.4 c. io 5* 11. 

Parto pericolofo di morte fatto con lo sbadigliare. 1 . 4. c. 4. $ 3. 

Pafcoli troppo abbondanti nell’Islandia affogano la Greggia, che li rie* 
ve. I.2.C.4 5.2. 

Paulo Caftrcnle (limato un fecondo Bartolo, non havea altra menfa, fo- 
pra cui potette cibarli, che un libro. 1.2.c.6.$ 2. 

Pegafo alato, rato dal fangue di Medufa, uccifa da Pcrfeo ; cofa fignifi. 
chi. I.2.C.6. 5 . 6 . 

T 1 . 


Pefce 


*94 

Pcfce detto Pufmone marino porto (opra i retti delle cafe , fà che chi afra 
colà gli occhi, (lima di veder molte Stelle» J.4.C. 9 $ 2» 

J Altro detto Remora , confervato nel Sale, e con un filo calato in un 
^ pozzo , ove fia caduca porzione d'oro , Io tira à sè » 1. 4. c. 1 1. §. io. 
Pefo dell’aria del fuoco, e del fumo trovato, ma non già quello della.» 
luce» I.4.C.5.5 5. 

ff Quello del corpo d’un Rè corrifpoflo dal pefo d'argento, oro , e per- 
1 le. 1.4.0.14.$. i» • * 

Quello de* Gravi dentro delPacqut , trovato da Archimede» I.4.C- 

J *3- 5* 7- . ■ . 

Corpi due di ugual gravità, ma di mole ineguale in diverfi mezzi pe- 

I rati non ritengono l'equiponderanza. I.4.C. 5. §. 5,. 

Qualùnque fiafi tfpefapuò muoverli con la moltiplicazione delle ruo- 
te. 1.4. c. 13.5. 11. 

Perte fi fà più dannevole à chi dorme al Sole » I. r. c» 3. §. t. . 

Pertilenza, da cui chi reftava libero, rimaneva poi rtupido, e fenza favel- 

la . I. I.C.|.§. i» 

J . Una infelicemente curata con Alefifarmacr, e Cordiali. J.r.c. 3 §. r. 
* Altra Canata da Ipocrate col fuoco. 1. i.c. 3.$. x. 

Pianeta di Giove in mezzo à Saturno, e Marce, due Stelle malefiche, di- 
viene anch'egli malefico. 1.4.0.12.5.3. 

Saturno trae qualche lume, Se influenza dagli altri Pianeti à sè fog- 
getti; il miglior lume però lo riceve 'dall'ottava Sfera, che perfe- 
ziona il lume de’ Pianeti inferiori. 1. 4.. c. 7. JT. 5. 

Ogni Pianeta folo in un Segno del Zodiaco, e fenza Tafpetto d'altri 
Pianeti influifee infenfibilità , 1. 4. c. 7.5.6* 

{ Ciafcun Pianeta tiene la fua Efaltazione in quel Segna, in cui un al- 
tro Pianeta à sè contrario tiene la depreflìone. 1. 4. c. 9. 5* 4- 
~ Marte nella Creazione dell' Univerfo fi trovò in mezzo Cielo, Ango- 
3 lo del Meridiano, decima Cafa dèi Zodiaco, e Cafa delie Dignità. 

2 1. v c. 6 5- *• 

Pianeti in una Genitura, quando fono fotteterra conferirono più lunga 
. . vita. 1.2.c. 5.5 5. &J.4.C. 10.5.2. 

f I cattivi danneggiano le Cale del Zodiaco, dove fi truovano» I.3 »c.^.5-6. 
Nel fuo Apogeo fono più vigorofi, ma nel Perigeo comunicano più la 
lor virtù. I g.c.4.5- 7« 

Nella fua Sfera non fono folitarj, come fu creduto, ma fono accori}. 
,J pagliati da fuoi Satelliti , come Saturno, e Giove. I.4. c. 13.5. 3* 
il Con il loro proprio intrinfeco lume, ora crefcono, ora fi diminuifq> 
no, come Venere, e Mercurio. I.4 c. 13. 5.3. 

Sottoterra in una Genitura fignificano la fama , che refia dopo mor- 
te. 1.4.0.13.5.5. 

I Ritengono Tempre la corrifpondenza à luoghi, che acquirtarono da-* 

piLocipiQ in uq 4 Geniuva. 1. 4.0 4.5.3. jfany: 
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Piante Selvagge fi rendano peggiori dal coltivarle. i. 

- Una detta Orcbis bxbr<a infigoita , nel fiore, di lettere ebraiche . 1 . i.' 

c. 5.5.4- 

Nell’India re n’è uni , che piegando i fnoi rami genera altri alberi* 

( che formano portico capace per ricovero di molti. 1. 4. c. 2 . $. z. 

Il Titimalo nafce fopra duriflìme Selci. l.i.c. 5.5. 4. ? 

La Quercia marina, e fue qualità. I.2.C.6, 5 2. 

L’Ulivo, innaffiata col fuoco, reftò fecondo, l.j.c.i §. $. 

II Calamo odorato, fpira il fuo grande odore , folamente quando è 
fveltodal Suolo. h 3. c. 3.5.4. 

Il Faggio predo à miniere di calamita, diviene magnetico.* l.g.c. 

Il Kermes preziofo per le tinture delle Lane, e conferve, li difende 
dalle mofche, che grinfidiano con il fpruzzarlo d’aceto. 

]\ La Cannamene non fi matura , fe non dopo due ftagioni. J.4. c. 5. $ 6. 
Pianta nell’lfola del Ferro, fopra cui fi ferma ogni giorno una nuvola, che 
dà acqua sì copiofa, che ferve à tutti i campi vicini, & à gli Animali, 

l*4*c» 7*$-9* . ; ' 

pianta del Loto in tutte le foglie , e frutti hà figura circolare. 1.4. c.8.5.4. 
La Trocloditica fentendofi prendere, s’indura, e rintuzza il ferro. 


S 


l 


I.4.C.9.5.7. 

La Tiglia hà foglie dolciffirae, ma il frutto difpiacevole . I.4.c.i2.5g« 
Pi II Mirabolano hà foglie dolci, & il frutto amariffimo . I.4.C. 12.$. 3. 
/ Una di Tripoli non moftra, di voler fruttificare nè fuoi rami, ma*j 
^ poi produce à piè del tronco un frutto dolciffimo, per una fol vol- 
ta. 1.4. c. 12 11. ... 

Una detta Albcr Triflis hà foglie, e fiori, che cadono fu'J finir della 

Z notte, nata dalle ceneri d’ una’ Fanciulla, che s’abbrucciò per odio 
del Sole. 1. 2.c. 1.5. !• 

Altra deH'IfoIa Ferrandina, fenza verun innefio produce naturalmen* 
J te dal fuo ceppo rami, e foglie differenti trà loro. 1. 1.0.5$. 1. 

Il Mafiice in Scio, fe rende il frutto fcarfo fi richiede doppio tributo 
da! gran Signore de’ Turchi , filmando negligenza in coltivarla, e 
vi è pena di morte à chi nè taglia un Albero . 1. 3. 0.4 $. 7. 

In America una produce ogni mele nuove foglie, e nuovi frutti. 1.4. 
c. 2. §. 2. 

Altra dalia radice fpira maravigliofa fragranzia , ma nelle foglie non 

S hà verun odore. I.4. 0.5.$. 1. 

Nell’lfola della Danda la Noce Mofcata è unica nel ritenere Tempre 
il fuo fiore odorofiffimo detto Macis. 1. 4. c. 5.5.9. 

Piante in qualche luogo dell’ Indie più fruttificano, quanto meno fiorifco- 
no , e più dal tronco , e radici {coperte, allorché pajono abbondante dal 
Cielo. 1. g.c.2 5.3. 

( Altre incontrando il Sole fi feccano , come il Gerania Indico, l’Efpe* 

T 4 • rido 
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[f ride Siriaci, e {blamente di notte fiorifeono. l.j c. J./.4. 

Producono più dolci li Tuoi frutti , fe il fuo Teme fi macera col latte, 
i I • c. 4* .iT • 4* 

I Talvolta fono utili, e falutari , fe prefe intere, ma nocive con la fola 
j radice, ò con le fole foglie. 1 . 4.C. 6. Jf. 5. 

Pretto il mare di Fiandra uniteli à gufei dell’Ofìriche marine , alcune 
ivi fiorifeono. 1. 4. c. 7.^.5. 

I II Moro, PEllera, óc Alloro, quando fono agitate dal vento, nello 
| fcuottcrfi , sfavillano , con lume, e fiamme. 1 . 4 . c. 8.JT. 2. 

• Le Selvaggie, e Spinofe, nell' addometticarfi , perdono le Spine. I.4. 
| C.8.4F. 5. 

1 Quelle , che fpuntano da femente più antica , più pretto dell’altre 
germogliano. I. I.c. 4. JT. I. 

L’Ulivo, Vite, Palma, e Cotogno, fu’l principio danno un frutto 
amaro, ma di poi lo cangiano in dolce. 1 . 2,c. 3. J 0 \ 5. 

Rettano più ofifefe da quegli animali, che in ette nafeono, per roder- 
le , che da quelli, che di fuori le confumano. I.2.c.4.if.7. 
Nell’Ifola di Tilo fono infettate dalla pioggia , nociva , come s’infet- 
j tano ancor Je biade, ma fi leva loro la rea qualità di quel Cie/o con 

«1 altre acque p refe da fonti, & afperfe dagli Agricoltori. 1.2. c. 3. jr.4. 

L’Abete in luoghi ombrofi crefce maravigliofamente, ma non così 
; forte, come quello, che ttà efpotto al Sole. 1 . 4.C. 7 .JT 4. 

Molte hanno Je foglie rotonde fu*! principio finche le riducono in an- 
goli nella loro perfezione . 1. 4. c. 4, jf. 4. 

\ Molte unite poco fruttificano ò per l’ombra, che nuoce, ò perche le 
radici rubano l’alimento l’una all’altra. 1. 4. c. 2. 4L 2. 

Gli Ulivi in Portugallo hanno un vifchio , che fe non fi leva , fà per- 
dere il frutto . 1 4. c. 5 JT. 4. 

D’alcune , la qualità fi apprende meglio dalTattaggiarle , che dall’ 
odorarle. I.4. e. 5 .$.4. 

Altre liteogono fu’l crefcere la midolla, ma quando le radici fono re- 
, fe più forti , e atte à ritener il fugo, quella fi perde. I.4.C. 5.^.4. 
Le deboli, e felvaggie maturano più pretto i fuoi frutti, che le altre 
piante. 1.4 c. 5 6. 

Se pretto producono le fue foglie, e tardi i frutti, è perche quefli fo- 
,1 no di fugo più purgato. I. 4. c. 5,5.6 

Vedi Alberi, fiori, & erbe , Òc in particolare il Fico , la Palma , & il 
il Platano. * * 

Pietra trovata fottoterra nell’ Indie da Apollo Tieneo , piena di fpirito 
igneo, che rompendo da sè il terreno, hà virtù di attrarre à sé le cofe 
più prezio fe.- 1 . 2.C.6 jr.4. 

A Una carata da Sepolcri antichi de i Rè, è rimedio unico al veleno 
5 h un Serpente della Libia . i. z, c. 7. j T . 4. 

Quella 
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f Quella del fulmine hi la durem del ferro , ma è inabile 4 fabbricar 

J armi, non refidendo-al fuoco, in cui fvapora, e ?a in cenere. 1.4. 
c.S.X 5. 

Altra polla alle radici d’una pianta fi cadere i frutti, che da quella 
dipendono. I.4.C.5. $.2. 

I La Filofofica de' Chimici, fe fi ferma nel nero, in vece di cangiar il 
piombo inoro, cangia Toro in piombo. I. 4 .c. 5. jF. 3. 

Quella detta Etite, che truovafi nel nido delle Aquile fotto la fcorra 
1 1 degli Alberi, hà virtù di trattenere il parto. J. 4. c. 12.$. io. 

Pietre offerte à Cefare, dove la Natura avea imprefla in una un Planisfe- 
ro Aftronomico, óc in un altra un Planisfero Geografico. I.4.c.7.$.*. 
C Dagli Egiziani erano polle su i campi altrui per augurio di mala raor- 
< te, à chi li coltivato, onde reflavano incolti con proibizione de* 
C Romani. I.4.C.5. JF.7. 

Piogge , che pajono Porpore liquefatte con colore allettativo talvolta non 
fono altro, che efcrementi di Farfalle. 1.4 c. 12.$ io. 

Pittore, che dovendo dipingere Mercurio, dipinfc le lieto, e fu Parrafio 
1. 4.C. 12. jr.4. 

f Altro per nome Serapione, che dipingeva ottimamente le Scene, non 

( potè mai dipingere un huomo. J.4.C. 12.$. 5. 

Altro per nome Eufranore , dovendo dipingere molte Deità, riufcì 
{ £^6 mÌn ° rÌ> C U m * acò ],4rcc nclIa dipintura di Giove. I.4.C.12. 

Àpelle, con il Volto d’Aleffandro Magno, mutata in Roma da 
Claudio, per foOieuirvi quella d'Auguflo. l. 4 .c. 12. jr.7. 

* A, ‘ ra di Raffaele d’ Urbino, in cui era dipinta la Teda di Leone X.; 
tu ricopiata da Andrea del Sarto, con gradimento pari ali’Origina- 
le da un Principe, che chieda la ricevette in dono. l.±.c. 12.5 o 
Una di Polemone , in cui erano figuriti que* Poeti , che malamente 
imitando Omero, forbivano quanto quello vomitava. I. 4 .c.i2.$.g 
^ Ridotta in perfezione nell’Arte daZeufi. J. 4 .c 13 6 9 

Platano trapiantato Cotto diverfo Clima non ritiene altro di buono, che 
1 ombra per d/fefa del Sole. I.4.C.5.5.7. 9 

[ In Laodicea all'arrivo di Serfe fi mutò in un Ulivo. I 4 c 7 6 8 

Platone quanto rendeto fa mofo Socrate fuo Maedro, con lodarlo per la 
lua Sapienza. 1. 4.0.5. £9. • 

J Liberato dalla morte imminente, & in che modo. 1 1 c 6 § ? 

I N ^i! B t qUCl gi0rn ? » in CU J nac ^ ue A P° Ho > P^ciò Veduto il Nume 
I dell eloquenza, i.i.c. 6. $.3. 

j Riputato degno , che fe li ergere un Tempio più giallamente, che 
J à Dii de Gentili. I,i.c.6.j.g. 

S Onorato da Dionifio Siracufano nel fuo arivo in Sicilia. Li c. 6 <S t 1 

J Ottogenano muore con i 1 libri fotto il guanciale, dudiando fir.o al fi. 

5* ne della «ita. l. 4 .c. S .$.2. T 5 Focte' 
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Ponce nell* Cina, che imìfce due Città , dittanti una dall’altra una lega 
Germanica. I.2.C.7. jf.6. 

Porcellane della Cina fi lavorano in Provincie diverfe da quella, dove naf. 

cono. I. i.c. 3. jr.4. • • 

Porpore crefcono prediamo, & in un anno prendono la Tua grandezza. 

!• 4- c - 4 dT. # 

J Non danno il loro fugo preziofo si vivace, quando fono morte, corno 
L quando fi prende fin che fon vive. I.4.C. 12. $. 11. 

Povertà non ifcula dalPnon atrendere alle Scienze. 1. 2.C.6. jf.2. 

Principi appoggiati ad huomini dotti hanno fatto un buon governo. 1.2. 
c. 7-§ 4* 

C NelTeflere eletti per Dominanti erano condotti alTifi fopra fendo Mi- 
s litare per tutto l’Bfercico , come fi praticò con Giuliano, quando 

^ fù eletto Imperadore. l.i.c. 7. §. 1. 

Nell’ adottar huomini più Illudri , ufavano mandare loro le armi, co- 
me fece Teodorico Rè degli Bruii. 1. 1. c. 7 $. 1. 

J Non ricevevano Io Scettro trà Medicani , fe prima vincitori nelle guer- 
ci re non conducevano fuperate fchiere di nemici . I.i.c.7. $. 1. 

J Alcuni rinunciarono volentieri à i Scettri, óc alle Corone, ma non-» 

» mai alla Scienza,e Lettere. I. i.c. 8.$. 1. 

Altri come Giulio Cefare, e Cefare Augudo trà il furor delle guerre 
non lafciarono mai Io dudio. 1. i.c. i §. 4. 

^ Per quanto fodero viziofi, come Tiberio, e Caligola, {limarono più 
d’ ogni delizia le lettere, e compofero Opere. I.2c.i$4. 
i Altri trà barbari, divenuti gran Letterati. I. z.c. i.j.4. 


R 


R icchezze, perche impiegate nelle Scienze da Democrito, lo liberaro- 
no dall’accufe, d’aver dilli pati i beni paterni, nel Tribunale degli 
Areopaghi. I. g.c. i.£.6. 

f Non badarono à fottrarre un Rè del Perù dalla prigionia de* NemU 
J ci , con 1* offerta di fettanta milioni d’oro. I. i.c. 5. 

^ Non devono anteporfi alla Scienza , poiché fon foggette al perderli; 
t. ma non già la Scienza. I. i.c. 4. 

Rubini di Zeilam di minor prezzo , che quelli di Pegù,ma pei quando fono 
pattati per il fuoco, con refiftere, fono di maggior valore de gli altri, 
1.4 c. 7.$. 6 

■\ Alcuni talvolta bianchi per mancanza di digettione, fi fanno conofce- 
1 re per tali nella refidenza al martello . 1. 3. c. 3. §. 3. 

Rugiada fu’I mattino caduta nell’erbe, e fucciata dagli Armenti, dà loro 
la morte per la troppa dolcezza. 1. ». c.4 2. 

Rugiade 
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Rugiade in Egitto pefate su Ja bilanza, moftrano la futura eferefenza del 
Nilo, e la bramata fecondità , quando pefano affai , contraffeguo di 
quantica di Nitro. 1. 3.C.4.5.7. 


s 


s 

Al fiffo cavato in maggior quantità da Vegetabili infipidi, e freddi, 
^ che da altri di fapor più forte , caldi , & incifivi . 1. 3. c. 2. $ 3* 

Sai volatile fi può cavare tanto da Uccelli fpirttofi , c calidi , quanto da_^ 
Pelei freddi. 1. 2.c. 6.$ 6. 

Salnitro unito con cole iredde raffredda più, e con le calde nicaida. 1.3. 

Sangue umano banche ottimo fe fia troppo riduce alla tifichezza, fé ncn 
fi fminuifee. 1.2. c. 4. §.2. 

Sanità era 1* oggetto de’ voti di Piro Rè degli Epiroti . 1.2. c. 4.5. I- 
Sapiente .non è foggetto ad alcuna paffione de Tuoi affetti, l.i. c.4. §. 7* 
Sapienti, perche caufa non abbiano premio determinato, coinè i Lottato- 
ri ,& i Soldati. 1. i.c. 6.$. 3. t , 

{ Onorati con Ambafcierie, e per mezzo di Legati chiamati appretto oi 

sè da Principi. I. i.c. 6 $. 2. 

Scienza univerfale s’antepone à qualunque cognizione particolare F“ f 
grande che fia. I.4.C 1 § 2. 

r Quanto fovave allo fìudiofo. I.2.C.3 § 2. ». 1 

< Sue prerogative maffìme in diftruggere il Moffro dell' ignoranza . 1. 1» 

c * 1 5* ^ 

J Deriva principalmente da Dio; e come. I. $.c. 1 v) t. 

Inutile, fe non è con la virtù congiunta . I.4.c. 14.$. 3. 

{ Come purga i coftumi. 1. 2.C.2. $4. 

Data da acquiftarfi meglio, che fe ci foffe infufa da Dio, che lolo dà 
< fatoltà d’ apprenderla. 1. 2. c. 2. JT. 1. 

i Serviva di condimento alle vivande di Francefco Primo , Rè di Fran- 
3 eia, con le difpute d’ huomini dotti alla menfa . 1. 2. c, 3. jT.i* 

C Comunicata ad altri non fi fminuifee in Chi l’ infegna. I.4.C. il. JT. 6. 
Scienze hanno conneffìone infieme. 1. 4. c. i. JT 3. 

C Si devon incominciar pretto . I.4..C. 4 jf. 1. 

Chiamare pette, e veleno degli animi da Licinio Imperadore . l.Lc. 
V 6 . $ 1. 

Scipione Attricano prima d'ogni grande imprefa fi ritirava nel Campido- 
glio nella cella di Giove, à confultar con effo. I. 3.C. i.J. 1. 

Scultore Prafitele, tacciato; che bravo nella Scultura de Cavalli, non fa- 
peffe fcolpire huomini , come deludeffe i Critici. I.4 C. 12. 5.5. 
j Altro, che faceva belle Sculture in terra cotta, come burlato d-*l 
1 • Buonaroti. 1. 4. c. 11.5.5. Scultori 
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Scultori Intigni con che lode innalzici . 1. 4.C. 12.$. 5. 

Sementi diverfe nello fletto campo fidiltruggono vicendevolmente. 1. 4. 
c. 2. $. t. „ 

la qual quadrato di Luna fi debbano gettar fu*/ campo. I.4. c. 4. JT . 1. 
NeJla Mofcovia fi gettano foto nelT Aprile , accioche il freddo non 
pregiudichi loro, ma poi fi mietono le biade nel Giugno per 1 ifl- 
^ tenfione del calore continuo. I.4.C. 5.$ 2. 

' Porte in un Vaio ehuifo ermeticamente in terra Vergine pretto ad 
una parete producono piante pjoporzionate à quel luogo. 1. 4.C.7. 
% Jf.8. 

Senofonte Filofofo eppe>" dalla Scuola di Atene, che prodezze fe- 

ce per liberar gli Ai-' •- r'erfiaci, c come fotte il principio, che fi 
donatte da Greci la i 1.2. c.7. ^ 6. 

Sepolcro in cui fiano ra afe ricchezze, non è violato facrilegamente da 
chi nè toglie il teforo . polto. 1. 4.C. n.$. 2. 
f Non permetteafi da St ariani l’ imprimerti nome d’alcuno fopra Ia_* 
pietra fepclcrale, le non era morto in guerra per la patria. 1. i.c. 
I 7 $ r* 

Nella Città non concedevafi da Romani fe non à chi combattuto avef- 
fe per la patria , e vinto. 1. 1.C.7 Jf. I. 

Quello d’ Anfiarao ridotto in forma di Tempio, con prenderti da«» 
quello gli Oracoli. 1. 1.0.7.$. 3. 

Uno, in cui erano depolte due Arche una piena di libri, l'altra con- 
teneva il corpo di Numi Pompilio, quale dopo molto tempo fi tro- 
vò vuota, eflendo ancor piena la prima. I.4. c. 12. JT. 2. 

Era preparato come à morti à quelli , che ancor vivi s’attentavano 
dall’ Accademia de' Letterati. 1. i,c. i.JT.6. 

Serpente , che al fuo veleno non truova altro rimedio , che una pietra 
cavata dalli Sepolcri antichi de i Rè . 1. 2.c. 7* $.4. 

Serpenti abbracciati prendono forza di contraveleni. I. 3.C. 3.^.4. 

Simbolo di Simone di Monfort con uno Specchio uftorio,che prende il 
calore dal Cielo. 1. 3.C. i.$.£. 

Di Enrico Quarto col prefagio d’imperio à i Succeffori. I.4.C.3. $. 2. 
Di Solimano Imperadore de’ Turchi, con cui inoltrava i fuoi acquili! 
in Ungaria. J.4. c. 13. $.2. 

( Uno degli Egiziani Stravagante, e che cofa fignificaffe. 1. 2.C.3 $.5. 
Sirtema nuovo differente da quello di Tolomeo, e di Copernico, trovato 
daTicone. I.4. c. 13.$. 5. 

Siocrate benché per Oracolo d* Apollo fotte giudicato il piu faggio de! fuo 
fecolo, fù acculato quali che il fuo Sapere pregiudicatte al cortume, fa- 
cendo apparire per migliore ciò, che non era . I. 2. c. 7. $. 5. 

•fc Fù prima trattato da Sediziofo,& Empio, poi annoverato frà gli Eroi, 
Y c la fua memoria con onori divini onorata. J.2.c. 7. jf. 5. 

Più 


« 
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f Più inTtignò co! Tuo co fiume, che con fi foce. f. 3.C.4. jf. i. 

I Trà i Tuoi (ludi u vf: renava r,ti Suono, e ballo fano, e più prono 

alle lue Sprcu.v/ior:: 1 . 4. c. 5.^.9. 

11 Rifiutò la lode daini da Fiatone fuo fcolare, e come. I.4 c. io. JT. 5. 

J Come rifpondefle aJ,a dimanda fattali, qual fotte il più bell’ Animale. 

I. i.c 6 .§ 5 . 

Procedo, che più tofto farebbe morto, che lafciar d’infcgnarc, ò 
d’imparare. J.2.C. z.$.2. 

Giunfe alia decrepitezza lenza necettìtà di Medico , perche fu mode- 
V. rato nello ttudio, e nel cibo. 1 2.0.4 jT. 2. 

Sogno del Sole , Stelle, e Luna , che fi ragirino, è indicio di Sanità ad un 
Ammalato. 1 . 2.C.4. JT. io. 

■ i Altro Stravagante di Domiziano, e fua interpretazione. 1. 4. c. 13. 
Il _ iT. if 

Sole influì fee molto nel fapere, e più Ingegnofi fon quelli, che abitano 
verfo l’ Oriente. I. 3.C.2. JT. 1. 

£ Nell’Arabia nella prima ora del fuo nafeimento non tramanda fuori 
nè raggi , nè fplendori, ma folo fi fà vedere come fuoco lenza luce. 
I. 3. c. 3.5 3. 

Tira à sò le acque del mare torbide, fai fe, & amare, e quafi lami- 
candole, Je fa cadere in dolce pioggia. 1. 3. c. 4. jy.y. 

Adorato da Mettageti con difpregio delTaltre Deità. 1.4. c. 2. $.4. 
Stimato da Eraclito, che sù l'Occafo s’ellingucfce , e che poi fi riac* 
cendette fu’i mattino. 1. 4. c. 5. JT. 3. 

Nè giorni Canicolari manda di notte nel Monte Ida tante fiamme, 
che pare rifplendano ivi più Soli. J. 4. c. 7.^.3. 

À forza di refrazione de’ fuoi r/ggi comparendo sù l’Oiizzonce donò 
anticipatamente più d’una fettimana di luce à gli Olandefi, che na. 
vigavano verfo la nuova Zembla. I 4. c 8.$. 1. 

^ Illumina immediatamente ogni Stalla , e per mezzo di quella altre ,& 
altre Stelle rifehiara. 1,4.0 1 1 . §. 1. 

Creduto da Epicuro, che non folle più grande di quello, che appari- 
va , e da Senofonte, che fi moltiplicafie in modo, che tanti Soli 
follerò quanti i paefi , dove fi vedeva . 1. 4. c. 13.$ 3. 

Stimato da gli Egiziani falfamente , che avelie ripigliato due volte il 
corfo da quel punto, in cui fu creato. I.4.C. 13.$. 3. 

Nel Cielo tenendo vicino il Pianeta di Mercurio , che cofii lignifichi 
I.i.c. 6.JT. 1. 

Donatore di tutti i beni della natura . I.4. c. 14 §. j . 

Nelle Congiunzioni , & oppofizioni della Luna Itimavafi opportuno di 
Germani per i loro Confilj; e cerche. 1. 3. c . i.J.i. 

Vivifica in modo quel Segno del Zodiaco, in cui fi truova,che Io ren- 
de più forte d’ogni altro Segno . J. 1.0.3 $. 2. 

Nel 
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f Nel Monte Liceo mandava i fuot raggi io modo, che niun corpo ivi 

I faceva ombra . I. z.c. 3.5.4. 

Sue macchie quando , e da chi eravate. 1.4.0. 13 § 6 . 

1 Fù fìnto, che Prometeo prendefle da quello lume, ed animale i faf* 
4 . fi , e cavalle huomini dai falcio; e perche, l i c.i.^-6. 

Sonno fi rifeuote col appreflarfi qualche lume, e perche. 1. l.c. 1.5. 5. 

( I Ccllofonj dati alle crapole dormono con Tonno sì profondo, e lun- 
go, che alcuni di Jo.’o mai vedono nafeere, ò tramontare il Sole-»* 
I.2.C.2.5 7. 1 

Sordo , e muto reità atmnccrtrzro i leggere in Inghilterra . 1.3.0.2.54. 
Specchi in modo difpoih , che fuor di erti apparifee nell’aria l’immagine 
di ciò, che per 2'cro ron fi vede. I.4.C. io. 5.4. 
f Altri difpoOi in modo da formar un Arcobaleno dì varj colori. 1.4.0. 

n. 5 6. 

Prefenrari al lume Lunare con lettere in Inghilterra, creduti d’aver 
forza di farle leggibili tutte ad un tempo à chi era nè confini dell* 
Afia . 1. 4. c. 12 5. 1. 

Specchio Caulìico per abbrucciar un corpo nero richiede luce cinquanta^» 
volte più intenfa , che per far ardere un corpo bianco. 1. 3 c. 4-5- 6* 
j Altro per indagare il pclfo , e cavarne prefagi di Sanità , e vita ; e co. 
^ me. I.4.C. 14 5.4. 

Spirito vitale di due moti , & à che ferve . 1.2. c.4.5 9. 

Stampa inventata in Europa da chi, e quando, e fue grandi utilità. I.4. 

c. 6-5-2. 

( Quanto fia più utile di ciò, chejs’infegna con la voce. I.4.C. i.$ 2. 
Stampe devonfi intraprendere di materie, à cui fiano proporzionate le f 
fi>rze , per fortenerle. 1. 4. c. 12 5*5* 

Statua di Mercurio loquace ai tocco del Sole , che cofa lignificane. I. ?.c. 

J.5 i- 

E)i Serapide in AIcfTandria d’Egitto era fabbricata con le fpeiie di 
\ tutte le rarità della natura. I.4.C.I.5.I. 

J Innalzata in mezzo d’Atene à Lifippo refe celebre la fua virtù. I.4, 
") e.5.59. 

/ Di Micone infigne Lottatore nel cadere, uccife colui, cheosòd’ab* 
> batterla . 1. 4.0 9. §. 5. 

f D» Orazio Coelite cagionò la morte à gli Auguri Tofcani, perche proc- 
\ curavano forte abballata , e polla in luogo ofeuro . 1.4. 0.9.5. 5. 

Di Minerva quando flava con velo coperta vietavano gli Aceniefi il 
C difeorrere di cofe gravi, e fcientifiche. I.4.C. 9 5-9* 
j Una fù donata 'con toga d’oro à PericJe-con condizione fi potefle le* 
r var, per foccorfo de’ bifognofi. I. 4.C. n.§ 4. 

V Altra di Minerva ricevuta da Troji, fù collocata nel Tempio dell* 
j Dea Verta da Romani, che mai ofarono rimirarla. 1, l.c. 1 5- *• 

Altra 
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Altra di Mercurio efpofla io Ravenna faceva fcntire un tuono orren- 
do con pericolo di vita à chi li volgeva le {palle. 1. i.c.6.jr. i. 

| Di Serapuie, alla di cui formazione concorfe tutto il bello, e prezio 

I fo de’ Metalli , Gemme, e Vegetabili in Aleflandriar I- r.c. i. SS- 
' Altra di Minerva in un Cartello di Troade non avea mai piogge d*irV 
l torno, & i Sacrifìci ivi non imputridivano. 

Statue di Dedalo mobili, e perche. 1 . 2. c. 2. iT. 2. 

Stelle come mfluifcano nelle Scienze non diretta, ma indirettamente; e 
come . 1 . 3.C. 2. SS- 2. 

f Stimate da un Filofofo, che fi purgaflero per via di Stelle cadenti* 
1. 4. c. li. jT. 6. 

Alcune improntate Superftiziofamente nelle Gemme non danno al 
l portatotela loro virtù per felicitarli. I 4.C.6. $.7# 

Storie quanto giovartene à due Rè Mitridate, e Tigrane per apprender la 
perizia del guerreggiate. 1. i.c.5. 

Studio deve continuarli . 1.4 c.5 .SS- 2 

lf Develi però qualche volca imcrrompere da qualche ricreazione per ri# 
| pigliarlo con maggior forza. 1. 4. c. ^.£.9. 

[ Non coglie la fai-iia contro le falle opinioni- d’alcune favole, quando 

I non fia fmcderaco . 1 . 2.C.4 SS» 1. 

Con moderazione intraprela prolunga gli anni, fanità, e gioventù ✓ 
‘ l 1 . 2 . C. 4. $. 10 , 

Studicfo in una Scienza,, non deve decidere in altra, di cui nou hà con- 
rezza , con f «stempio di Q^Scevola. 1 4.C. io. SS- io. 

Sudore de’ Moribondi dotato di gran virtù in molti malr,e perche. I.4. 

C. 6.JJ*. 2r 

t Quello- de* Lottatori in Rema fi vendeva à caro prezzo per la fortez- 
^ za , che dona à corpi. 1. 4. c. 6. jf. 1. 

Suono in vano fi cerca, che j>orta farfi udire dopo il termine del fuo cor- 
fo . 1. 4. c. 1 2. jf . 2. 

J Quello di parole chiufo da Romani in canali metallici , in InghilterA 
■1 ptr farli udire in qualche diitanra ^ I.4.C.12À2. 

Superftizione de* popoli della Giava Maggiore era f adorare ciò, che allo 
fpuatare della luce incontravano. 1 . 4.C.4.J?. 3. 

T 

T f Empio di S. Sofia in Bifanzio avea una menfa à tóòfaico d*ogm fpe- 
zie di gioje, metalli, e legni. I.4, c.i. jf. r. , 

f Uno fù eretto io onore della Virtù di Cajo Mario, eoo le fpoglie t‘b 
poliate da fuoi Nemici * 1 . 4. c. 12.$ 7.^ 

t ^1°^ lt1 » rivoltato in una Baltica io onore dèli* 

* Madre di Dio. 1. 4. c. 14. £ 4. . .Tepdo- 


I 
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Teodorico Rè vietò l’infegnar lettere à figliuoli; e perche. I.i.c. 7. jf.i. 
Terra Elemento infimo prende più, che gli altri elementi i doni del Cie- 
lo, e li conferva. 1. 4. c. 7. §- 7. 

TeLori fervati intatti da Grandi del Regno di Tunquin,in modo che non 
ardifcono ufurparfeli gli Eredi , credendo , che fervano à Defonti di 
follie vo . 1. 4. c. iz 11. 

{ Culloditi da fpiriti maligni, che cangiano Toro in fango, e creta à 
ehi li cava. I.4 c.6 $. 4. 

Tesoro di cinque mila talenti d’oro detto Rcgiutn Pulvinar , fi teneva da i 
Rè della Perfia fotto il guanciale. I. i.c. 3.5.3. 
f' Di Salomone nafceflo nel Sepolcro di David fù involato da Ircano 
Pontefice. I. i.c 3.5.4, 

Mandato da un Principe nella Svezia per foctrarlo da Corfari, impe. 

( dito dalle tempefte, reità preda di quelli dopo la tranquillità del 
mare. I. i.c. 3.5 4. 

Di Tolomeo Re di Cipri fottrato da una tempefta , e riportato alla 
Reggia , non fervi che di premio à Nemici , e lo uccifero. 1. i.c. 3. 
$S* '. • 

Di Annibale con bella invenzione fottrato dall’avarizia deglTnfidia- 
tori CreteoG. 1 . 1.0.4.$, 4. 

Di Almanfor Rè di Marocco chiufo in una Torre, che aprire non fi 
T potea, fe non à forza d’ alcune Stelle per arte Magica. I.3. c. 2.5 4. 
Ticone gran Matematico , perche fegul il fuo genio contro quello di chi 
lo voleva allevar per le leggi. 1. 4. c. 3. JT. 2. 

Vifitato da due Rè nella fua 1 fola di Urano borgo nella Dania. 1 . 1. 
c.6. dT 1. 

Fù Inventore di nuovo Siftema in Aflronomìa. 1 . 4.0.13.5.5. 

Nello Strumento di Copernico ottenuto in dono da gli Eredi, trovò 
Terrore d’un puntino, che nella distanza delle Sfere portava il di. 
vario di centinaia di leghe, i.4 c. 13. $. q. 

Torre cinta di cuojo, piena di Soldati ,'da Nemici alzata fopra le mura 
della Città d’Oreltia per efpugnarla, fù dilìrutta, & abbruciata da di- 
ferifori . 1.4.0. 8.5 3* 

f Quella di Faro in AleflTandria col Fanale, che drizzava al porto , avea 
I dentro di sè una fuperbitfima Librerìa. I.i.c. z. jr.4. 

Altra fopra cui i Maometani ponevano il globo d’oro col Sole, e con 


1 


I la Luna. I. i.c. 2.df. 3. 
Tric ‘ 


ionfo egualmente accordato da Romani à due Giovani difenfori della 
Città Curaaba. 1 . 4. c. 8 .jT. 6. 

Tripiè d’oro trovato da Pefcarori in contefa tra due Saggi , dovendoli da- 
re al più dotto per Oracolo d’ Apollo. 1.4 c. 10.5 4* 

Tripiedi d'oro del Rè lerarca, come fi moveflero. 1.2. c. 2 §.z. 

^Tullio ebbe un Figliuolo tutto difiìmile à sè, poiché era Stolido. I.3.C. 3. 
$.x. Ricevè 
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rr Ricevè grande agito ne t Tuoi Studi èà infiggi Letterati de! Tuo tt»: 
po , e per farli eloquente perfettamente fi portò alla celebre Acca» 
demia d' Atene. 1. 4. c. 7.5.4. > ‘ ’ 

Conofcendo il vantaggio , che recano le Accademie, uoa bò inftitui , 
e compofe un libro intitolato le Quirtioni Accademiche. I.4,e.7..$.4. 
Per violenza altrui efclufo da tutte le cariche , fu poi innalzato alla 
dignità Confolare, col mezzo della Scienza . 1. i.c. 4^ JT. 1 
Lodato da Cefare, benché Nemico con anteporre la di lui virtù il 
valor delle fuc armi. I.i.c. 4. jT. 5. 


v 


V Afi molti pieni, alcuni d'oro, altri d’argento, di rame, e piombo, 
tutti d' ugual grandezza, e figura lafcian difficoltà à feiegliere quello 
dell'oro, e fenza aprirli , fi accenna il nodo di conoscere l’oro. 4.4C. 

3 jf. 1. 

Vaio in cui fi fanno vedere i quattro Elementi didimi , e come fi faccia. 

I.4.C. 1. if. 2< 

J Pienhlìmo d'acqua, prende Tali di ver fi , uno dopo l’altro, (ènea fpan- 

derfi , e perche, i 4.C. i.jf. a. 

1 d'oro, a d* r^cmo tanno più dolce il licore infufo dentro, che 
^ gli alci ii » più imperfètti. I. 3.C.4. Jf. 4. 

Uccelli fi.» - .;' a Piloti a quelli di Taprobaoa, per guidarli in porto* 
dove volevano. ì z.c.7. Jf. 3. 

r In Perda alcuni volano su le Antenne delle Navi, de accarezzano i 

[ Naviganti, c fi lafciano prendere in ieno, tna mordono, e ferifco- 
no crudelmente. 1.4. c. 12. Jf. 3 

<1 Le Roodini, che nell' Autunno s'attuffano dentro lagni , come rane, 
c fi prendono come pelei, porte al fuoco, rinvengono atee al volo. 
1 I.4.C.J. jT- io. 

Nel Regno di Tunquin , alcuni eoo legni aromatici formano un nido 
tanto (limato à condir le vivande , che rema di erte nulla fi #iave* 
rebbe un Banchetto. I.4 c. z. z. 

Gli Griffi cuftodifcoao l’oro, e l'argento, che nafee nella Sritia, con 
uccidere chi tenta rapirlo . 1. 1. c. 3. $ 4. 

Uccello Pico Marzio flimafi da buon augurio, perche da sè rimuove il chio- 
do porto nel fuo nido. 1 . 4.C. 4.^.4. 

Il Corvo docile ad imparare, e parlare, in modo, che uno, dopo un 
giorno, de una notte, recitava ciò , che udito avea per due ore da 
un Lettore . 1. 4. c. 7. ff. 7. 

La Civetta dedicata à Minerva , e perche . 1 . 4. c. io. 1. 

Uno di foaviffimo canto affogato nel vafo da bere. J.4.C. 13 jf.3. 
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‘ r II Perncchetto nell’ Indi» (ì 11 fuo nido', dote l’.nno avanti fece il 
fuo , un altro Uccello d’ottimo canto. I.4..C. iz.$. 9. 

L’Alione hà quefta proprietà, che le di lui penne, dopo la Tua mor- 
te, ogni anno per iongo tempo fpuntano, e cref cono dalia pelle 
del fuo cada vero « I.4.C. ji.£. 12. 

- II Palombo porta nel nido un ramo d'alloro, per rifinirli , e che co- 
fa fignifichi, per oracolo di Pitagora. 1 . 2 . £.4. $.6. 

Il Pipiftrello alla tana delle formiche, per antipatia, nè impedito 
d Tufcita. 1.2. c.X.$.2» 

I Nella Cina uno nafee dalia fiore, e vive finche duri il fiore. I.4.C. 

I 4$-*- 

I Quello, che chiamali Uccello di Paradifo , vola fempre fenza mai ri- 
pofarfi , dormendo anche volando , fenza fatica, perche bà le penne 
dell'ale conficcate nel cuore, che col fuo moto naturale dà loro 
Pimpulfo . I.i.c. 2.5 2. * * * 

Un altro nell' India cova lé vova , con col ventre, ma con la fchiena , 
l 1. i.c. 2.5.3, ■ ‘ 

Veleni metti nelle vivande labiate in preda A Sibariti, cagionarono la lo • 
ro disfatta. I 4.C. 6. §. g. 

Veleno nafee ne’ corpi umani, e fi multiplica. I.i.c. j }.ì. 

J Quello de Cani rabbiofi fi fana con l'olio delie lucerne dette eterne- 
n/ t rU.c,7.^. ’ -* - , r 

Quello d’un Serpente delta Libia fi fana con la pietra cavata da Se - 
polcri antichi de i Rè. I. 2.c.7.$4. 

Venti, che fi acquietavano al volere d’ una famiglia in Corinto , che chia- 
mavafi de Ventifopj. I.4.C. io f. 1 j. 

Vento eccitato da quella parte, ove un Rè di Svezia Mago volgeva il Ca- 
pello, detto perciò Piicus Vcntofus . 1.4.0.10.$ 11. 

Vette del Rè Demetrio fregiata di Stelle. 1. 3. c . i $.4. 

. f- Di più colori ordinata à chi doveva, con automa, trattare cofe pub- 

I bliche,’ 1. 4. c. 2.5.4. .. •* ' i 

Quella del Rè Ciro fi portava da Succeffori nel Regno nel giorno 
J * della loro Coronazione, ttimandofi, che influifea le di Jui qualità. 

{ , 1.4. c. 6.5. 5, t # 

. Una mitteriofa , in cui era efpretta l'immagine di tutto il Creato fi 
portava dai Sommo Sacerdote degli Ebrei , con tenere in Capo il 
K - fuo nome Innegabile, I 4.C. 14 $.1. 

Vetti lavorate con ammirazione di tutto il Teatro nel certame Olimpico, 
effere fatte da Ippia Filofofo infigne. I.4.C. 12. $ : 8. 

*Vettro,e pruove tutte fopra di etto , per efplorare, fé lìa porofo con di- 
verfi accidenti. 1. g.c.4 $ 6. 

( Prende diverfe figure dal Vetrajo col folo fiato, l.g.c. 4. $.6. 

Vi* chiamata Combufit 1 dagli A ftronomi, quando in efia è il Padrone dell* 

Alceo- 
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f A Tee niente io uni Genitura > rende ehi ntfee d’ofcuro intelletto. 

1 1. 

Aperta nel Mar Rotto alle dodici Tribù fà una fola, e perche. I. 4. 
c. 

Quella degli locar/, ò Monarchi del Perù refa deliiiofa, con abbatter 
rupi. Se innalzar valli 9 per più di feicento leghe. In Praefat, 

Altra nell* Arabia fi feorre folo falcando da chi non vuol incorrerò 
nella febbre . In Prxfat, 

Quella, che chiamali Lattea con le fue confiderazioni , e opinioni de* 
1 Fi Io fo fi intorno ad etta. In Praefat, . 

Ulifle ebbe uno Scudo , in cui era 1 * intaglio di quanto s'ammira in terra , 
& in Gelo, figura di tutte le lue Scienze, che Omero chiamò Pellegri- 
naggi. 1.4-c. i.j.x- 

Viti vicine alla Canfora prendono nell* Uve, e ne! Vino qnafità fonnifera. 

I. j.c. ^1 1, r 

( Traggono da He miniere Toro ne grappoli, f. z. c. 2 $. r. 

Vittime maggiori fi fagrificavano con le corna indorate, e perche * L 1. 
t. j -5 1 » 

Vulcano per edere primo fnvenrore (fi fabbricar (frementi viene onorato 
come Deità dagli Egiziani . 1. i.c. 5. §. s. 


z ■ 

Z Ertone giunfe all'età di 9?. anni fino, e felicemente, benché per do- 
cr luti rr s’cfcrcitatte nella Scuola d* Atene , perche usò la frugalità. 
I. 2. c 4. $. 5. - 

Zucche legate al fianco per conerattegno d'autorità in alcuni luoghi dell' 
Indie- 1. 4.0.9.$,$, 

Zucchero, che un Infetto forma da si. I .l.c.f.§.t. 
f Dittillato divieti velenofo, e corrofivo, l.z.c. 2.$. X. 
j Da etto nafeooo alcuni Infetti in forma di grilli , 1.4. c. 7. $.z. 

1 La Canna , che lo produce non Io matura fe non dopo due Stagioni, 
l I.4. c. s.$.<i. 


IL FINE. 
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